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“A Chi Legge 


©.L Chirurgo Svegliato è la 
|. Seconda parte della Prati 
ca Chirurgica. Quefl'è un 
°° fupplemento della. Prima 4 
e il non aver efpofta doppia la cue 
ra per ciafcun cafo , come abbia 
mo fatto in quella, è ftato per eve 
car di ripetere le cofe } tanto più che 
tanto numero di cafi appreffo di me 
non fi trovavano. Quefti pure fono 
trattenimenti Chirurgici di Varj 
Siudiofi s 1 quali ne loro Profelfio» 
nali congreffi reciprocamente efponee 
vano i proprj fentimenti y rimettene 
dofi in fine, à chi. fumendo ogni 
cola y ftabiliva la maffima fopra 
quel tale propofito. 
—_ Nella prima parte al kb. 1. abe 
biamo defcritto un° Epilogo dé Ana- 


tomia , con pura intentione di gio- 
ria Ca vare 


vare a quelli , che di primo giorno 
erano entrati nell'Arte, ora a No- 
vizj della medefima abbiamo efpo- 
fla una cognitione un poco più( “efas 
acciò meglio fi approfittino ; e come 
nella prima parte in principio di 
ciafcun lbro abbiamo pofto una 
qualche cognitione ferviente all’ Are 
te s così in queftay ecirca la prati 
ca de Balfamicize circa l’abufo del 
letafte n'è defcrittad' Antichi Mae- 
firi la Dottrina . Finalmente ab- 
biamo giudicato non fuor di propofi=. 
to il communicare un trattato Ref- 
«matologico d pro degli Studiofi + 
Godete del nofiro buon animo di gio« 
vare a que che fludiano quefta no- 

Bile Profeflion ) e vivete felici. 
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Rai > Dog RETTO A 
SEBASTIANO MELLI. 


i Rslonga, Vitabrevis: Spiegai 
$ ancora inaltra occafione; ef- 
fer infegnamento del gran 
Maeftro Ippocrate per avver- 
tire gli ftudiofi dell'Arte, a 
non gettare inutilmente il 

"e ” tempo; pofciache con un Ar- 
te lunga, aver una Vita breve , non può ef- 
?fer accomodato il fcialacquar del medemo . 
Dicovi in’ oltre che fi può rendere lunga la 
Vita, quando quefta bene sì impieghi ; e per 
bene impiegarla devefi effercitarla nelle Vir- 
tù, e non perderla nell’otio, avvertendo quel 
Poeta che 

— Now deve inotio far la nofir'etade, 

| Perche’n dietro non torna il ben che paffa. 
| E da sfrontato, © temerario îl nutrire nel 
penfiero la rifpofta di quel Scolare notato dal 
Genga , ilquale efendo effortato allo ftudio 

Prat. Chir. Parte Il. de: rifpon- 


2 2IC birurgo Svegliato. 
rifpondeva, Adbùc admodum fum juvenis s ali 
quid juventuti concedendum : faciam, faciam; 
non avvertendo l’ incauto all’ avvifo: 

Nè perche la fagion fia fempre verde 
Sì racquifta più mai quel che fi perde . 
Nò; non é breve la Vita, per chi i > l’im- 
piega, come teftifica quel granid’ Uo.... ( Se- 
neca dico} ii quale al lib de brevir. Vite ca- 
pite primo {ciò fcritto : Saris longa Vita ,& in 
maximarum rerum confumationer: largè data 
el, fr tota bene collocaretur : ed im verità ba- 
ftantemente e lungala Vita dataci per confu- 
marla in cofe grandi com'e la Virtò.. Sed' ubi 
per luxum , ac negligentiam defluit , profegui» 
fce lo' ftefo, ubi nulli rei bona impenditur ulti= 
ma demum necelffitate coprente, quam ire nonine 
telleximus, tranfiffe featimus - Così và ,0 Gio 
ventù' ftudiofa , mentre perderdofi Ia Vita in 
luffo e negligeriza , non applicandola in alcu- 
na cofa' buona, finalmente dalla neceffità fli- 
molati, quella iftefia Vita, della quale non ci 
fi fiamo' accorti quando: paffava , ci'avvedia» 
mo efler già trafcorfa ; e quello è più rimar- 
cabile, che molte volte l’avvedimento di ciò, 
è fenza rimedio ; onde con il fudetto Savio 
Uomo concludo ;. Ira ef, snom accepimus bre- 
ven Vitam, fed facimus ; nom inopes cjus 5 fed 
prodigi fiamus . Ora adunque che conofcete 
avere una’ Vita batante, bene impiegandola, 
non gittate inutfam:nte il rempo:, mà profit- 
tatevî .. V'é manifeNato da Seneca ; perciò 
nolite fieri ficut equas & mulus, quibus mon eft 
intelledtus . ImpoffeRatevi dell'Arte voftra ed 
abbandonat: tutto ciò 4 che vi può fraftorna- 
re dall’ acquifto» della medema . pesi 

Verrà sì, o ftudiofr, quel giorno, nel qua- 
le canterete ancor voi altri com il Signor de 
Mareti 3 | 


è 


Bene 
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Benedetti quei giorni 

Chio fofpirai frudentes 

Se di delitie tante e 

Doveano i iiei fofpiri efer adorni, , 
pofciache con il poffedere queft’Arte precla= 
riffima» farete dalli Pruderitiamiati; alla pres 
feriza è. Grandi lodati; e da Regi regalati. 

Sò d’avervi promeffo di comniunicarvi le ins 
tiere cognitioni fopra l’Ariatomia ; e circa li 
Fiuidi , e mioto loro; Mà come l’Arte é im- 
poffibile in un fubito apprenderla i Medicizana 
citò difcere nori et poffibile, dille Ipp. de loc. int 
bom. num. 56. così ora vi contenterete riceve- 
fe in primo fuogo un corfo d’Aratomia; che 
vi (piegarà il nome di tutte le periferie del 
foftfo corpo; corì lo fpiegarvi oltre agli inte- 
samenti , Peli; Capelli; ed Utighie, ancora 
le Glandole in genere; li Vafi d'ogni fpeties 
le Cattilagini, Ligameriti; e Memibrarie; con 
alcun’altre patticolatità generali; E come ol- 
tre à ciò fi confiderano Ofa, Mufcoli, e Vi- 
fcere ; così riceverete la defcritiorie dell’Ofteo= 
fogia, Miologia ; ed Oendologia; parti tutte 
coftruenti l’Anotomia: | di 

In’oltre aricora verigo da Voi obligato ad 
efporvi 3 fe il Medicare le Ferite per prima 
intentione cofì rettiedj balfaintici, fia uri cura= 
te all'Empirica ; al che(Taffocani.z:ftan.81.) 


Rifponderò; come da me fi fuole, 
_ Liberi fenfi, int (emplici porole 020200 
Così aticora per ciò che concerrie all’ abufo 
delle Tafte; hò tifoluto di compiacervi (Gis 
fon Cort. lib.xi.)} © = | 

Per ben farvi veder che nulla temo 
. Lé miraccie dell’ Uom c° ha il capo fcemo.. 

giufta però il mio folito cotàme anderò efpo- 
nendovi quello che mi parerà più opportufio 
fopra quefti die punti; fenza pigliarmela cori 

A » que” 


4 Chirurgo Svegliato: 
que’ che pratticano, ed infegnano il contratio; 
che fe in qualche luogo foffi obbligato ad uta- 
re qualche parola , che pareffe accompagnata 
con troppo calore, avvertirete, che quelte da 
me non fono fcagliate contro quelli che ten- 
gono il contrario , ma contro l'abufe, men- 
tre il nottro fine é, che 1 i 

= --.-.- reffi in tutto | 

Ogni vefligio fuo con lui defirutto. 
(Tafo can.4.ftan.17.) ò per parlarvi alla Ve- 
neziana , del Tomad.loc.cit. 

Che vaga è torzio ogn un che tutti muora 

Che vaga in tanto al fin mala malora . 
ed intenco fempre di pargar contro gl’abufi. 
Che fe li partigiani di quefti intendefiero dif- 
fenderli, e foftenrarli, come ciò non poffono 
fare , né con fode dottrine , né con reali ra- 
gioni , intendeffero di far quefto con cavilli, e 
motteggiamenti Villani , giufta il oro coltu- 
me; io à queto non badando, sò che, come diffe 
il mio Girone Cortefe. (Luigi Alemani lib.2.) 

Noi non ci vefierem peggio, è migliori 

Per pavole che dichin quinci, è altrove, 

Ben dl noi, che di noi fon peggiori 

Biafmando altrui fe non ban vifto prove. 

Perche peccati l’Uom non fa maggiori 

Nè che piu in Ciel difpiaccia al fommo Giove, 

Che dir mal del compagno, è vivo, òd morto, 

E tanto più : quando fi dice è torto. | 
Mentre nell’ Arte@noftra vogliono effer Dottri» 
ne, Ragioni, ed Efperienze, come altra vol- 
ta vi dimoftrai, effendo quefte le fue doti, e 
non le opinioni, li fogni, e le ufanze , cofe 
tutte, che non portano fe non pregiudicj nell’ 
Arte, come lafciò fcritto il Gran Maeftro Ipp. 
Opinio enim maximeé in Medicina in crimen ver 
ritur cam adbibentibus : his verò, qui ca în fe 
uf funt , perniciem affert . . 

. To 
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io adunque con gl’infegnamenti dei priri- 
cipali. Maeftri. dell’Arte , Ippocrate , Gale- 
no, Celfo, Avicenna , Paolo, Pietro , Gui- 
done ; e.cent’altri, parlerò , ed efporrò alcune 
mie ragioni, per rendervi in quefti due punti 
fodisf ‘*; il primo de quali l’efporremo avan- 
ti il vortrotrattar di ferite; ed il fecondo avan- 
ti il voftro parlar de’ Tumori . In firie pofcia 
riceverete una breviffima dichiarazione del 
motocircolare delfangue, in aggiunta del qua- 
le farà efpofta una cognizione Rephmatologi- 
ca , cioè una defcritione di tutti li fluidi del- 
l’Animale. ; 
Voi frà tanto profittatevi, fpendendo il tem- 
po nell’acquifto dell'Arte, che così cangierete 
il Vita brevis,y ‘Ars longa , in Ars brevis, Vie 
sa longa 
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COGNITIONE 


ANATOMICA 


Efpofta fopra l fcoprimenti. 
delle Moderm. | 


? Anatomia che è neceffaria cognitio» 
ne per la Medicina, fù così chiama» 
ta da due parole greche Axa, e To- 
mes che fignificano retta divifione 5 
mentre l’ uffitio dell’Anatomia altro 
non é, fe non direttamente dividere le parti 
tutte dell’Animale confiderando l’ufo, ò fia uf 
fitio , Mecanica , ò fia operatione delle me- 
deme. 

Ella adunque é un Arte fcientifica, la qua- 
le avendo per foggetto il corpo Umano inani» 
mato, rende contezza delle parti tutte del me- 
defimo, circa il Nome ,iCompofitione , ed Ufi; 
il tutto fondato fopra efperienze fifiche ed 
oculari. I 

Siche fi conclude effler elia una cognitione 
necefiaria per li Profeffori di Chirurgia ; poi» 
che dovendo effi operare nei corpi umani Ani- 
mati , devono avere intiera cognitione delli 
medemi . Mentre giufta il detto dell’Oracolo 
d'Ipp. gl'Audaci, ( che s'intendono quelli igno- 
ranti , che non poffedono le vere cognitioni 
dell'Arte) fi dichiarano con la loro audacia in- 
capaci di talProfeffione ; oltreche l’ ifteffo Ve- 
nerando Ipp. dice, che per fapere perfettamen- 
re quefta Profeffione, fi ricerca Natura , Dot- 


. trina, Coflumi genero, Luogo atto alli fiudj + 


Ilitutione da fanciullo, Indufiria, e Tempo . 
L'Ana» 
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L'Anatomia dunque , che altro fcopo non. 
hà fe non di dividere rettamente le parti tutte 
dell’Animale , coni derando oltre al nome le 
loro compofitioni ; ed ufi, è una Dottrina ne- 
ceffariffima da faperfi., da chi veramente defi- (wa divi- 
dera fr. chiamato ottimo Chirurgo . Ella fi- fore ir 
nalmente è queli’ Arte fcientifica, che non fo- “pare 
lo confidera gli Offi come fanno gl’ Ofteolo- 

iaci :; non folo li Mufcoli , come fanno li 

Miologiaci, non folo le Vifcere, come fanno li , 
©Oendologiaci , mà le cavità , integumenti, e 
vafi d'ogni fpecie , come materia che confti- 
tuifee quetta Machina noftra. 

Noi per tanto divideremo ‘in quattro Som- 
me que!ta cognitione Anatomica , che fiamo 
per e(porre; nella prima delle quali confidera- 
remo il foggetto dell’Anatomico, con la qual” 
occafione efporremo li nomi proprj, co'quali fi 
devono nominare perifericamente le parti del’ 
noftro corpo , {piegando inoltre gl’ integumen- 
ti, le glandole , vafi , ed altre particolarità 
meceffarie al Chirurgo. Nella feconda defcri- , 
«veremo l’ Ofteologia in generale , ed in parti- 
colare . Nella terza la Miologia. Nella quar- 
za finalmente l’ Oendologia . 


Ad DELL 


$ Il Chirurgo Svegliato: 
DELL’ ANATOMIA. 
SOMMA PRIMA. 
CAA°P'OXL Cw 


Del Soggetto dell’Anatomico, e 
Sua divifione . 


pAi 


Umano inanimato , il quale effendo refo 
tale, Cadavere vienechiamato. Sichiama 
Ha “7% con tal nome dal latino cado & verè ; mentre 
sos. «all’effer informato dall’Anima Rationale all’ 
efferne della medema privo cade da quelle co- 
gnitioni,che lo rendevano così raro, al niente, 

che lo conftituifce puro Animale inanimato.. 
. . Quefto Cadavere dagl’Anatomici viene divi- 
Sua divi. {o intre Ventti , e quattro Arti . Diftinguono 


Ti Soggetto dell’ Anatomico é il Corpo 
Cadarve- 


088% li Ventri con nome di Superiore, di Medio, e 


d'Inferiore ; e gl’Arti verigono divifi, due in 
ArtiSuperiori, e due in Arti Inferiori, diftinti 
con nome di deftro, e finiftro. 
fcircon- Per Ventre Superiore intendono quella unio- 
ferivono ne di parti folide , e molli , che dalla Verte- 
li Ventri. bra Atlante viene foftentata . Per Ventre Me- 


dio intendono quella cavità, che viene forma- 


ta dalie Cofte , Sterno, e Spina dorfale, con 
l'altre parti folide, e molli alle medeme con- 
giunte ; e ciò che fi prolunga dal Ventre Me- 
dio, al Ventre Superiore viene chiamato Co/o, 
da Colum, quafi columna voce latina. Per Ven- 
tre Inferiore intendono tutte quelle parti folide 
molli, che dal termine del V.ntre Medio yfino 
al principio degl’ArtiInferiori s'offervanò . 
Finalmente per Arti Superiori intendono, ciò 
che forma la parte Braccio , Cubito, de 
eftre- 


PATTI. 
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eftrema; per Arti Inferiori, ciò che forma la 
parte Cofcia, Gamba, e Piede eftremo. 

Quetti Veziri vengono chiamati con detto no- 
me, per effer nelloro interno vacui, ne iqua- 
li vacui vengono contenute le vifcere . Il Va- ,, 4 
cuo d Ventre fuperiore fi chiama Cavirà del ventri 
Capo; il Vacuo del Ventre medio, Cavità del We. 
Torace; il Vacuo del Ventre inferiore, fi chia- 
ma Cavità dell'Abdomen. Gl'Arti vengono chia» 
mati con tal nome, per effer formati di molte 
annodationi , infieme alligate. 


CAPO IL 
| Degl Integumenti Communi . 


L'Integumenti communi , fono quelli , | 
che fotmano le periferie dell’Animale ,- 1/54 
e fono chiamati con tal nome dalla voce lati- 77°” La : 
na drtego , Îîs , e communis , cioé coprimenti gerz;. 
communi di tutto il corpo. O 
Sono quattro di numero . Il primo fi chia- /oro n4- 
ma Cuticula, da Greci Epidermis , quafi cute #er0- 
fottile, ò fopracute; è compofto: d’ intrecciate 
fibre molto fottili, eferve trà glialtri fuoi ufi, c,3;ce- 
à rendere foffribili gli oggetti del tatto , ed 7, 
alla lindezza del corpo . Il fecondo fi chiama 
Cute, da Greci Dermis, fottogiace alla Cuti- Cuze. 
cola . E’ compofto di una teflitura di fibre , 
alle quali fono frapofte molte glandolette , 
dalla loro figura glandole Miliari chiamate ; 
ognuna delle quali hà un dutto efcretorio , 
che termina fotto la Cuticola : gli orificj di 
quefti dutti da’ Greci fono detti pori. In oltre 
ricevono una picciola arteria, ed un nervo, € 
mandano una vena , ed un vafo limphatico . 


vervono dette glandole à feparare dalla ci By 
i € 
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del fangue un’efcremento chiamato /udore + 
Tra gli ufi della cute , uno é il principalìfli» 
Pingue- MO, ch’ é di fervire al fenfo del tarto.. dlter- 
dine. 20 fi chiama Adipofo, ò Pinguedinale, da Gre- 
ci Stear, ò Pachy . E compofto di molte cel- 
lule membranofe , una all’altra cogT*ante ; 
Servono dette cellule è tenere l’adipe ;-0 pins 
guedine, ch’é un liquore oleofo , refo denfo,. 
e craffo, ma lubrico . Quefto trà gli fuoi ufi 
ferve à render più ficuri li vafi , che fi porta- 
no alla cute , ed à lubricare le parti . Final- 
Mensbra- MeNte il quarto fi chiama Membrana carnofa; 
na carno- queta é compofta di molte fibre pellucide, frà 
fa. le quali in alcuni luoghi £i framifchia la fo- 
ftanza della carne . Tra gli fuoi ufi ferve di 
diffefa à tutti li mufcoli. 


ca A TPIONITE 
Delle Periferie del Ventre Superiore . 


Wo Sternamente il Ventre Superiore fi divide 
Divifone in parte Capillata, e Volto . La parte 
della par- Capillata viene così chiamata per eifet ricoper- 
si cspil- ta dicapelli. Quefta fi divide in cinque regio» 
s78- mi. La prima fi chiama Sizcipite, per effer la 
parte fuperiore, ma anteriore : Hà il {uo prin- 
cipio poco dopo la nafcita dei capelli, ed oc- 
cupa quattro dita di fpatio in circa trafverfàl. 
mente . La feconda fi chiama Vertice, perche 
in tal parte li capelli fi voltano da ogni vere 
fo, e Di effer la parte più acuminata del ca- 
po . La terza fi nomina Occipite per effer la 
parte pofteriore, principia al terfmine del ver- 
tice , e finifce al principio della cervice . La 
quarta , e la quinta fono divife con nome di 
deltra , e finifra : Si chiamano Tempordli 4 
peî- 
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perche in tali parti principiano le canitie, che 
fono fegni dell'età, ò fia tempo dell’ Uomo ; 
occupano lateralmente le parti capillate fopra 
le orecchie. 

Il Volto viene così chiamato , perche da quefto 
per * Viù fi ritrae la volontà del Cuore : Da 
altri‘yiene chiamato Faccia, quafi facciata del 
Capo .Quefto fi divide in Fronte , Gene , diftin- 
te con nome di deftra , e finifra, e Mento. 
Il Fronte viene così detto è ferendo, quali fron- 
tifpitio , Hi porti e manifefti gl’indizj del- 
l’Animo . Le Geze, così dette da gigro, pere 
che in tali parti fi generano li peli; il Mezio, 
ab eminendo chiamato . | 

Si confiderano ancora nel Volto le periferie 
degl’occhi, narici, bocca, ed orecchie. Quel 
. Je degl’Occhi fono due ; Ciglie, le quali fi di- 
| widono in fuperiore ed inferiore; fi chiamano 
ciglie per effer ornate nell’ eftremirà d’inteflu- 

ti peli, Je quali eftremità pelofe fi chiamano Pgl- 
pebre à palpitando, loro moto. Injoltre fi con- 
fidera il Sopraciglio, ch'è quell’arco pelofo , 
il quale foprafta alla ciglia fuperiore . Fù det- 
to fopraciglio da fuper è cilium, quafi fopra le 
ciglie ; benche altri vogliono da fuper e cilicium, 
quafi cofa molto tefluta di peli , Finalmente 
nei termini laterali delle palpebre fi confidera- 
no le ioro unioni, efichiamano Argoli 0 Can- 
ti degl’ occhi, diftinti con nome d'interno, ò 
maggiore, e d’efterno, ò minore. Quelle del. 
le Narici fi confiderano în principio ch’ è in 
mezzo alle fopraciglie, detta anco da alcuni G/z- 
bella, ed in fine ch'è la fua punta ; la parte 
anteriore fi chiama fpina naricale, le parti la- 
terali fi chiamano Pizze diftinte con nome di 
 deftra , e finira , e ciò che divide le Narici 
nel mezzo fi chiama Septo medio Naricale . 
Nella Bocca, prima fi confiderano le Labra, 
# COSÌ 
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così chiamate per affomigliarfi agli orificj del- 
li Vafi Antichi chiamati Labri, ò fecondo al- 
cuni & /aborando con il parlare : fono quelle 
parti rubee, che fi unifcono, e toccano aflie- 
me nel chiuder la bocca , e quelli termini , 
e fuperiormente , e inferiormente ghe fi 
uniicono all’ integumento commune , #fchia- 
mano Prolabj : come pure le loro definenze ; . 
ò unioni lateralmente fi chiamano argoli , è 
canti, volgarmente unioni della bocca, diftin- 
‘te con il nome di deftra, e finiftra. Tanto li 
Labri, come li Prolabj, fi dividono in fuperiore 
ed inferiore ; e quel feno che dal fetto medio na- 
ricale fi prolunga al mezzo del labro fuperiore fi 
chiama Filtro . Finalmente circa all’ Orec- 
chie, diremo per ora, (riferbandomi è dir più 
diffufo nell’ Endologia ) che fi dividono in /ers- 
bocartilaginofo, e lobo. Il Lembo cartilaginofo 
é la parte fuperiore , e laterale, il lobo, é la 
parte inferiore . | 

Il Collo fi divide in quattro parti , in parte 
pofteriore detta Cervice, in parti laterali diftin- 
te con nome di deftra , e finiftra , ed in par- 
te anteriorey nel fine della qual parte, e prin- 
cipio del Ventre medio offervafi un feno chia- 
mato Jugolo . 


CAPO IV. 
Delle Periferie del Ventre Medio . 


L Ventre Medio, efternamente fi divide in 
parti fuperiori, anteriori, pofteriori, e la- 
terali, diftinte con nome di deftra e finiftra. 

Il mezzo della parte anteriore fi chiama Per- 
to, da compadis coffis dal congiungerfi che fa 
con le cofte, La parte fuperiore di quefto Dea 

LOL 
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to fi chiama regione Jugale , per efferli con- 
giunto il jugolo. La parte inferiore di que- 
fto petto fi chiama régior Mucrone , per ef- 
ferli congiunta al difotto la Mucronata car- 
tilagine; in’oltre offervafi nel mezzo un fe- 
no, * minato fcobriculo del cuore . Le parti 
Jateran ‘della parte anteriore , che fi offerva- 
no elevate, chiamanfi Mammelle, diftinte con 
nome di deftra;, e finiftra ; e quell’ elevatez- 
za che in mezzo d’ ogn’una fi offerva di fo- 
ftanza rara, chiamafi Papilla quafi n. papu- 
la: così ancora quel circolo grenito, di tin- 
ta differente ‘dal proprio integumento , che 
circonda detta papilla, fi nomina Areola, qua- 
fi picciola piazza, piccola Aia, Ò fpatio. 

La parte pofteriore detta Dorfo , fi divide pyyre po 
in Terga deftra, e finiftra, e quel fpatio che fferiore. 
tra una , e l altra fi offerva, chiamafi re- 
gione della Spina Dorfale. Le parti laterali /atera/e. 
di quefto ventre vengono nominate coftati , 
da altri regioni laterali del torace, diftinte 
connome di deftra, e finiftra; Finalmente le 
parti fuperiori di quefto ventre fi chiamano 
Omeri dal latino Humerus; e dividefi, in de- 
firo, efiniftro. 


GORI pia A € 0A 
Delle Periferie del Ventre Inferiore. 


fuperiore: 


Sternamente il ventre inferiore fi divi- 
4 de in parte Anteriore, ed in parte Po- 
fteriore. La parteanteriore viene occupata da 
tre regioni. 
La prima, che occupa la parte fuperiore di divifore 
quefto ventre fi chiama epigaffrica ; occupa della par. 


quattro dita trafverfalmente di fpatio in cir- #‘ 2.1 
| ca. 
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ca. La Seconda occupa trafverfalmente la par= 
te media, e chiamafi Ombelicale: Hà di {pa 
tio quattro dita per ogni verfo intorno all’'Om- 
belico. La terza occupa la parte infefiore di 
quetto Ventre : fi chiama Ipogaffrica ; occu= 
pa quattro dita trafverfalmierite di fppsig, in 
circa . i ; ei 
©mbelico: L’ Ombelico (perifericamiente confiderato } 
altro non é, che una corrugatione integu= 
mentale, che occupa poco fpatio circolare nel 
mezzo detl’Abdomen.. | 
Sebdivi. - IN oltre ogn’ una delle fopradette regionis 
fon delle i fabdividono in tre parti, cioe Media ; e 
partiAns Laterali. La parte media della region .Epiga- 
tiche. ftrica, fi chiama Epigaffrio; e le parti latera- 
li, fi chiamano Ippocondri da Greci ; e da’ 
Latini Precordi, diftinti con tiomie di deftro 
e finiftro. La parte Media della region’ om 
belicale, ftetfamente fi chiama ombelicale , € 
le parti laterali fr chiamano Niache ; diftinte 
con nome di deftra, efiniftra. La parteme- 
dia della region Ipogaftrica , fi chiama Ps 
denda,; eie parti laterali; fi chiaman Ifc#ie, 
ò Inguinali. oca forca 
Partipo= La parte pofteriore di quefto Ventre fi divi. 
feriori. de iti due regioni Lombari ; diftinte con nos 
medi deftra, e finiftra, e in due regioni G/y- 
tie, avicor effe diftinte con niome dî deftra ; 
e finiltta . Quello fpatio che fi offerva tra. 
una, e l’ altra regione lombare, fi chiama 
regione della Spina lombare; quel feno fupe- 
riote, che tra Puna, e l'altra region elutia 
s offerva, cliiariafi regione dell’ofo Sacro; 
e quell’orifitio rugofo, che nelfine della me- 
defima regione fi vede, chiamafi Amo, ò Po- 
dice ; in’ oltre quello fpatio che fi prolunga 
dall’Ano allo Scroto , ch’é elevato è figura 
di un cordone ; chiamiafi Perineo. o; 


DI 
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Il Scrotoaltro non è che una borfa integu- p,je47 
mentale , la quale pende dalla region puden- ,,//' Ue 
da; à quetto fopraftà il Membro Virile, che mo, — 
fi divide in radice, ed eftremità; l’eftremità < 
fi chiama Glande ; e fi divide in punta , e 
bafe ; e. quella parte d’ integumenti co’ quali 
può . ar coperto s e diicoperro detto glan- 
de , fi nomina preputio;. di più nella parte 
di fotto fi oferva un piccolo legame, echia= 
mafi frezulo del membro Virile. || 0» 

Nelle Donne vi é la Vulva;; la qualeefter- pygende 
riamente confiderata, fi offerva prima il {uo re/la dé 
foro efteriore , e fi chiama rimamagna,; e le #4 
parti elevate che formano la medefima rima, 
fi chiam-no /ebra della Vulva ; come pure 
quelle due elevatezze, una da una parte , e 
l’altra dall'altra di detti fabri , fr chiamano 
Ale della Vulva , da altri Monticoli di Ve- 
nere. L’altre particolarità in altro luogo fa- 
ranno efpofte. 


MAL 
Delle Periferie degli Arti. 


= L° Arti Superiori, che vengono diltinti p;oifose 

con nome di deftro , e finiftro, ogn’ degl'Arsé 

uno di efli fidividono imtre parti, cioé Brac- fuperiori 
cio, Cubito, e Manoeftrema. dale 

La parte Superiore del Braccio, fi chiama (pera 

principio : la parte di mezzo fr chiama La- i 5 al 
certofa: e la parte inferiore, fr chiama fire . 
In oltre fi divide in faccia interna , ed in 
faccia efterna ; ed hà di confiderabile nella 
parte interna fuperiore un certo. feno, che 

fi chiama Affile. Così il Cubito (i divide in De/ ce 

prin-  bize 


16 I) Chirurgo Svegliato: 

principio , mezzo, ( da alcuni detto A4rmi//a} 
e fine, ed in faccia interna , ed efterna. La 
della ma. Mano eftrema , così detta è martando , fi di- 
so effre- vide in faccia efterna da alcuni detta E/iffbe- 
ma . sar , ed in faccia interna . Il mezzo della. 
faccia interna fi chiama Pola, e quelleleva- 
tezza maggiore fi chiama Thezar, €d°%e la 
minore Hippothenar , e la minima Antitbenar *. 
Finalmente fi confiderano li Diti da’ Latini 
Digiti ; il primo de’ quali fichiama Pollice, il fe- 
«condo Indice ye il terzo Medio , il quarto Annula- 

«ve, edilquinto Auricolare . i 
dvifone Gli Arti Inferiori, ancor effi vengono di- 
degl’Arti finti con nome di deftro e finitro , ed ogn' 
inferiori uno ‘di effi dividefi intre parti, cioé Cofcia , 

pie Piede eftremo . 

; a Cofcia fi divide in tré parti : Superio- 
ei re, Media, ed Inferiore ; ed sh faccia ber 
Gamba: na, ed efterna. Così la Gamba fi divide in 

principio, mezzo, e fine. Il principio ante- 
riormente fi chiama Gezocchio, pofteriormen- 
te Poplite : il mezzo , ch’ é la parte carno- 
fa, fi chiamaSura, ed anteriormente region 
della Spiza della tibia. Il fine sì chiama re- 
gione dei Ma/leoli diltinti con nome d’ inter- 
no, e di efterno; Inoltre fi divide in faccia 
interna, ed in faccia efterna . Finalmente il 
Piede ee piede efremo , fi divide in faccia fuperiore, 
fremo. epianta, e pofteriormente in calcaneo. Delli 
Diti, il primo fi chiama Maggiore , il fecon- 
do èinnominato, il terzo Medio, ilquarto Mi- 

nore, edil quinto Mizimo. 

Inoltre quelle elevatezze che fi offervano 
nell’ eftremità di ogni Dito fotto V unghie, 
tanto delle Mani, quanto dei Piedi, fi chia- 
mano Acroteri, overo Piracoli diftinti con il 
nome del Dito, nel quale fono. | 

Così ancora li fpazj delle fieioni, diogni 

i Artron 
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Artron, tanto degl’Arti fuperiori , come de- 
gl inferiori fi chiamano conzeffioni . 


CAPO VII. 


Déue Parti dell’ Animale, e Principi , 
e Minifire, ©c. 


N I diffinifce la Parte un corpo con proprie- 
tà al tutto unita, che gode del viver com-. 
mune’, alle funtioni , Ò propria bellezza del i 
tutto deftinata. ‘ 
Il genere delle Parti fi divide in folidi, per- divi/fo ne 
che fono robufte , e non cedenti . In molli , 
perche fono morbide’, e cedibili . In fluide , 
perche: come liquide trafcorrono . Le parti 
Principi, che fon tre, così fi chiamano, per- _. —. 
che principia funt del noftro vivere . Le parti P* ra 
Miniftre, che fono tutte l'altre, vengono così 4,,, 
dette, perche mizifferium preffant alle Princi- 
pi. Vengono ancora le parti divife in Nobili, 
ed Ignobili, fi chiamano Nobili quelle che (0l-. Nobili 3 e 
tre alle Principi) effercitano mecanica necef Igrobili . 
faria al vivere, edaifenfi dell’Animale. Igno- 
bili fi dicono tutte le altre, che ad uffizj fimili 
a’fopra accennati non fono deftinate . 
Alcuni Anatomici ancora divifero le Parti in xorgcir- 
: femplici, ò fimilari, ed in organiche, e diffi- ca. altre 
milari, ò fiano compofte; così ancora in fper= divifoni. 
matiche , e fanguigne , mà perche tali diftin- 
tioni fono, ò fuperflue, ò non vere, le lafce- 
‘remo, e diremo folo, chesie parti anche fono. 
divife in continenti , che s’ intendono quelle 
che altre inveltono; ò contengono; edincon- 
tenute, che fono quelle che vengono ricevute, 
ed inveftite : Soggiacciono ancora quefte ad' 
Prat.Chir. Parte Il. Bb un'al- 


Diffsni- 
tione . 
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un’altra diftintione di proprie e communi, che 
in altra occafione fpiegaremo. 


ANNOTATIONE. 


OMisefa- Li Offi Seffamoidei fono piccioliffime parti 
dell’Animale , e fono nella mano etr@® RI - 
piede eftremo , fituati trà l’internodationi de i 
Diti; mà perche non fi connettono con mez- 
zo alcuno all’altre offa, non fi numerano nel-. 
lo fcheletro ; il che pure fi fà dell’ofioJoide, mà 
di quefto ne diremo è fuo luogo. 

Pinelli. Sonovi ancora alcune parti pinguedinali in 
alcuni luoghi dell’Animale, che per non unirfi 
all’integumento adipofo, fi confiderano da per 
loro, e fi chiamano Pizelli. ui 

Midolla: Confiderafi la midolla delleofa , la quale 
giufta l'offervatione de’noftri Anatomici , di al- 
tro non e compofta che di glandolette , tutte 
involte da particolare membrana.: ricevono 
Arterie e nervi, mandano vene per li fori , 
che fi ofervano . nelle offa. : mandano dutti 
particolari, che terminano internamente alia 
foftanza delle medefime ofla. | 


CAPO VIILO 
Delle Glandole in generale . 


#i0ne . s 
foftanza rara , anfrattuofa , e pingue , 
differente da tutte le altre parti dell’Animale. 
‘bivifone : Si confiderano di due fpetie , cioè è conglo- 
inconglo- bate, ò conglomerate . Glandola Conglobata, 
gate. vuol dire, intortigliamento divafi, cheda par- 
ticolar membrana venghino involti , e per ciò 
{i chiama ancora Glandola Vafcu/are . Saefio. 


= 
LI 


Lu Li Glandole fono parti dell’ Animale , di 
pr 
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dola Conglomerata, altro non è, che un’ unio- 
ne di veflicole, le quali una all’altra, median- 
ti li loro pori fi tommunicano , e fono tutte 
invuolte da un'unica membrana ; perloche fi 
chiamano ancora Glandole vefficulari . Rice- 
vono Arterie, e Nervi, e trafmettono Vene , 
e V ;bé limphatici , è particolari , Il loro 
ufo, é di feparare un fluidoin tutto differente 
dal fangue, che le medefime innaffia . 

Intendafi però , che fe bene tutte feparano 
dal fangue un liquore in tutto differente dal 
medefimo , con tutto ciò tutte non fegregano uno 
fteffo liquore , mà trà loro diverfi , ilche di- 
pende dalla diverfa configuratione de’ loro 
pori &c, 


CAPO IX. 
De i Vafi dell’ Animale. 


° IVafdell’Animale fono corpi rotondi per 
; lo più compofti di una, ò più tonache , 
nel loro interno vacui, Ò cavi, per i quali va- 
cui , è cavità vi fcotrono i liquori del mede- 
fimo Animale. 

Trattandofi particolarmente di quefti , in 
primo luogo fi confiderano li Nervi; quefti fo- 
no vafi , che nel loro interno non hanno am- 
pla cavità, mà molte e non confpicue; men- 
tre dalla foftanza del Cervello , e Cerebello 
prolungandofi li dutti efcretorii della medefi- 
ma ( come nella Oendologia diffufamente 
farà {piegato ) quefti in molti pieghi partiti 
vengono involti da duplice tonaca, e portan- 
dofi è tutte le parti dell’Animale , mediante 
il liquore fpiritofo che portano , li communi- 


Cornglo= 
Merate . 


Ufo. 


Nota.» 


Diffizi- 
Tione » 


Nervi, © 


cano, e fenfo, e moto . In alcuni Iuoghi del. p/,g, 


2, l’ani- 


MArterio. 


Vene. 


"alvole. 
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l’animale formano de’ P/efi ,'e quefti altro non 
fono che intrecciamenti ed annodamenti de’me- 
defimi vafi, li quali alcune volte hanno un no- 
me aggiunto per la parte nella quale fono; ed 
il fine di quefti plefii è di render, ò produrre. 
più copiofe le diramationi . Servona è por- 
tare il liquor nerveo , e fpirito Anififfc à 
tutto il corpo. . | | 

Le Arterie vafi ancor efli che portano è tutte 
le parti dell’Animale ; fono compofte di quat- 
tro tonache, ed hanno ampla cavità ; hanno 
l’origine dal Cuore, e dipartite in molti, e mol- 
tilimi rami , fi diffondono per tutte le parti 
del corpo. Per quefte vi fcorre quel fluido fpi- 
ritofo , e brillante , che fangue Arteriale fi 
chiama. 

Le Vene fono vafi, che nafcono mediata- 
mente all’ Arterie , e coftano ancor efle di 
quattro tonache più tenui di quelle dall’Arte- 
ria ; pofedono ampla cavità , nella quale fl 
trovano alcuni corpetti membranofi , che fi 


| chiamano Valvole , e quelte hanno per ufo di 


‘ foftentar il fangue verfo il centro , ch’é il 


Vaf lin= 
Jatici. 


. Cuore . Servono le vene à riportare , ò vo- 


gliamo dire à riaffumere il fangue dell’Arterie 
trafmefio à tutto il corpo, è fine di portarlo, 
e ridonarlo al Cuore. , 

Li Linfatici fono vafi, che coftano di pellu- 
cida tonaca, cioè tenue, e trafparente : han- 
no la loro origine da corpi glandolari : nella 
loro cavità, ch’é manifefta, offervafi fpefifi- 
me Valvole . Sono di numero abbondantifli- 
mi, e folo quando fono turgidi del liquore che 
portano fi appalefano . Il loro ufo é di porta- 
1e un liquor aqueo, è fia perleo, ch’é un flui- 
do fermentativo, che propriamente fi chiama. 
limfa, e lo verfano òne i vafi venofi, ò ne*. 
chiliferi, ne’ quali vanno a metter il loro nate 

O A e O > 


Libro Primo . 21 
‘e le Valvole di quefti fervono è foftentare 
la linfa verfo il vafo, nel quale deve effere 
fcaricata. SIDE 
Li Chiliferi fono Vafi, e cofano ancor ef. cdiliferi, 

fi di tenue tonaca: Hanno laloro origine da- 

el'i -Aini, e mettono il loro termine al re- 
fervatorio Chilifero , e di quà finalmente al- 

la Vena Jugolare ò Affillare finiftra: fervono 

à portare il chilo nella Vena fopradetta per- 

che continui è confonderfi con il Sangue, e 

portarfi al Cuore &c. Hanno nella loro ca- 

vità delle Valvole, e fono patenti quando fo- 

no pieni del liquore chilofo . 

* Gli Altri Vafi particolari, ò che hanno 4/7 v4f 
una fola Tonaca , ò più nella loro. conftitu- 

tione, e fervendo à portare diverfi liquori, rt- 

cercano particolare confideratione , mentre tut- 

te le parti fegreganti non feparano un fimile 

Succo; perlochea’luoghi propri, propriamente ‘ 
{£i confidereranno, e fe li daranno li propri nomi. 


GR DOC. 


Delle Cartilagini , Ligamenti, e 
Membrane . 


E Cartilagini, fono patti dell’ Animale, Carziia 

compofte d’ indurate fibre , nelle quali 47 
però vi è rimafta qualche portione fluibile è. 
‘che per ciò, fono arrendevoli , e molli; il 
loro colore e bianco pellucido. Alcune di effe 
hanno un nome particolare, aggiunto à quel- 
Jo di cartilagine , ò dalla figura , ò dal fito 
che tengono. Servono le Cartilagini alle fpe- 
tie dell’ Artron, e ad alcun membro partico» 
larmente. | n 

B3 Li 
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Persoffso. 
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Li Ligamenti fono parti, ancor efli dell’ 
Animale , compofti d’ intrecciate fibre . Fu- 
rono chiamati Ligamenti , perche fervono ad 
alligare; fono di color bianco, fimileall’ebur- - 
neo. Alcuni hanno nome aggiunto , òè..dalla 
loro figura, è dalla loro confiftenza ®+ dal 
particolar ufo. 3 

Le Membrane fono patti dell’ Animale , 
compofte di teffute fibre. 

Si chiamano con tal nome, perche fervo- 
no ad invogliere le Membra. Da alcuni que- 
fte parti fono divife in Membrane e Tona- 
che . Chiamano Membraze quelle che invol- 
gono. le Membra, e Tozache quelle che con- 
itituifcono li Vaft,; e che fervono di mezzi 
per unione di altre parti dell’ Animale. Pe- 
rò quefto non fàchenon fieno uno fteffo com- 
pofto . 

Se tra le fibre conftituenti dette Membra- 
ne fi frappongono glandole , glandolofe fi 
chiamano ; fe fi frappongono parti roton- 
de, e rubiconde dell’ Arteriale , come fimili 
all’ altre conftitutive della foffanza de’ Mu- 
fculi, fi chiaman Mufculofe da alcuni, e 
communemente carnofé, &c. Così altre rice- 
vono il nome per la diverfa pofitura della 
teflitura delle fibre ; altre per la parte che 
involgono &c. e quefti nomi fi chiamano pro- 
prj di' tali parti, mentreil loro nome commu 
ne, édimembrana . 


ANNO TATIONE: 


"Frà quefte membrane ve n° è una di: fen- 
fo eQuifito, che involge gli off! , e fi‘chia- 
ma Perioffeon j e quella che involge. il Cra- 
nio fi romina Pericrazeoni. Conitutto ciò gue-. 
fia membrana non involge niun Epififis ,, ne 


gli 
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gli offi Sefamoidei, ne l’efferna parte delli 
Denti, ne meno la metà degl’ offi Breghi, 
come quelliche vengono coperti immediata- 
mente da Mufcoli Temporali, 


cdi PO XL 
Delli Peli, Capelli, ed Ungbie. 


I Peli fono corpi di variata figura e di p;j;, 
vario colore. Sono ftati chiamati peli , 
perche fi prolungano infuori dalle periferie 
dell’Animale. Quetti treggono la loro origi- 
ne dalle glandole , giufta il fentimento d'Ippa- 
crate , ficche può ’dîrli eder li peli dutti efcre- 
tot) prolungati dalle glandole per li effili 
fpazj della cuticola : Servono li peli à traf- 
mettere alcune fuperfività fottili fuori del- 
l’Animale. 

Li Capelli , altro non fono che peli s ec apelli è 
‘vengono così chiamati per nafcere dal capo. 
quafi capitis pili. Servono, oltre all’ ufo com- 
mune, di ornamento‘all’ Uomo. 

L’ Unghie fono corpi femiduri ;} compofte di 
febre infieme ammaffate , e refe denfe ; 
fervono trà li loro ufi all’eftremità delli Di 
ti tanto delle Mani, come delli Piedi, diffens 
dendo tali parti dall’ ingiurie efterne. 


ia È 
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DELL’ OSTEOLOGIA - 


SOMMA SECONDA. 
to 
Ciò che 5° sntenda per Offeologia ; 


qual fia il Juo foggetto ; e 
fua diviftone . 


?Ofteologia é parte dell’ Anatorhia, la 
Cola 4 S 
De quale fù così chiamata per. il fuo Uf- 


fitio, che è di confiderare tutti gl’ of- 

fi, che conftituifcono lo . Scheletro ;' mentre 

Ofleon, e Logia, che fono parole greche, al- 

tro non vogliono dire, che fcienza d’ofli. 

Suo Sog- > Ella per tanto è una cognitione fcientifica , 
gezto. che confidera tuttigli offì, fpogliati intutto, 
Cola fia VE tutto da qual’ altra fi fia foftanza ; e per- 
scheletro CIO COSì aridi congiunti conftituifcono quella 
Figura, che chiamal&i Scheletro. . È 

{uo ufo. Da quanto fi è detto adunque il fuo fco- 
po é di confiderare il nome , compofitione , 

ed ufi di tutte le offada per loro fole. prima 
generalmente, e poi particolarmente . | 

Numero Per confiderare perfettamente le offa , che 
dell’offa , per lo più fogliono effer di numero 300. in 
e divifion citca , fi conftituifce il Scheletro , e fi divi- 
e n Sche- de in tre parti , cioè Capo , Tronco , ed 
Q » . ° ; ; 
Articoli. i 

Capo. Per Capo s'intende il Cranio, Mandihole 
Tronco Superiore, ed Inferiore. Per Trozco s'intende 
. ,, tutta la Spina, Cofte, Sterno, Clavicole, Sca- 
Articoli. pole, ed ofo Innominato . Per drzicoli s° in- 


ren= 
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tendono tutti quelli offi, che dal principio del 
braccio fino all’eftremità della mano fi ftendo- 
no; e così tutti quelli offi, che dal principio 
della cofcia, fino all’eftremità del piede fi con- 
tano . 

Gl'" sicoli fi dividono in fuperiori, ed infe- 
riori, © tanto gli uni, quanto gli altri, in de- 
ftro , e finiftro. i 

Gli. Articoli fuperiorî fono formati da tutti 
quelli offi, che conftituifcono ilbraccio, cubi- 
to, e mano eftrema . Gl’ Articoli inferiori fo- 
no formati da tutti.quelli offi ; che conftitui- 
fcono la cofcia , gamba , e. piede eftremo.; e 
quefti Articoli che così fono chiamati da puri 
Ofteologiaei, dagli Anatomici communemen- 
te Artà vengono chiamati. 


CAPO IL 


Dell’ Ofla, della loro compofitione, 
sc ca ed ufi în generale. 


act giufta ‘il detto del buon Vecchio e 
4 Maeftro Ippocrate fono quelle parti fo- 
lide, e denfe, overo robufte del noftro corpo, 
che fcambievolmente trà loto fi unifcono. 

Sono ftate chiamate con il detto nome dal- 
la parola greca Of/feor , che s’ intende per co- 
| fa ftabile , ò vogliamo dite, che fabilifce , e 

fà abile. 

Sono compofte le offa di una teffitura mira- 
bilifima di fili induriti ; e per dire come diffe 
Ippocrate Lib. de nat. puéri . Si conteftono, e 
ramificano è fimilitudine degl’ Arbori , tanto 
nell'interno, quanto nell’efterno corpo loro 
perloche meglio fi articolano . ti 

| di 


Di vifto4 
HE è 


Superiori 


Inferiori 
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Li Fili dell’ Animale fono chiamati dagli 
Anatomici Fibre, e perciò l’offa fono un conr- 
come sin» Pofto, ò ammaffo di fibre indùrite. Come poi 
ofano. quefte s'indurifcano ; fi rifponde, che s'indu- 
rano mediante lo fpirito Animale, cooperando. 
il calore , la qual cofa c’infegnò ilé ‘aeftro 
Ipp. al lib. fopr. cit. | 
Tre fonole differenze della foftanza Offea , 
cioè ò nelPeffer in tutto piene , ò nel mezzo 
cave, Ò nel mezzo carunculari . Ipp. de car « 
Finalmente tie fono gl’ ufi generali dell’ofa, 
come lafciò ftritto Ipp. cioè dar ftabilimento, 
rettitudine, e figura : De off. nat. E quefti tré 
ufi dall’offla vengono adempiti., mediante la 
loro anrone, © += 0 


CAPO IIL 


Dell unione dell Ofsa in generale . 


\ 


Diffeten= 
ge. 


Divifione ° Unione dell’offa da noftri. Anatomici fi 
dell’ Ar- chiama Articolatione , da’ Greci Artron , 


#72 4% Ja'quale in due fpetie fi divide, ò con moto , 

Diarzio- è fenza moto . L’articolatione con moto fi 

fsyeSin- chiama Diartrofis; quella fenza moto fi chia- 
phifs. ma Simpbifis. SOG GAS 

sii Diartrofis fi divide in Ezartrofts , Artro- 

rrofis in dia, € Ginglimos . Enartrofis s' intende quando. 

Enartro- ùn’offo con cavità aflai profonda riceve un'al- 

fis. tr’ offo con capo affai acuminato . Artrodia 

— s'intende quando un’offo con cavità fuperfi- 

Ar Quora tiale riceve un’altr'ofo con capo depreffo . 

Lo °° Il Giriplimos è di trè {petie;; La prima è quan- 

do un' medefimo of ticeve, ed é ricevuto ; 

La feconda è quando un offo riceve, ed é ri- 

cevutofnon-dalmedefimo offo, che riceve, mà 

da un'altro . Laterza finalmente € dre ; 

Li gf e 
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che ricevendo, e venendo ricevuto fopra l’al- 
tr'offo à forma di ruota s’'aggiri. 
La Simphifis ancor effa è di trè forti , cioè ,, S;;;; 
Sutura , Armonia, e Gonfogs. Per Sutura S'in- }}, da 
— tende amando due ofla con forme dentate uno $,}yr5. 
con l’ os’ unifcono . Per Armonia s' inten- 
de quando due offa per lineal forma ftretta- Armonia 
mente fi congiungono ; Finalmente per Goz- ° Gofofs. 
fefis $ s'intende un’offo, ches'incaftri tenace- 
«mente in un’altr’offo. 
Per facilitare 1° Apprenfione de i Termini 
dell’ Articolatione , abbiamo ordinato la fe- 
guente Tavola. 


Enartrofis. 
Diartrofis.2 Artrodia. 


fi -Ginglimos. 
] 
| ] 
Artron.& 
| i 
- 2Shtura. 
Simphifis. i Armonia. 
Gonfofis. 


Per facilitare ancora l’ intendimento di detti 
termini abbiamo ancora efpofto queft’altra Ta- 
vola, che fpiega con lo ftefs’ordine nel noftro 

Idioma il fignificato di quefta . 


Moyvi- 
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co, offo con cavità pro- 
fonda, che ne riceve un’ al- 
tro con capo acuminato . 


| | % È 
fi 
It 


| Movibile , òfia] Un ot con cavità fu- 
manifefta . perficiale, che riceve un’ 
altro capo depreffo . 


I 4 


È ste > > ESE ETRO 


ii 

a Un offo che ricevendo , 

| é ricevuto dal medemo ; 
Articolaione,è, ovvero non dal medemo , 
fia uniozie dell'9 | ma da un'altro; ovvero, 

I 


i ofla. che uno fopra l’ altro fi ag- 
i giri. 


CL due offa con forme 
5 | l dentate. i 


conse RAME 


a 


sa pt 


Non movibile, 34 Tra due offa con te 
ò fia coalita. | lineali. 
L 


T ra due offa , che una 
nell’ altra tenacemente 
s'incaftri. 


4 
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| 
Ì 
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ANNOTATIONE. 


E° d’avvertire però, che gli altri Ofteolo- 
giaci non dividono l’Articolatione come abbia- 
mo fatto noi, mentre effi la dividono in Diar- 
trofis, . Sinartrofis . La Diartrofis la divido- 
no come abbiamo fatto noi ; mà la Sinartro- 
fis dicono effer Sutura , Armonia , e Gonfo- 
fis, che noi abbiamo pofto fotto la Simphifis, 


la qual voce Simphifis altro non vuol dire ,. 


che ftretta unione , e la Sizartrofis vuol dire 
unione fenza moto ; onde fono due termini 
una fteffa cofa fignificanti ; perloche non ef- 
fendo altro la Sutura, Armonia , e Gonfofis, 
che ftretta unione. , è noi è parfo propria ab- 
bandonare la Sinartrofis , e poner quello che 
efli ponevano fotto la fteffa nella Simphifis. 

Dividevano effi in’oltre la Simphifis in due, 
cioé ò con mezzo, ò.fenza mezzo, e fpiegan= 
do la Simphifis fenza mezzo , dicevano effere 
unione dell’ Epififissla quale, come nello Sche- 
letro fi vede, altro non é che Armozia; perlo- 
che noi per quefto non abbiamo voluto falvar 
quefto particolar nome . Aquella poi con mez- 
zo gli affegnavano tre differenti mezzi , cioè 
è Sineurofis, è Sifarcofis, ò Sicondrofis; Mà 
perche ancora l’unione con moto fi ferve mol- 
te volte di quefti mezzi , à noi pare più pro- 
prio il chiamarli con nome generale mezzi, e 
farli communi (come veramente fono) tanto 
alla Diartrofis, quanto alla Simpbifis ; ed in’ol- 
tre gli asgiungeremo il quarto mezzo detto 
Sinumifis . 


CAPO 


zo IlChirurgoSvegliato. 
GA P:001Y. 


Deimezzi , che fervono all'Articolatio. 
ne, e dell’Apoffis, Epihfs, 
e Cotiledon. 1A 


A Sifarcofis (termine gteco) altro non fi- 
gnifica che mezzo di carne , il quale fer- 

ve all'unione in Ofteologia ; e quefto mez- 
zo dagl’ Anatomici Carne femplicemente , e 
Sinumifs Carne mufcolofa chiamafi . La Sizumifis ( ter- 
mine greco) altro non vuole fpiegare ò dire , 

che mezzo di pannicolo , il quale commune- 

Sinepro= PENE fi chiama membrana. 0 0 | 

- La Sincurofis fimilmente é termine greco, ed 
altro non vien è fignificare che mezzo di liga- 
mento ; da alcuni detto vincolo delle offa. 

La Sicondrofis (voce greca) fpiega mezzo di 

Sicondro-Cartilagine . Quefti fono quattro mezzi, che 

#5... fervono alla unione dell’ofla.. 

Apophifs. L'Apophifis ; voce greca, che li Latini chia- 
mano Procefus, overo Prominentia ;è Proceffo 
volgarmente nominato ; altro non vuol dire 
fenon elevatezza in propria foftanza dell’ offa 
principali, ò pure elevatezza in ogni offa nel- 
la loro foftanza . | 

Epihbifs Così l Epiphifis pur vocegreca , da Latini 

detta Additamentum, overo Appendix; Appen- 

dice volgarmente nominata ; altro non e che 

un’offo , il quale fi unifce ad un principale , 

mà fenza aver moto, cioè per Simphifis. 

Finalmente il Coriledoz, detto da Latini Ace- 

tabulum, e volgarmente concavo s altro non è 

che un vacuo nell’efterna foftanza delle offa, 

nel quale venghiricevuto qualche offo per l'Ar- 


ticolatione. 
Ma; : CAPO 


La Sifar- 
cofis., 


Coziledon. 
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CAPO V. 


Della prima Parte dello Scbeletro 
im particolare. 


P Capo é la prima parte dello Scheletro, co» __— 
me fopra abbiamo detto , ed è formato di Divife- 
x . N . i ° He 11 tre 
tré parti offee, cioé Cranio, Mandibola Supe- 4 
riore , e Mandiboia Inferiore ; ora principic- 
remo dal Cranio. .: | 

Il Cranio è una parte offea del Capo , la Crazio. 
quale fi divide in cinque regioni, e tre diffe- 
renti foftanze , formata di fedici ofa, e chia- 
mafi Cranio da voce greca, che vuol dire Ce- 
lata... 

Per ciò che fpetta allè regioni , per n 
peter quivi di fuperfluo, ciò che abbiamo det- 
to nella Somma prima , potrafli colà ricorre- 
re , per quello fpetta al nome , e fpatio che 
occupano , e folo in queto luogo noteremo 
ciò che concerne alla robuftezza, ò debolezza 
delle medefime. La regione fincipite fi offerva 
aflai fottile , e debole ; La regione vertice e 
più robufta della fincipite , e la regione occi- 
pitale è più robufta, e forte d’ogn’altra par- 
te del Cranio ,$ come le temporali fono debo- 
liffime . Ipp. deVulneb. Cap. 

Veniamo alle fotanze; La prima é denfa , Delle /4- 
e stoffotta, ed e la lamina efteriore del Cra- mine. 
nio, e perciò Crazio chiamata; La feconda fo- 
ftanza è fpungofa, e caruncolare, ed è imme- 
diatamente fotto la prima lamina, e chiamafi 
Meditullio, alla quale fegue la terza foftanza, 
ch'è fecca , lucida, e denfa, ed é la lamina 
interna detta Vitrea ; ficche fi conclude con 
Ippocrate generalmente parlando , che il Cra- 

nio 


È fue regio 
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nio é compofto di due lamine; nel loro mez- 
zo cave , e caruncolari , appunto come nel 
cranio feccato abbiamo offervato. 

Delle fedici offa che compongono quefto cra- 
nio otto fono maggiori, edotto minori. Il pri-- 
mo de’ maggiori, che anteriormente è.pofto , 
chiamafi Corozale . Il fecondo, e terz*, che 
ftanno del pari, ed occupano le regioni finci- 
pite , e vertice, fi chiamano Bregmi, diftinti 
con nome di defîro e finiftro . It quarto chia- 
mafi Occipitale , per occupare la regione dell’ 
Occipite. Il quinto, e fetto'fono chiamati L#- 
toidi diftinti con nome di deftro, e finiftro, ed 
occupano le regionitemporali . Ilfettimo chia- 
mafi Sfezoide, ò cuneiforme , e chiude dalla par- 
te di fotto il Cranio. Finalmente l’ottavo é det- 
to Etbomoide, ed occupa la parte fopra le nari- 
ci, finendo di chiudere di fotio il cranio . 

L’offo coronale hà due piccoli apofifi uno 
per parte , fopra l’angolo efterno dell’ orbe 
dell’ occhio : ancora hà alcuni piccoli fora- 
mi, che pereffer incerti di numero, nello Sche- 
letro fi deve far la confideratione . Nelli offi 
Bremi non vi fono procefli , vi fono bensì al- 
cuni piccoli fori , mà effendo di quefti il nu- 
mero incerto , la rifletone è da farfi nello 
Scheletro ; fegue bensì l’Artron Simphifis, con 
quefti due ofli per Sutura da ogni parte. Quel- 
la che fegzue nelloro mezzo fi chiama Sagittale ; 
quella che anteriormente feguùe con l’offo co- 
ronale parimente cororale fi chiama; e quella, 
che pofteriormente fi fa con l’offo occipitale é 
detta Lambdide . Finalmente quelle, che fi fan- 
no da’ loro lati con gli oi Litoidi, Lepidoidi 
fi chiamano. L’offo Occipitale hà due Apophi- 
fis involti di cartilagine, co’ quali fiegue l'Ar- 
trondiartrofis per Artrodia, con la prima ver- 
tebra del Collo. Vi fono altri piccoli sen phi 

8a 
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fis, ed oltre al forame magno , vi fono alcuni al- 
tri forami, da confiderarfi neilo Scheletro . 
Quefto fi unifce con l’ offo Sphenoide per 
Armonia . Gli offi Litoidi hanno quattro 
Apophifis per uno, cioé tré efterni ed uno 
interno . per offervar le particolarità de’ qua- 
li fi de avere il Scheletro fotto l’ occhio . 
L’offo Sphenoide, hà otto Apophifis, e mol- 
ti forami ; e l’ offo Ethomoide, ch’ é divifo 
in piu parti e procefli, per effer rariffimi di 
comparfa , per l’ infermità, all’ occhio Chi- 
muso; la confideratione é.da farfi nello Sche- 
etro: 

Finalmente gli altri otto ofli minori, che 
entrano nel cranio , fono quattro per meato g,6, &e. 
auditorio , e fi nominano Staffa, Ancudine , 
Martello, e Cocleare. | 

Servono gli offi del Cranio à dar figura , 0% del 
e conftruire la parte fuperiore del capo ; A Cranio. 
diffendere il Cerebro, e parti anneffe dall’ in- 
giurie efterne . 

Le Mandibole fono parti offee del Capo , m%gibole. 
e fi dividono in Superiore, ed Inferiore. Si 
chiamano Mandibole 4 mandendo, ch’ é voce 
E i 5 

a Mandibola Superiore fi divide in parte 
deftra e finira, ed é compofta di dodeti of- Aa 
fi, fei per parte. Il primo e fituato fotto il 
canto efterno dell’ orbe©dell’ Occhio , ed hà 
un proceffo , che fi unifce con il primo Apo- 
phifis dell’ offo Litoide ; e fi chiama offo 
della Gena. Il Secondo fituato inferiormente 
nelcanto interno dell’orbe dell’occhio, ed hà 
un forame detto punto lacrimale . ll terzo of- 
fo é fituato trà il primo e’l fecondo . Il quar- 
to offo forma le cavernule per li Denti, oc- 
cupa ancora lateralmente le narici, e forma 
mezzo il palato. Hà fotto il mezzo dell’ 
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orbe dell’ occhio dei piccoli fori. da confide? 
rarfi nello Scheletro . Il quinto ofo. con ii 
fuo compagno forma la parte offea fuperiort 
del nafo . Il fefto con il COMPagne forma 
la parte eftremadel palato... — 

Tutti gli ofi della Mandibola - Superior 
per Armonia trà loro fi unifcono.; “con ii 
cranio , per lo più, dalla parte d’ avanti fl 
unifcono» per futura , e dalla, parte di fotto | i 
con l’offo Sfenoide per. Armonia. 

Inferiore.” La Mandibola Inferiore ; fi divide in: anuni 
deftra e finiftra , e la-fua parte di Mezzo fl 
chiama Mento . E” formata d’ un folo offo». 
il quale forma le cavernule per li denti. HI: 
quattro Apophifis , due per parte, e con Il 
maggiori {egue l° Artron diartrofis . per At 
trodia, con li cotiledi dell’ ofa Litoidi s im 

‘ tervenendovi la fineurofis,. e ficondrofis;. mem 
tre trà. il Cotiledon dell’ offa Litordi , oltre 
al ligamento, e gl’ Apophifis della: Mandiba 
la, vi fr vede una piccola cartilagine .. 

Lorouf.. Servonole Mandiboleà dar figura alla Fac 
cia, eparti della medefima. 

die sO anvernale per li Denti fi chiamanoam 

Alveari. cora Alveari, e fervono à permettere alli me 
defimi con'le Mandibole |’ Artron Simphifiss 
per gonfofis , intervenendovi internamentell 
finumifis., e fineurofis., ed efternamente Il 
fifarcofis. cal tà 

Denti « Li Derti,come lafciò fcritto Ippocrate, fa 

no' offi in loro ftefli duriffimi, di numero p& 

ordinario trentadue , e fi dividono in trè on 

dini. Li quattro, che ftanno nel mezzo tan 
to della mandibola fuperiore , quanto dell! 
inferiore fichismano Ircifori : lidue, uno pei 
parte degli inciforj, tanto della ‘mandiboli 
fuperiore , come delia inferiore , fi chiamano 
Camini; gli altri tutti Mo/ari 5Ò Rig 
ne 


Divif in 
re ordini 


| uno d’ incidere, frangere, e macerare il ci- 
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Due fono gli ufi confiderabili de i Denti ; UÈ lore: 
bo;°l'altro di (ervire alla Modulatione della 
Parola. 


OCA PO VI 


Della Seconda Parte dello Scbeletro 
.__ dn particolare . 


L Tronco è la feconda parte offea dello p;v;foze 
Scheletro, come à fuo luogo notammo ; ;, (e; par- 
quefto é formato di fei parti offee , cioéz;. 
Spina, Cofte ; Sterno, Clavicole, Scapole, 
ed Offo Innominato . Incominciaremo dalla 


| Spina. 


La Spina È una parte offea del Tronco, la 
quale fi divide in quattro parti. E’ compofta 
per lo più di trenta Vertebre , alle quali fi 
aggionge l’offo Cocige ‘compofto , ora di 
tré , ora di quattro offetti . Efterna» 
mente dall’ofio Sacro fin’ alla Vertebra fupe- 
riore é di figura gibbofa; e chiamafi Spina 4 
perche le Vertebre la medefima componenti 
hanno molti Apophifis fpinofi . Le Vertebre © 
fono parti offee della Spina , che nel loro mez= Verzebreg, 


Spina è 


20 hanno un forame tondoe lifcio , ed efterna= 


mente fono fcabre . Chiamanfi Vertebre à 
Vertendo parola latina. Servonoquefte à com- 

poner la Spina , ed à permetter alla medefi- 

ma li proprj movimenti . Tra quefte fegue l’ 

Artron Diartrofis; per ginglimos . La prima p;jgre 
parte della Spina fi chiama Cervicale , ed è 4dellafpi- 
formata di fette Vertebre . La feconda chia- za. 
mafi Dorfale , ed € compofta di dodici. La 

terza parte fi chiama Lombare. Quetta è fora 

I CU 3 mata 
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mata di cinque vertebre ; finalmente la quarta. 
parte fichiama Sacra, edé formata per lo più: 
di fei vertebre , le quali fono sì tenacemente: 
congiunte, che formano un folo offo, che per: 
| effer più grande degli altri della fpina fi chiamai 

Oo Co- Sacro, alquale fi vinifce l’offo Cocige, mhe ferve: 
VIari per foftentare l’inteftino Retto. Le pà.cicolari-- 
tà degli Apofifis trafverfi , efpinofi, come deii 
particolari forami della Spina, fi devononello) 
Scheletro confiderare . Serve la Spinaà dar. 
ricetto alla fpinal midolla , ed ai movimentii 

del Tronco. 
Coffe » Le Coffe fono parti offee del Tronco, le qua-. 
‘—_ lifi dividono in due ordini, e fono di numero) 
ventiquattro; cioé dodici per parte . Sichiama-- 
no Cofte a cuffodiendo parola latina. Nella par-. 
te pofterior, elaterale fono robufte , edoffea- 
te; nella parte anteriore fono laffe, e molli,e: 
ricevono nella parte di fotto in un proprio feno) 
per ciafcuna cofta, una Arteria, Nervo, e Ve-. 
Legitime. Ba - Quelle del primo ordine, fi chiamano Le-- 
gitime e fono fette per parte . Pofteriormente: 
con il loro Apofifis involto di cartilagine fegue» 
l’Artron Diartrofis , con li Apofifis traverfii 
delle prime fette Vertebre dorfali, con il mez-- 
zo difineurofis, e ficondrofis . Anteriormente» 
fegue l’Artron fimphifis con lo Sterno per ill 
mezzo della Sicondrofis . Quelle del fecondo) 
ordine fono cinque, e chiamanfi Mendofe, ò com 
Spurie. © Ippocrate Spurie; ancora quefte pofteriormente» 
fono folide, mà nellè loro eftremità anteriori,, 
fono molli e laffe . Pofteriormente con il loro) 
Apofifis involto dicartilagine, fegue l'Artroni 
Diartrofis con li Apofifis traverfi delle cinque? 
ultime vertebre dorfali, conimezzi di Sineu-- 
rofis e Sicondrofis . Anteriormerite ferve l’Ar-- 
tron Simfifis peril mezzo di Sicondrofis , conì 
il lembo cartilaginofo dell’ultima cofta legicti-. 

ma. 
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ma > L’altre particolarità delle Cofte fono di 
confiderarfi nello Scheletro . Servono le Cofteà 
dar figura al Torace , ed'à diffendere , ò fia 
cuftodire il Cuore, e parti anneffe dall’ingiurie 
efterne. 

Ii: vzada Ippocrate chiamato Petto, è pat= sserzo . 
te offea del Tronco , fituato nella parte ante- |. — 
riore del Torace : Nelfuo mezzo é robufto, e 
forte ; mà nelle circonferenze è molle ed arren- 
devole . Segue fra quefto e le cofte l’Artron 
Simfifis con il mezzo di Sicondrofis, e nella fua 
eftremità, ha una cartilagine fleffibilee molle 
chiamata Mucronata . La parte fuperiore dello 
Sterno fi chiama Juga/e, l’inferiore Mucrone . 
Serve il Sterno è diffendere anteriormente il 
Cuore dalle ingiurie efterne , come ancora èà 
permettere appoggio alle Cofte, ed alle Cla- 
vicole. | 

Le C/avicole fono parti offee del Tronco, e Clavicole. 
fi dividono indeftra, efiniftra : fono rotonde, 
e ritorte : fi chiamano Clavicole & c/audendo 
parola latina . Si articolano fuperiormente alla 
parte jugale delle fterno per Artrodia, e così ane 
cora conle Scapole, intervenendovi la Sineu- 
rofis < Servono le Clavicole à tenere ferrate le 
Scapole alle Cofte, à render più robufti li moti 
degli Articoli fuperiori , edà dar figura fupe- 
riormenteà gli Omeri. 

Le Scapole ancora fono parti offee del Tron Scapo/e . 
co, efidividono in deftra e finiftra , ed ogn' 
una in faceia interna,ed in faccia 'efterna. Chia- 
manfi Scapole, quafi Scapbe voce latina. La 
Faccia efterna ha tré Apofifis, unotrafverfale, 
che fi chiama fpina della Scapola , con il ter- 
mine anteriore del quale fegue I’ Artron diar- 
trofis artrodia, conla Clavicola , intervenen- 
dovi la Sineurofis . Degli altri due uno forma 
il Cotiledon per l’articolatione dell'Omero , 

“SE (3 l’al- 
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l’altro è fituato anteriormente, ma dalla parte 
delle colte. Servono le Scapole come fcudi à 
diffendere pofteriormente il Cuore , e vafi an- 
neffi , dall’ ingiurie efterne : à dar figura al- 
le Terga, edà permettere l’ Artronall’ Artico- 


‘ lo Superiore. © 
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Ilio è 


Pube.. 


I(chio.: 


L’offo Innominato , è l’ ultima parte oflea 
del Tronco , il quale fù così chiamato da al- 
cuni Antichi, perche dicevano non aver avu- 
to-particolar nome. Ippocrate però li diede 
nome proprio , chiamandolo Cofsendice . E° 
formato di fei off, tre per parte . Il Mag» 
giore fi chiama. Ilio, e viene divifo intre par-. 
ti; laprima parte ché la fuperiore, fi chia-. 
ma Creffay ò Spina dell’offo Ilio ; la fecon:. 
da: parte , ch’é la faccia interna, fi chiama 
coffta dell’offo Ilio; laterza parte finalmente, 
ch'è la faccia efterna chiamafi Dorfo dell’. of- 
fo Ilio. Il fecondo è l’offo Pube ; il quale: 
con il fuo compagno forma la parte anterio-. 
re, che fi chiama pudenda. Il terzo e detto. 
Ifchio che unendofi di fotto al Pube , con il! 
fuo compagno , formano quelli due confpi.. 
cui forami, che nello Scheletro fi offervano; 
finalmente unendofi con l’Ilioformano il co-- 
tiledon , che fegue |’ artron con 1’ Articolo) 
inferiore. Tra queft’offa fegue I° Artron Sim-. 
phifis Armonia; e fra tuttoeffo ,, ela-parte {a-. 


«cra dalla Spina., fegue I’ Artron Simphifis: 


Armonia, con li mezzi di Sicondrofis, e Si- 
neurofis . Serve: Ofo Coffendice  ò fialn-: 
nominato à dar figura inferiormente all’ Ab-. 
dome ., di bafe alle vifcere di detta ccavità,, 
edà permettere l’ Artron à gli Articoli Infee 
FIOFI..: 73 vai 
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Della Terza Parte dello Scheletro ; 
a particolare. dell’ Articolo 
Superiore . 


L Articoli fono quelli che comenilconò 

‘la terza parte dello Scheletro , ed ef- Dividof 
(rd quattro; due Superiori, e due Inferio- #7 Se 
ti ora diremo ‘dei Superiori, i quali fi divi- ’°”* 
derit, in deftro e finiftro, ed .effendo ambi d’. 
una ftelfa compofitione , ‘quanto ne diremo d’ 
nr ; intenderfi altrettanto dovraffi ancora dell’ 
altro . 
‘ Si divide !T Afticolo fuperiore pertanto , iù (CAECA 
tré parti; La prima parte fi chiama Braccio , 
la feconda Cubito la. terza Mano eftrema. 

La prima paîte è formata d'un folo offo s 
il quale ‘principia. fuperiormente al Gotiledon 
della Scapola, e termina all’ annodatione del 
Cubito. Si chiama Omero, quali nafcerite dall’ 
Omero . Superiormente hà un Epififis roton- 
da, ed elevata involta di Cartilagine, con la 
quale ed il Cotiledon della Scapola fepne P 
Artron Diartrofis Ehartrofis, intervenendovi 
la Sineurofis. Nel mezzo dell’ Omero s° of- 
ferva un piccolo Apofifisy} come'ancota nell’ 
eftremità fe ne offervanò due altri; tino dal-. — 
la parte interna , l’altro dalla parte efterna: 
con quelfo dalla parte intérna, che ha ‘due fe- 
ni fegue I Artron Diartrofis Ginglimos con 
l''offo Cubito . Con quello della patte elter- 
na, fesue I° Artron Diattrofis .Arttodîa’ con 
I offo Radio. Servel” Omero à dar gp ‘alla 
parte Braccio . 
DS i 
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La Seconda parte di quefto Articolo di due: 
offi é formata, di quali principiano ai termi-- 
ne dell’ Omero , e finifcono al principio della; 
Mano. Quell’ offo ch’ é fituato nella parte» 

Cubito. interna fi chiama Cubito , à cubando., voce» 
latina, e da Ippocrate U/za. Superic nente è 
robufto, ed hà dune Apofifis , uno porteriore,, 
che è maggiore, l’altro. anteriore, che é mi-. 
nore, i quali così difpofti formano un circolo» 
femilunare ; con quefti Apofifis, e li fenidell”' 
Apofifis interno dell’ Omero, fegue l’ Artron. 
Diartrofis Ginglimos. Finalmente fempre più: 
affottigliandofi , termina in. piccolo Apofifis . 
L'Altro Offo che è fituato nella parte efter- 
‘na è detto Radio, feu Virga geometrica . Su: 
periormente é fottile., ed hà un fuperficiale. 
Cotiledon, con il quale, econl’Apofifisefter= 
no dell’ Omero-,. fegue: 1’ Artron' Diartrofis 
Artrodia . Finalmente hà un termine molto 
largo ricoperto di cartilagine . Servono quelt’ 
offa di figura alla parte Cubito. | 
La terza. parte dell’. Articolo Superiore fi 
divide in trè parti . La prima parte fi chia- 
i ma Carpo, à carpendo , ‘ch’é uffitio della Ma- 
C49- no eftrema. E’ compotto di otto offi, divifi in 
due. ordini: quattro nell’ ordine Superiore, co’ 
quali e I’ efremità degli offi Cubito , e Ra- 
dio, fegue 1° Artron Diartrofis Artrodia : quat- 
tro nell’ ordine inferiore : tra tutti effi fegue 
} Artron con li mezzi di Sicondrofis e Sineu- 
rofis. Sono di foftanza Molle , e caruncola- 
re, e fervono di bafe al principio della Ma- 
Metacor= no. La feconda parte , fi chiama Metacarpo, 
a parole che {piegano tal parte . E° compofta di 
off quattro , che nelle loro eftremità , tan- 
to fuperiore., quanto inferiore hanno un’ Epi- 
fifis. Sono di foftanza denfa , e fegue l Ar- 
tron cor il Carpo per mezzo di: anca e 
er 


Radio. 
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‘ fervono di figura al mezzo della Mano . La 
terza parte finalmente per la fua ordinanza é -- 
detta da greci Falange, e dividendofi in cin- 
que Articoli effremi , di quefti ogn' uno è for- 
mato di tre ofa. Il primo fi chiama Condidon; 
il fecor ‘o Procondidon ; il terzo Metacondi- 
don, voci latine . Sono di foftanza denfa, e 
trà «tutti efli e il metacarpo fegue Il’ Artron 
con il mezzo di Sineurofis. Servono quefti Ar- Dit. 
ticoli eftremi, da’Latini detti Digiti alle attio- 
ni particolari della Mano. Finalmente tra tut- 
ti gl’ offi della Mano eftrema, che fonodinu-. 
mero ventifette fegue l’ Artron Diartrofis Gin- 
glimos . 


“e "R%"D 0° VIII 


Del Articolo Inferiore în 
particolare . 


go Li Articoli Inferiori fi dividono in deftro 

- e finiftro, come li Superiori, ed effen- 
do ambi di una fteffa compofitione, ne dire- 
mo d'uno, intendendofi altretanto dell’ altro 
ancora . 

Si divide 1° Articolo Inferiore in tré parti. 
La prima parte fi chiama Cofcia ; la feconda 
Gamba ; Ìa terza Piede effremo . La prima 
parte è conftituita di un folo offo , il quale 
articolandofi al Gotiledon dell’ ofo Innomi- 
nato , con il fuo principio rotondo, và con 
fine affai largo è terminare al principio del- 
la gamba. E di figura inarcata che tende ver- 
fo la parte anteriore. Si chiama Femore à Femore, 
ferendo . Superiormente hà tre Apofifis. Il 


maggiore fi chiama capo del Femore % ed è 
or- 


Tibie Ò 


Fibia. 
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formato da un Epififis involta di cattilagine x: 
gli altri due fi chiamano Troncaterra , diftintii 
con nome di maggiore , e minore» Segue. I 
Attron Diarttofis Enartrofis..tra il. capo dell 
Femore , ‘eil Cotiledon: dell’ offo;innominato;,, 
intetvenendovi la fineurofis..-Fifialo' ite tet& 
fnina in Apofifisaffai largo, chetiene una cot-- 
tifpondente ‘Epififis molto elevata , che fi di+ 
vide in due' Apofifis; conumfeno nel loro mez-- 
z0; pofteriormnente ofervafi un’ altro Apofifiss 
poco elevato. Segue ‘inferiormente conila Ti- 
bia l’ Artron Diartrofis Ginglimos;'-intervenen+ 
dovi la Sineurofis : Serve il Femore di-Figuraa 
alla parte Cofcia . «omai 

Lafeconda parte di quefto Articolo Inferiore: 
viene coftituita di due offa darFppocrate chiamate: 
Tibie.Principianoal fitte del Femote, etermina-- 
no al principio del Piedeetremo . Quell’offo che: 
e fituato anteriormente, nella patte interna, fii 
chiama Tibia . Superiormente hà un’ Epifi 
fis con due Cotiledi, che nel loro mezzo han- 
no un’Apofifis. ‘Trà quefti e gl'Apofifis dell’epi-- 
fifis inferiore del Femore;, fegue-1’ Attrofi diar— 
trofis Ginglimos', intervenendovi la Sineunpfis,, 
e la Sicondrofis. E° di figura triangolafe € 1° 
Amsolo anteriore fi chiama Spiza della Tibia.. 
Superiormente nella parte anteriore hà un pic- 
colo apofifis: finalmente fempre più affottiglian-- 
dofi tèérmina al: piede elttemo ; dove hà: unai 
corrifpondente epififis:chè forrna un femirorofi+. 
do ‘apofifis, detto Ma/leolo.interno In talpar-- 
te ancora hà due feni divifi\da!un piccolo apo-- 
fis; con quettied il Tarfo fegùe Î Artron diar-- 
strofis Girnglimos - L’ altr° off; che è fituatò) 
nélla patte'efterna.; é detto Fibie da (fibula:%. 
pet ordinario è di grofezza dicun: Dirore Supe-. 
‘tiormente fi articola: alla Tibia.come «ancofa. 
inferiormente., dove hà un! Epififis ; che fore. 
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ma un’ Apofifis detto Ma/leolo efterno, il quale 
efternamente fi articola al Talo. Servono que- 

fte ofla è dar figura alla Gamba. Refta da con- 
fiderare nel fine del Femore ; e principio della 

‘Tibia quell’ofio alquanto rotondo , con. alcu- 

ne promi ‘nze, internamente lifcio, e fodera- 

to di cartilagine. Si chiama Mola ò Patella del 
‘ginocchio. Serve à render più robufto il moto 

di tal parte. 

| La Terza parte dell’ Articolo inferiore fi di- 

‘vide in tre parti; la prima parte fi chiama _, 
Tarfo, e fi divide in due ordini; il primo or- Tara 
‘dine è compofto di quattro offi , il primo é 
detto Talo da ralus; il fecondofi chiama Cal- 

canco , da Calx y il terzo fi chiama Scapboide 

dalla fua figurà. ed il quarto e detto Cuboide. 

Il fecondo ordine e formato di tre offi, che fl 
chiamano ugualmente Cuzeiformi . Trà quell’ 

offa fegue |’ Artron con li Mezzi di Sicondro- 

fis e Sineurofis. Servono quell’ offa di Mtabili- 
mento, e figura al principio. del piede. La 
feconda parte fi chiama Metatarfo , ed è for- metatar(o 
mata di cinque offi , che nelle loro eftremità 

tanto fuperiori , quanto inferiori hanno un’ 
Epififis. Sono di foftanza denfa, e fegue l’ Ar- 

tron. con il Tarfo per mezzo della Sineurofis. 
Servono di ftabilimento al piede eftremo , e 

figura al medefimo. La terza parte finalmente 

fi chiama Effremità , edé fotmata di cinque effremità 
Articoli eftremi; uno,che € il maggiore, colta di 4e/ piede. 
due foli ofi, e glialtri quattro ditre. Servono 

à render più facile, e ftabile il movimento del 

piede eftremo. Trà tutte queft’ofla fegue l’Ar- 

tron Diartrofis Ginglimos, con il mezzo della 
Sineurofis. \d 


DEL- 
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DELLA MIOLOGIA 
SOMMAT'E': pio 


# ; % 


CARO: La 


Ciò che s intenda per Miologia ; qua 
fia il fuo Soggetto , e fua 
divifione . 


viene così chiamata dal fuo Uffitio , ii 
qual’è direttamente dividere , e confi-- 
derare tutti li Mufcoli, che fono quelle partii 
dell’Animale, che hanno per attione particola-- 
re ilcontraere; poiche Mis, ò fia Mien e Logi 
che fono parole greche , non voglionoial-- 
tro fignificare, che (cienza de’ Mufcoli,che fono 
quelle parti le quali contraono . se 
Ella adunque e una cognitione fcientifica che: 
Szo fog- hà perfcopo particolare la perfetta confidera=- 
8/70. tione dei Mufcoli , circailloro Nome, Com-- 
pofitione, ed Ufi, prima generalmente, e poii 
particolarmente. | 
Per adempire à queft’ unico fuo fine circa li 
Numero Mufcoli, chefogliono effer per ordinario quat- 
delli Mu-trocento e più, dividonoil Cadavere in Capo, 
feoli. Torace, e Abdome, edin quattroorgani , di- 
ftinti due con nome di Apprenforj, e due di Am- 
bulatorj. 
Ciò che s’intenda per Capo, Torace,e Ab- 
dome, di già fi é fpiegato alla Somma prima » 
cap.1. folo refta da dire, che per organi s'inten- 
de quello che gli Anatomici communemente 


er Arti fpiegano. \ 
P pIieg CA- 


Cofafa Lo Miologia é parte dell’Anatomia ; ell: 
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G*A*PIO! I: 


Dei Mufcoli, della loro Comspofitione , ed 
uf in generale . 


I Mufcoli per fentenza dell’Oracolo d’Ippo- 
L crate fono Mer, ri, li quali mediante lo Diffini- 
{pirito fimuovono , ò°con altra Dottrina fono ‘9? - 
Membri, dicarne all’intorno circondati, che han- 
no ventricoli e feni. 

Sono ftati chiamati Mufcoli ; dalla parola Desomi- 
greca Mis ò fia Mien, ches’intende per mover zazione, 
| conforza Òcontraer . 
| Sono compotti li Mufcoli, oltre alla carne , 

‘di fibre cave, nervi, arterie,vene , vafi linfa- Tor fione, 
tici, e particolare membrana. P i 
La foftanza carrofa conftitutiva de'Mufcoli soferzze 
‘di ‘altro noncofta ; chedi particole rotonde, e Carzofa. 
rubiconde del fangue arteriale infieme artico- 
late Hoibi i 
| Le Fibre fono nel loro interno cave, edall’ Fibre: 
‘interno lorocorpo all’efterno fono porofe . In 
| oltre fi confiderano, ò ammaflate, òdivife ; 
| quando fono ammaffate conftituifcono un cor- 
‘po argenteo, ò bruno lucente , che chiamafi 
| Tendine, efervequeftoè render più robufte le 

attioni del Mufcolo . Quando poi fono divife, 
| con V’efferli frapofte le particelle carnofe , ven- 

gono à formare il ventre del Mufcolo. 
| © Dei Nervi, ‘Arterie:, Vene:, e. Linfatici, ; 
ne abbiamo dettoalla Somma prima cap. 9g. co- Nervised 
| me delle Membrane ; e quefta particolare dealtri Val 
| Mufcoli ferve ad invoglier’ ogn’altra parte com- 
| ponente ciafcun Mufcolo. 
| La differenza generale dei Mufcoli fi confi- pjferes» 
| dera, Oche li medefimi fono lati, RODA POtA 
i ò bre- 


Uf. 
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òbrevi, ò lunghi, òcorpolenti, ò gracili ; di 
che hanno un folo principio ;,eunfolo fine, € 
che fi dividonoin più capi e termini. 000° 
. Finalmente in genere confiderando li Mufco» 
li, queftifervono oltreà gPaltri mezzi nel’O+. 
fteologia fpiegati, a tener unite l’annodationii 
dell’offa, à conftituire le parti laccitofe dell 
corpo, volgarmente chiamate .parti corpolen+ 
ti; edà fervire ai motf, e attioni. volontarie 
edanimali, delmedefitd Animale , ch è Iofcc 
propria mecanica, edunico Uffitio. 

di 


È 4/04 SIR 000, 
Del Principio, mezzo , e fine del Mw 
fcolo:; e del movimento » del 
medefimo in gencrale. 


Principio Y)Er Principio del Mufcolo intendono li verii 


Megzò è 


Fine. 


JA 


Miologiaci, quella parte del medefimo ,, 
che nell’effeguire la propria Mecanica, ità ap-- 
pigliata ad una parte ftabile , rifpetti vamentes 
a quella chehà da moverfi; e talprincipiovie-- 
he chiamato Capo del Mufcolo.. 

Ji Mezzo del Mufcolo, che chiamafi Vertree 
del Mufcolo , e quella parte del medefimo , che 
fi moftra turgida contraendofi verfo il fuo prin-- 
cipio, nel feguire la contrattione della. parte» 
che deve effler moffa. | IL 

Per Fine, ò termine del Mufcolo, s'intende: 
quella parte del medefimo , che ftà appigliatai 
ad una parte che deve effler contratta, ò mof-- 
fa, etal fine fi chiama ancora Coda del Mu-- 
fcolo . i È ur | 
. Ognicofa chefimove, fopraun fabile fflmove., 
L’offa fono le parti tabili dell’Animale; mene. 

‘Ere 
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tre dannò frabilimento almedéfimo... Li Mufcoli 
fono le parti che fi devono movere..; mentre 
banzo per Uffitio il contraere : Dunquel’'offa fa- 
rannole parti ftabili per li Mufcoli, che devono 
moverfi.. [li Rsa 3 ‘op ou A 

Contutto ciò dovendo le ofa dar Figura an 
cora ne. +attioni ‘(dell’Animale.,, devono efler 
mofie, per dar ftabilimento è quei membri, 
che fimoyono:, edinconfeguenza daranno<tra 
loro effe, una all’altra ftabilità  nell’effere 
molle 04 Biont bh 

Sicche li Mufcoli, che fono qu i membri, li 
quali con ilcontraett le medefime devono mo- 
vere Ò contraere, averanno il loro principio nel- 
le offa, che refpettivamente farà abile all’of- 
fo chedovrà effer moffo; nelquale Ii Mufcoli 
averanno li loro.fini . Paffiamo ora al movi- 
mento del Mufcolo. i: 

Tuttociòchefimuove da altracofa viene moffo. 


| dalle fue fibre vien fatta . Le Fibre fanno tal 


movimento nel Mufcolo, mediante lo Spirito 
Animale, che dal Cerebro per li nervi in dette fr- 
bre fi verfa. 1 Cerebro move tal Spirito alle 
fibre, moflo oppur obbligato dal fenfo interno ; 
E queftofenfo interno, detto ancora commu- 
rie, vien moflo, a moveril Cerebro dall’ Appe- 
tito fenfitivo, parlo generalmente di ogni Ani- 
male, perche nell Uomo, oltre a ciò, viene moffo 
over obligaro dalla volonta rationale ; El’ Appe- 
tito fenfitivo viene mofio è far ciò dalla cola 
Meppetibili sv |. va) e 
. Siche apparendo all’ Animale unacofa è lui 
‘appetibile, l'appetito fenfitivo, move il fen- 
fo interno, è commune ad operare nella fo- 
ftanza del Cerebro; onde il medefimo trafmet- 
tendo per li nervilo Spirito Animale, e quefto 


9 i dl Come ff 
Il Mufcolo fi move e la mottione del:medeiimo faccia + 
moto ne 


Mufcolo. 


Bfempio + 


verfandofi nelle cavità delle fibre de? Mufcoli. 


le 


Cinque 
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le gonfia e raccorcia 4 perloche in confeguenza 
tutte le parti del Mufcolo contraendofi , fi vie=: 
ne a movere quella tal parte che dall’ appetito. 
Animale vuol effer moffa. | |. 

Adunque co’ detti mezzi, li Muicoli fletto-. 


wsovimzzi no, eftendono, adducono, deducono ; e mo-. 


Obliquo 
defcen- 
dente . 


Afcen= 


dente . 


Rete. 


vono in giro le parti folide dell’ Anima , , an 
zi l’ifteffo Animale . \esdrg 
Refta per fine da direcheli Mufcoli, i quali! 
fimovono con moto oppofto a’ primi mofli, fi 
chiamamo Antagonifti delli già molli . 


CAPO 


Dei Mufcoli in particolare , e prima: 
dei Mufcoli dell’ Abdome . 


L Abdome hà dieci Mufcoli :cinque per: 
parte . 
Il 1. Si chiama Obliquo defcendente: prin-- 
cipia vicino del Mufcolo Pettorale , al-- 
le definenze dentate del Mufcolo ferrato mag-- 
giore, econ altri principj fottili dagl’apofi-- 
fistrafverfi delle vertebre lombari; in oltre s” 
appiglia all’ ettrema, e fuperior parte dell’ offo» 
Hlio,e Pube, e terminaalla Linea alba , conì 
tendine fottile . | 

Il2. é detto Obliguo Afcendente : Nafce coni 
principio carnofo fuperiormente alla cofta del-- 
itoffo Ilio: con principio tendinofo , e fottile: 
agl‘apofifis trafverfi delle vertebre lombari ;, 
e fatto carnofo s’appiglia all’ eftremità cartila-- 
ginofa di tutte le Cofte {purie, ed alle due ulti-. 
me Lesitime : Termina nella linea candida coni 
‘tendine dilatato e fottile , il quale fotma come: 
una vagina , e racchiude il Mufgolo Retto. 

Il 3.é detto Retro: Principia dalla parte in- 
<TR ferio- 


== —ere_o——==—rr—___——___m=>=" 
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‘feriore dello Sterno , vicino alla Cartilagine 
© Mucronata, e portandofi rettamente, termina 
{fatto dall’ umbelico in giù alquanto riftretto, 

e rotondo ) con fine tendinofo nella parte {upe- 
riore dell’ Oilo Pube. 

Ml 4. è detto Trarfverfale . Hà principio Trasf 
‘tendinc.3 d.gl’ Apofifistraniverfi delle verte-  verfale 
‘brelombari : fatto carnofo s’attacca alla parte 
Inferiore interna delle colte fpurie , edi fotto 
‘all’oflo Hio : termina con tendine lato , alla 
‘finenalba 0 

Il s. é detto Piramidale: Principia con bafe Pirami- 
alquanto larga , nella parte fuperiore dell’ofo 99% - 
Pube, efinifce ( facendofi acuminato ) con 
piccolo tendine nella Linea alba. 

La Linea Alba , è Candida, altro non è, Lizea 
che un corpo tendinofo dalii tendini delli detti 4/4- 
Mufcoli formato , il quale dalla mucronata 
cartilagine al Pube s’eftende . 

Tra gli loro Ufi fervono quefti Mufcoli & D. 
premere gl’ inteftini nell’efpulfione delle fec- 
cie, e neldaril bambino alla luce nelle Donne 
partorienti . > 


SOR BA 


Dei Mufcoli , che fervono alli movi. 
omente del Torace. 


| L Torace fervono fei Mufcoli per parte 

| A oltre gl’Intercottali. 

|, Mt. édetto Subclavio: principia dalla parte 
inferiore , ed anteriore della Clavicola, e por- Sebelavio 

tandofi obliquamente all’in giù, termina vi- 

cino allo Sterno neila parte fuperiore della pri- 

ma cofta. 
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6 _ I a. é detto Serrato Antico Maggiore. Nat 
errato f 7 lr | {i fuena u 
maggiore. Ce con principio largo e carnofo , interna: 
mente dalla bafe della Scapola , e portandoff 
verfo la parte anteriore del petto fopra le coi 
fte, finifce nellaterza, quarta, quinta, fefta.. 
e fettima cofta legittima , e nelle due prime 
| cofte fpurie fuperiori, con definenz(/ientate. 
. Il 3. fi chiama Serrazo pofficominore, prim 
cipia dalli tre apofitis Spinofi delle Vertebree 
inferiori del Collo , e dalle tré fuperiori de: 
Dorfo, e fatto carnofo , termina con tré de: 
finenze dentate nelle quattro coffe fuperiori. 
‘Servono queîti Mufcoli adelevare, Ofiadii 

latare il Torace. à 
«14. è detto Sacro-lombo . Hà principi 
Sacro dalli procefli Spinofi delle vertebre lombari. 
Lombo: e dall’ oto Sacro. Termina con duplicata 
tendine nelle cofte fuperiormente vicino alle 

loro Artron, che fegue conle vertebre. 

Serrato Il 5. chiamafi Serrato poftico inferiore: è te» 
inferiore. nuiflimo. Ha principio largo, e tendineo dea 
gi’ apofifis delle tre vertebre inferiori del dor; 
fo, e dalla prima de lombi ; e termina nell 
le terza, e quarta colta inferiori, e mendofe:. 
I 6. è detto Petzorale înterno , Ò Triango» 
lare. Nafce dalla parte interna, edinferiore 
dello Sterno , e và è terminare alle definenze 

delle colte inferiori. L° Te, 
UF. Servono quefti Mufcoli à deprimere , @ 
‘fia coftringere il Torace . Inoltre il Mu» 
fcolo Sacro-lombo , ferve all’ eftenfione de:l 
Dorfo . $i 
Li Mufcoli Irrercoffali vengono divifi unco 
Intetco- con nom: d’ interno, l’ altro d’ efterno. L 
di 7° Intercofale interno , nafce dalla parte fupe» 
‘°°°. riore della cofta inferiore , e portandofi obii 
uamente all’ in sù, termina nella parte ina 
eriore della cofta fuperiore . Serve a. deprii. 

RA mere 


Serrato 
aminore è 


Pettorale 
interno. 
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mere con li altri tré nominati il Torace . L'_/.., 
Pe ta Lasa Er Efferno, 
Intercoffal efterno è nafce dalla parte inferiore 
della cofta fuperiore, e portandofi obliqua- . 
mente all’ in giù, termina nella parte fupe- u@. 
riore della cofta inferiore. Serve conli tre pri- 
mi notati adelevare il Torace. 

Avve.afi , che quefti Mufcoli Intercoftali, Ne:@ . 
vengono numerati, tanto l'interno ;} come l’ 
efterno, per undici per parte; onde fi con- 
clude, che li Mufcoli, i quali fervono al To- 
race in tutti fono cinquantafei. 


CAPO VI 


De i Mufcoli che fervono alli Movi. 
menti del Capo, e di quelli, 
che fervono al Collo. 


“@ wUattordeci fono li Mufcoli, che fervo- 
Quo alli movimenti del Capo, cioe fette 
| me Per parte. 

Il 1. é detto Maffoide. Principia dalla par- Maffcide. 
te fuperiore dello Sterno, e quafi da mezza 
‘clavicola, e portandofi lateralmente, edobli» 
‘quamente per il Collo , facendofi fempre 
sO rotondo , termina nell’ Apofifis Maftoi- 
de . 
neo con il compagno ferve à fletter il Ufo. 
| Gapo. 

Il 2. fi chiama Sp/erio. Nafce con princi- 
pio tendineo dagl’ Apofifis Spinofi delle cin- 
que vertebre fuperiori del dorfo, e dalle quat- 
tro inferiori del Collo , e portandofi obliqua- 
imente per la parte pofteriore del Collo, termi» 


3 UU 


Splenio. 


‘ua lateralmente nell’ occipite. 


si I comi Svegliato. 
Ti 2. è detto Compleffo . Nafce dalli apoff 

Sag {is Spinofi delle O faperteri IM 
dorio , e eo. del Collo, e portandofi obll 
quamente per la parte pofteriore del Collo fon 
to al Mufcolo Splenio , termina lateralmentt 

A nell’ occipite, vicino all ‘apofifis Mafoide. 

Efenfor Il 4. è detto Effenfor breve maggibie. ‘Prin 

maggiore. cipia dalla Spina della feconda vertebra dé 
Nur , € cermina vicino al mezzo dell” Occîi 

efenfora 1 3 diana Epp vetto minore: Nea 
{ce dalla prominenza pofteriore della verte 
bra Atlante , e portandofi fotto il mufcoll 
eftenfore breve maggiore, termina vicino al mez 
zo dell’Occipite . 

UF. Quefti Mufcoli fervono ad eftendere s Off 
elevare il capo. 

optare Il 6: è detto Obliguo fuperiore: principia za 

fasperinte, proceflo trafverfo della vertebra Atlante , | 

obliquamente termina nell’ Occipite . 

Inferiore Il 7. è detto Obliquoinferiore : principia dail 
la Vertebra Epiftrofea, e termina nell’ po 
tranfverfa della Vertebra Arlante . 

Servono quefti dA. è movere con mott 
femicircolare il Capo. 

Quelli del Efpofti li Mulcoli . , che fervono ai movii 

collo. menti del Capo, paffiamo ora a quelli, chì 
fervonoa | i movimenti del Collo, che fono otto) 
cioé quattro per parte. 

Lungo. HM :. fi chiama Luago. Principia dalla paw 
te fuperiore della quinta vertebra del do:f0) 
ed appoggiandofi lateralmente nella parte ir 
terna di tutte le Vertebre , dietro D' Efofaa 
go, termina con fine acuto nella Vertebra Ai 
lante. 

Scaleno. Il 3. fi chiama Scaleno . Nafce {atcra fmi 
te con principio largo e carnofo dalla prim 
cofta, ed afcendendo con fibre oblique, termi 

na 
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na anteriormente agl’ Apofifis tranfverfi di tut- 
tele!:Vertebtedel:.collo.....;- -. ...° uf 
Quelti Mufcoli fervono è flettere il Col. 


a 'CALITOS MIRO aio Spinato i 
s'H 3.6 detto Spizato ... Nafce dagl’ apofifis 
Spinofi, "elle fette vertebre fuperiori del dor- . 
fo, edaicendendo terminacon produtioni ten- 
dinofe agl’ apofifis {pinofi di ciafcuna Verte. 
bra cervicale, eccettuata l'Atlante. Da 
I 4. è detto Trafverfale .. Principia dagl’ Tr4/ver- 
| Apofifis trafverfi delle fei Vertebre fuperiori 1/4: 
del Dorfo, ed afcendendo termina con produ- 
toni tendinofe à gl’ Apofifis. Trafverf delle 
| Vertebre del Collo...» 
| Servono quefti Mufcoli ad eftendere. il gr. 18 
Collo... I 


CAPO VII 


De i Mufcoli , che fervono alle So. 
; praciglie ; Ciglie è Palpebre, 
ed Orecebie:. O 


TElla in due: Muftoli £ trovano , 


vasi 


i 3 AIS 
‘uno per parte , © fi chiamano Frorta-%; gi da 


fi . Principiano dall’ offo coronale, vicino al 7)Frox- 
termine delli Capelli, e con principio. affai s4/e. 
largo , lateralmente vicino al mufcolo. Tem- 

fo | ; terminano nelle fopraciglie , effendo 


olo feparati. uno dall’ altro nel niezzo della 
rente: , i STB pf 

| Servono ad elevar il fopraciglio , e corru: 1? 
warola Htonte? ans ©. i 
. Alle Ciglie fervono due Muftoli . Il 1. é4/% erolta 
detto Cigliare: circonda intorno tutto. l’orbe,.4/ cix are 
| 2 AVER 


Alle Na 
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Ufo . avendo origine all’ angolo interno : è di larr 
ghezza un dito trafverfo in circa. Serve ad unii 
re affieme le ciglie. n : 

Pirami- 11 2. è detto Piramidale . Quefto principii 
dale è. internamente dalla fuperiore , € più profondi: 
| parte dell’orbe dell’ occhio, con prinf}pio acw 

v to, efacendofi fempre più largo , termina vii 

1°- cino alla nafcita delle palpebre del ciglio fi 

periore. Serve ad elevar il ciglio fuperiore . 

Alle pal. Serve alle Palpebre un Mufcolo detto Sf 
pebré. ter palpebrale. Nafce all’ angolo interno delli 
Sfinter, orbe dell’ occhio, circonda le ciglie; e ferve: 
unendo le medefime ,à connetter le palpebre 

Li Mufcoli dell’ Orecchio efterno, che fonu 

quattro per parte, e quelli dell’ occipite, chi 
fono uno per parte , non effendo veramentt 
confiderabili gli lafcieremo. 


Dellorece 
chio,. 


CAPO vi 


De i Mufcoli che fervono alle Narici 
ed alle Labra. 


. (Ervono alle Natici, cioé per li movimenti 
della parte cartilaginea, otto Mutcoli, quati 

tro per parte. 3 a | 
Il 1. fi chiama Piramidale del Nafo. Nt 
Pirami- fce conprincipio acuto lateralmente al quartt 
dale. of della Mandibola Superiore vicinoal cati 
to interno dell’ orbe dell’ cechio, e facendo» 
. lato, acquifta la figura piramidale, terminati 

do nella pinna. d ‘Gov ast 
Il ». fi chiama Commune. Principia fotti 
Commune; mezzo dell’orbe dell’occhio , e portando) 
obliquamente, termina nella pinna, eftenden 

dofi ancora al labro fuperiore . 


LICE. è 


Sere 


 orbicolare. 
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Servono quefti Mufcoli è dilatare le pinne 
naricali : In oltre il Mufcolo commune ferve U% 
ad elevar il labro fuperiore . 

Il 3. e il 4. fono uno irterzo , e l'altro Cofret- 
efferno , e circondano uno internamente , l’ sori. 
altro ef>rnamente le pinne : fi chiamano Co- 
firettori del Nafo . Servono è coltringere le 
pinne. 

Li Mufcoli che fervono alli movimenti ,,,,,. 
delle Labra fono tredici, fei per parte ed uno "de i 

Il 1. é detto E/evaroredel labro fuperiore. E/evazore 
Nafce dalla cavità dell’offo della gena dove fi 
offerva non poca pinguedine, e termina nel la- 
bro fuperiore. | 

(I 2. é il Commune già fopra defcritto. Ser-Commese. 
vono quefti mufcoli ad elevare il labro fupe- UA. 
riore. / 

Il 3. é detto Zigomatico . Principia dall’ _. na 
Apofifis del primo-offo della mandibola fupe- ,, <a 
riore, e termina nel labro fuperibre, dove s' 

unifce all’ inferiore ‘Serve ad elevare obliqua- 

mente il detto labro. Ulo . 

Il 4. é detto Obliquoinferiore. Principia dal-  OMliguo 
la parte più inferiore della mandibola inferio- Inferiore, 
re, vicinoal Mufcolo macinatore , e portan- 
dofi obliquamente , termina nel labro inferio- 
re; vicino all’unione, che fegue con il labro 
fuperiore. | 

Il s. chiamafi Deprimente anteriore. Nafce  Depri- 
dalla parte d’ avanti del mento , e termina messe. 
‘nella parte inferiore, e anteriore del labroin- ’ 
feriore . Quefti Mufcoli fervono à deprimere il 
tabro inferiore. 29 + SU 
« I 6. è detto Buccinatore. Nafce dalla par- 
te delle gengive della Mandibola fuperiore , 
ed appigliandofi alla Mandibola inferiore ter- 


Buccina= 
Lol'€a 


© ‘mina nell’ unione delle bis labra . Ser 
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. ve à tirar \ateralmente le labra.. 
Sfertr. Finalmente il Mufcolo Orbiculare circonda: 
ambidue le labra , à modo di Sfinter, e fer 
ve à ftringere affieme dette labra . gin 


CA Po mec 


De i Mufcoli , che fervono alla. 4 
Mandibola Inferiore. GG 0° 
" Sfendo delle due Mandibole 1’ Inferiore: 


movibile, dodici fono, ll Mufcoli , che: 
fervono à movere la medefima , cioé fei per: 


Tempora.. Ìl 1. è detto Temporale. Hà il fuo princi». 
le. pio femicircolare è mezzo l’offo bregma ; 


ingrofflandofi poi, e reftringendofi, pafla fotto. 

all’ Apofilis Zigomatico...,. e termina nell’ 

apofifis Coronoide della Mandibola inferiore. 

Quetto Mufcolo poggia fopra l’offo, ed é co- 

perto dal Pericranio. rr 

relazi. . Il 2. chiamafi Orelatitans .. Principia dall’ 
245.  Apofifis prerigoideo interno , e termina nel 
la parte inferiore interna laterale della Man- 

dibola inferiore . RT SABER 

%. . Quetti Mufcoli fervono ad elevarela Man- 
dibola . | I i 
J13. è detto P/atifmamoides . Principia dal-. 


Co ‘la parte fuperiore dello Sterno , dalla clavi- 


cola, e dall’ Acromion della Scapola: invefte 

Ja parte laterale del Collo , ed anche i’ an- 

teriore , eccettuatone lo fpatio che ‘occupa P. 

Afpra-arteria . Termina nella Mandibola ine 
ener. Di; abi “a 7 

, HM 4. è detto Biventer.. Principia carnofo: 

Biventer. alti iicnte dall’ Apofifis maftoide , ricinp 

i 
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all’ Apofifis Stiloide : divien poi tendinofo , 
e pafia all’ ofto Joide : e di nuovo fatto car- 
nofo termina nella parte inferiore , anterior 
interna della mandibola inferiore , vicino al 
termine del Mufcolo Platifmamoides . 

Quetti Mufcoli fervonoà deprimere la Man- Us. 
dibola iviferiore . | I 
«Il s. chiamafi Prerigoideo efferno. Principia 
dal!’ apofifis pterigoideo efterno, e termina in- 
ternamente vicino all’ Apofifis maggiore della 
mandibola inferiore. © | 
«Il 6 e detto Macimatore. Nafce dal primo agscjga. 
offo della. Mandibola fuperiore, e dall’ Apofi- sere . 
fis Zigomatico : termina con forte infertio- 
ne nella parte laterale inferiore della Man-. 
| dibola inferiore . | 

Servono quefti Mufcoli.à mover con lie- 
ve rotatione la Mandibola , ed è fpingerla vi. 
all’ infuori. 


Prerigoie 
14°) C) v 3 


CAPO 


“De i Mufcoli , che fervono alli ‘Mo- 
.  vimenti della Scapola se. 
dell'Umero. 


A quattro Mufcoli viene moffa la Sca- 


pola . eg paul) 
(1 1. é detto Trapefo . Nafce dall’Occipi- ,y 
te, da tutti gl’ Apofifis fpinofi delle Verte- dl sa 
| bre del Collo, e dall’ottavadel Dorfo. Ter- Trapefa. 
| mina. nella fpina della Scapola , giungendo 
| fino all’acromion. Quefto Mufecio per la va- 
| ria pofitura delle fue fibre ferve à tuttili mo- 2. 
| wimenti della Scapola . | ne 
| 1 
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;v H 2. è detto E/evatore della Scapola s dar 
Rirnantre ia, Mufcolo della Pazienza : Pririopia dagl” 
Apofifis tranfverli della feconda, terza , e 
quarta vertebra fuperioré del Collo , e ter- 
mina nell’ angolo fuperiore della Scapola .. 
Uffa . Quefto Mufcolo ferve ad elevar la. medefi» 
ma A pit 
A Il 3. chiamafi Pettorale Minore . Principiar 
pi * dalla feconda , terza, e quarta colta legitti- 
“ma, come dalla parte fuperiore della quinta: 
nella parte anteriore . Termina nell” Apofi» 

Gfo + fis coracoide della Scapola. Quetto Mufcolo» 

ferve ‘ad addurre la fcapola verfola parte an- 
teriore del Torace. (0 0° AS 
Romboide: Il 4. è detto Romboide: E' fituato fotto all 
Mufcolo Trapefio: Principia dagl’Apofifis Spi- 
‘nofi delle tre vertebre inferiori del Collo , e 
dalle tré fuperiori del dorfo, e portandofi al-- 
uu: obliquamente all’ in sù termina nella: 
capola. Quefto ferve à tirarla iapola alquan- 
to obliquamente all’ insù., verfo la Spinaa 
dorfale . Veniamo ora ‘è dire delli nove Mu- 
AlPumerofcoli, che fervono ai movimenti dell’Umero.. 
Deltoide. Il 1. è detto Deltoide . Principia quafi dar 
mezza Clavicola, da tuttol’acromion, e mez- 
za fpina della Scapola ; e termina con robu-- 
fto tendine è mezzo Umero efternamente. 
Sopra- lla. chiamafi Sopra-fcapolare ; occupa line 
feapolare, terfcapola fuperiore, e portandofi fotto l’acro-- 
| ion, termina nella fommità dell’ Umero .. 
Quetti due Mufcoli fervono ad elevar' il brac-. 
cio. 

Il 3. è detto Anifcalpior . Principia dall” 
Anifcale of diro , € dalle Vertebre de’ Lombi, e: 
Pe - dalle due , ò tre ultime del dorlo , ed ate 

taccandofi all’ angolo inferiore della Scapola 4, 
termina pofteriormente fotto alcapo dell'Umee» 
ro quattro dita in circa. | 0 
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Il 4. chiamafi Rotondo maggiore . Nafce 7 
dall’ angolo inferiore della fcapola, e termi re 
na nell’ Umero , dove finifce 1’ Anifcalptor . D 
Servono quefti due Mufcoli è deprimere il 
braccio . di o UR. 
Il gs. detto Pettorale maggiore + da altri Per:ago- 
Pentagotco . Principia dalla jettima , feta , °°° 
e quinta cofta legittima , dallo Sterno, e da 
ii di mezza clavicola verfo lo Sterno : ter- 
mina quattro dita în circa fotto il capo dell’Ume- 
ro internamente. ui | 
“Il 6.. chiamafi Coracoideo. Nafce dall’ Apo- Corzcci- 


ES 


| fis coracoide , e termina a Mezzo Umero . deo . 


| Quefti due Mufcoli adducono il braccio allo 
 Sterno . 


1 7. è detto Subfcapolare : quefto occupa Subfcopo- 


| P interfcapola inferiore , € termina pofterior- ‘4”. 
| mente nella fommità dell’ Umero. 


L’ 8. fi chiama Rotondo minore . Principia Roronda 
dall’ interfcapola inferiore, e termina fuperior- minore. 
mente al capo dell’ Umero. 

Il g. è detto immerfo : occupa la faccia in- 
terna dalla Scapola , e termina alla fommità 
del capo dell’ Umero. Servono quefti Mufcoli ye. 


'à dedurre l' Umero. 


Immerfo è 
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CAP gixii 


Dei Mufcoli che fervono alli movimenti 
‘della parte Cubito ; e di quelli 
che fervono alla Mano. ©» 


Calcubiso Ai I movimenti della parte Cubito fervono, 
Bicipite. dieci Mufcoli. i ai di 
Ir. fi chiama Bicipire. Nafce con un prin-. 
| cipio dall’apofifis coracoide ,. e con l’altro prin-. 
cipio dalla parte fuperiore dell’otlo s del cotì- 
ledonglenoide , li quali due principj unendofi 
infieme, formano unfolo Mufcolo, che finifce 
., Della parte interna fuperiore del radio... < 
Bracebieo N20 detto Bracchieo, Principia alquanto fo- 
pra al mezzo dell’Umero vicino ai fine del Mu- 
fcolo Deltoide, e paffando fotto almufcolo Bi- 
cipite, termina alquanto efternamente nell’of- 
u. foCubito,. ii ai 
Servono quefti à fletter Ja parte Cubito ; 
Efenfore 113. nominafi Eftenforelungo. Principia dal- 
Megna Scapola vicino alla cavità glenoide, e difcen- 
dendo nella parte pofteriore interna dell’Ume- 
Breve . Yo,termina nell’apofifis Olecranon Are 
Il 4. édetto Eftenfore breve; principia poco 
fotto al capo dell’Umero nella parte pofteriore, 
e portandofi effernamente all'in giù termina 
, nell’apofifis Olecranon . | | 
Bracchieo 1} 5. chiamafi Braccbieo efterno . Principia po- 
efferno . fteriormente à mezzo l’Umero, e termina nell’ 
apofifis Olecranon. IS 
I Il 6. édetto Argoneo . Principia dall’ apofifis 
«ingonso: ch'è è mezzo l’ Umero eternamente, e và obli- 
quamente a terminare alquanto fotto all’apofifig 
Olecranon, > 
i Que». 


liguamente , termina internamente à mezzo 
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— Quefti Mufcoli fervono ad eftendere la parte UK 
cubito . 4 
° Iy. é detto ProzatoreJungo. Principia fopra 


l’apofifis interna dell’Umero, epottandofi ob- 
Pronate- 
re lungo . 


radio. è 
L’ 8. è detto Promatore breve. Nafce interna- 

mente dalla parte inferiore dell’ofio cubito , e Breve. 

termina nella parte interna inferiore del Radio. — 

Quetti due Muicoli fervono à volger'il radio Uf - 


‘verfo la parte interna . 


Il9. chiamafi Supiratore lungo . Principia fo- .., 
P'apofifiseft fà PUmero , errato 
pra l'apo erna quafi à mezzo ep. 
termina internamente nella parte inferiore del 
radio. | 

Il 1o. chiamafi Supizatore breve ‘Incomincia Breve. 
dall'apofifisinterna dell’Umero: termina efter- 
namente à mezzo radio .. Servono quetti mufco- 

li è volger il radio verfo la parte efterna . Uf 

Alla Mano fervono fei mufcoli. 

Il 1. fichiama Palmare lungo. Principia dall’ I 
apofifis interna dell’ Umero , e fopraftando è” Dale 
tutti gli altri mufcoli, che nafcono da tal pat- /yug0, 
te, termina con tendine fottile nel Carpo , e 
quivi £i fparge è tutta la Vola appigliandofi for- 
temente alla cute , con il prolungarfi fino al 
principio delle Dita, eccettuatone il Pollice. 

1! 2. vien detto Palmare breve: quefto è una 
portione carnofa , che rare volte fi offerva nel Lo 
Carpo. Servono queftià farcava , e corrugare 
la Vola. 

Il 3. é detto F/effore cubiteo interno . Principia eni 


dall’apofifis interna dell’Umero, e termina con 


È groffo tendine nelquarto offo del Carpo. 


ERE T--em 


Il 4. è detto Fleffore radico interno . Principia Redico 
dall’apofifis interria dell’Umero , e portandofi ##% 
alquanto obliquamente fopra il radio , termina 
con robufto tendine all’oflo del nn i 

che 


Cubiteo 
efferno. 


Radico. 


efferno. 


Us. 


Mile 4. 
Dita. 
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che foftentail dito Indice. Quetti mufcoli fervo=. 
noà flettere la mano. Ai 

Il 5. nominafi Effenfore cubiteo efferno . Ha, 
principio alquanto largo dall’apofifis eterno, 
dell’Umero, e fcorrendo eternamente và a ter-. 


| minare tendinofo nel principio dell’offo del Me-. 


ta-carpo, che foftiene il dito Auricolare. 

116. chiamafi Effenfore radicoefterno . Na-. 
fce dall’apofifis elterna deli Umero , e portan- 
dofi efternamente peril radio, termina alcune 
volte con duplicato tendine nell’ofo del Car-. 
po vicino al pollice, e. con l’altro , nell’offo 
del Meta-carpo , che foftiene il Dito indice . 
Quefti mufcoli fervono adeftendere la mano. 


CSA peo IE 


Dei Mufcoli , che fervono alli movi 
menti de cinque Articoli 
I efiremi . 

Ervono alli movimenti de’ cinque Articoli 
ad eftremi della mano eftrema ventiquattro ‘ 
mufcoli , cioé quindici alle quattro Dita Indice, 
Medio, Annulare , ed Auricolare; enove al 
Pollice . Diremo prima di quelli delle quattro 
Dita, e poidi quelli del Pollice. 


Perforazo. H1. édetto Perforato, è Sublime. Principia 


Perfo- 
rante » 


internamente dall’apofifis interna dell’Umero, 
epaffando frail radio, edilcubito , prima dî 
giungere alCarpo fi divide in quattro tendini , 
liquali hanno un forame per uno, e terminano 
nel Procondidon delle quattro Dita. |. | 

1l2. édetto Perforante, ò profondo . Nafce 
dalla parte più interna dell’apofifis interna dell’ 
Umero; e dalla parte interna fuperiore sa cu 
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bito, e paffando trailcubito , eilradio, fotto 
21 mufcolo perforato , avanti di giunger al Car= 
po fi dividein quattro tendini, iquali paffan- 
do perli fori de i tendini del mufcolo perfora- 
to, vannoà terminare nel Metacondidon delle 
quattro Dita. 

Il 3.4. s. e6. fonodetti Lumbricali : vengo=- Lumbtria I 
no propagati dai tendini del mufcolo perforan- cali. i 
da , e terminano nel condidon delle quattro 

ita. 

Servono quefti Mufcoli à flettere le fopradet- 
te quattro Dita. ; pag 

li 7.. è detto Grande efesfore . Principia dall’ Effenfore. 
apofifis efterna dall’Umero , ed accoftandofi 
efternamente alle Dita giunge fino alle radici 1 
dell’unghie ® Quefto mufcolo ferve ad eftendere Ur 
dette quattro Dita . i 

Notafi che litendini di quefti mufcoli fono xjor4. 
tutti rinferrati intorno al Carpo da un ligamen- 
to detto annulare . Avvertafi ancora, che in 
alcuni Cadaveri fitrovano due mufcoli partico- 
lari effenfori, uno cheferve all'Indice , l’altro 


| che ferve all’Auricolare. 


| 
| 


| 


L’8.9.e 10. fonodetti Iszeroffei interni. Na- 
fcono carnofi lateralmente fra l'uno, e l’altro 
offo del Metacarpo ; e fatti al Condidon tendi- 
nofi, terminanoal Meta-condidon di dette Di- 
ta. Servono adaddurre un’all’altra le dette Us. 
Dita. i 
L’ir. 12. 13. vengono chiamati Isterofei Eferni. 
efferni  Nafcono frà l'uno, e l’altro offo del î 
Carpo, edafcendendo, terminano come gl’in- UF 
teroffei interni . Servono à dedurre le nominate 4 


Interoffeè 
interni. 


| Quattro Dita. 


Ilra. è detto Deducente proprio indicante . Deducete 
Principia dal Condidon del Dito pollice, eter-indicante. 
mina all’ indice . Quefto particolarmente fet- 
ve è dedurre il dito indice dal medio, ed addur- 
lo al pollice. Il 
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soa, 1 rs: chiamalti Deducente proprio Auriscalp=. 
Aeree o . Naice dal 3: e 4. oifo del fecondo ordine: 
del Carpo, eterminaefternamente nel Condi-- 
dondel dito Auricolare. Serve particolarmen-. 

Ufo . ‘te a dedurre l’auricolare dall’annulare. 
.__ Li Mutcoli che fervono a i movimenti dell 
«Al Polli- Pollice fono nove; de’ quali 


x 


Flifore. — My. é detto Fleffore del Pollice. Principia car-- 


nofo dalla parte interna dell’ offo cubito , al-- 
quanto diftante dali’ Artron Diartrofis Gingli-- 
‘mos che fegue tra detto cubito, el’Umero , e 
fatto rendinoio , paffa fotto al ligamento annu-- 
lare, terminando al Metacondidon . del. detto) 
Dito . Quefto mufcolo fervea fiettere il Dito) 
Vo. Pollice. i È sane i) 
Il 2. é detto E/fenfore maggiore del Dito pol-- 
RA sor lice . Nafce dalla pen {leto , ed efternai 
SI dell’'offo cubito , e portandofi obliquamente ver-- 
fo ilradio, paffa fotto al ligamento annulare ,, 
e termina nel Condidon , e Procondidon dell 
Pollice. 

Breve. è Il 3. chiamai Effenfore breve del pollice .. 

Nafce dall’offo cubito, pocodiftante dal Car-- 
,p PO, e termina nel Metacondidon . Servono) 
Pi quefti muicoli ad eftendere il pollice . 

Adduczti  \1 4. 5. €6. tono detti Ad4ucen:i del pollice . 
Quetti nafcono dall’ofa del Metacarpo , che: 
foitentano le Dita Indice, Medio, ed Annula-: 
re, edunendofi infieme con un folo tendine ,, 
terminano nel Procondidon del pollice . Que-. 

Yi. fti fervono ad addurre il pollice , all’ altre 
rr Dia st | 

c.: il 7.8.e9. fonochiamati Deducenti del pol-. 

in ue: rnofi, e nafcono dall'offa del Care. 

po più vicino al pollice, eterminano uniti nel 

Wg. fine del Condidon del detto Dito . Servono a 
dedurre il Pollice dall’Indice . 


CAPO 
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CAPO XIII. 


De i Mufcoli del Dorfo, e di quelli 
che fervono alli movimenti 
del Femore . 


L Dorfo hà otto Mufcoli, quattro per 
parte . 
— Hr.e detto Quadrato. Nafce fuperiormen- Al Dorfo 
te , e pofteriormente dall’ offo Ilio, e offo 
Sacro , ed appigliandofi agl’ Apofifis trafverfi 
«delle vertebre Lombari, termina all'ultima co- Quadrae 
fta Spuria. Serve a flettere il Dorfo. pes 

Il 2. fi chiama Lunghifimo. Principia dall’ 
oflo Sacro , ed afcendengo, manda untendi- fo 
ne duplicato à tutti gl’ Apofifis delle cofte , 
ed afcendendo ancora, và a terminare nell’. 
Apofifistranfverfo della vertebra Epiftrofea. 

Il 3. nominafi Semifpinato < Principia dall’ semifpie 

ultima vertebra del Dorfo, ed afcendendoter= maz0. 
mina con tendini robufti a tutti gl’ Apofifis fpi- 
nofis delle vertebre Dorfali. 
. Il 4. é detto Sacro. Nafce dalla parte efter- 
na dell’ offo Sacro,ed afcendendo s’ attacca , 
agli Apoffis fpinofi delle vertebre {de lombi, 
terminando alla nafcita del Mufcolo femifpi- 
mato. Quelti Mufcoli fetvono ad eftendere il 
iero i; VE. 

A i movimenti del Femore fervono undici 4/Femo- 
Mufcoli . i | E eta 
. H 1. è detto Ploes, da altri Lombare: Na- piags. 
fce dagli Apofifis trafverfi delle due ultime È 
vertebre del Dorfo , e dalle tre fuperiori de’ 
lombi ; s° appoggia internamente fopra 1’ offo 

Prat. C'hir. Parte Il. E Hio, 


Sacro è 
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Ilio, e fatto tendinofo, termina nel troncatéf> 
ra minore. Si i 
Vsscoin- I 2. chiamafi Iiato internò è Piincipia dal- 
rerno. la Spina dell’offo Ilio, edoccupa tutta la par- 
| te interna di detto offo 3 è termina al Tronca» 
terra iminofei «| © o a; 
Pettineo. Il 3. chiàmafi Pettineò ; ò Livido. Nafcé 
vicino ali’ Artron Simphifis dell’ offo pube , 
e termina intertiamente fotto al capo, dei Fe- 
5. more. Servono queti Mufcoli à flettete il Fe- 
more... Iaia ; i 
Ùlabi dl 4. È detto G/atio maggiore. Nafee dalla 
Maggior. circonferenza eftéfna dell’offo Hiv, dall’offo 
Sacro, e Cocige : è molto carnofo 4 nel finè 
però tenidinéfo: s'attacca efternamente al Tron- 
‘ caterra fnaggiore, e và è finire quattiodita in 
circa fottò.al medefifiio. 


Minore. Ils. è derto Glutio minorè . Principia dalla 


parte efterna dell’offo Ilio, etermina niel Tron- 
. <; _ catetra Maggioté; | i "LEA RO 
Minimo. Il 6:.è detto: Glutio minimo : Nafce dalla 
patte efterna dell’ ofo Ilio alquanto inferiot- 
ferité dal Mufcolo Glutio mino? , è termi- 
na nella patte fuperiore dél Troncatetra mag- 
ve. giore. Quetti Mufcoli fervono adettendere il 
Femorè. n Ss | 
Tricipite: Il 7..chiamafi Tricipite è hà tre principi è 
| con uno principia fuperiormente dall’offo pu- 
be : coti l’altro ùti poco più inferiormente al 
detto offo è con il. terzo dall’eftuberanzà dell’ 
offo Ifchiò. Termina alquanto pofteriorinente 
al Femoòré; giungéndo con tertnine robafto fi- 
ro all’ Apofifis interna infetiore del Fembre » 
Vo. Quefto ferve Ad addutre il Fethofe;, 
Priforinis E 8. tidimitiafi Miaco efferno ; da altri Pri- 
formit. Principia pofteriorinente dall’ ofò Sa- 
crò ; ed appoggiandofi alla faccia éfterna dell’ 
eflo Ilio ; termina tendinofo. nella: to pos 
CM 1 
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ftetiore «el Troncaterra Maggiote 
Il 9: è dettò Quadrarò del femore : Prin: Quadrato 
Cipia internamente dall’ ‘eftuberanza dell’ 0.40 
Ifchiò ; e termifia fiellà ‘parte pofteriore del 
Troriéaterra Maggiore. Duogla-] 
_H 10.6 detto Orsuratore efferno: Nafce dalla p},,.};te; 
circonferenza eftetna del forame dell’offo In: Zierno.. 
nominato ; € paffando fotto al Mufcòlo qua: 
‘drato; tettina nella fommità del "Tioricater= 
fa maggiofe, WE: ua 
L’ rt. chiamafi Orturatore intero , da al- . 
tri Marfupiale . Priricipia internamente ‘dalla Tuserne. 
citcotiferénza del foràme dell’ 6f0 innomina- 
to. ‘T'erinina teridinofo alla bàfe del Tronca- 
terrà Maggiore » Îl tendine di queto Mufcolo 
è rinfetrato in una îvaffa di carne pura. Ser- Uf 
tono quefti Mufcoli è dedurre il Femore. i 


>} 


C ADD XIV 


De è Mufcolì che fervono alla parte 
Gamba , edal Piede » + 


Ono undici li Mufcoli che fervono a imo: 0 
SY vimenti della parte samba. Alia gaba 
Resso . 


PARTE E 


frienté pet il femorè và barimente alla rotula /122 - 
del PMO se e pi 

sp 113. è detto Vaffo intero. Principia fotto al j,951,4, 
‘‘Ttoncatérra minore; è portandoli per la partein- © 
tetta del femore ; và parimente alla rotula del gi- 

necchio , È è il 


sirena nasa: abeti cacare = 
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Il 4. chiamafi Femoreo , ò Crurco . Nafce 
anteriormente dal Femore vicino al Tronca- 
terra maggiore : ftà appoggiato immediata 

mente al Femore :. và parimente alla rotula. 

del ginocchio. | 

Vi... Quetti quattro Mufcoli une ndofi nel fine co” 

‘loro tendini fi appigliano alla parte fuperiore 
della rotula, ed abbracciando con efpanfione 
tendinofa la detta rotula, terminano nella par- 
te fuperiore , ed anteriore della Tibia. Servo- 
no quefti Mufcoli ad eftendere la Gamba. 

Il s. chiamafi Gratile. Principia tendinofo 
‘dall’ Artron Simphifis, che fegue tra gl’ offi 
pube ed ifchio ; palla per la parte interna del 
femore, e termina quattro dita in circa alla par- 
te interna fotto il principio della tibia . 
seminer-. 1-6. è detto Semi-nervofo. Nafce dall’ eftu- 

vofo. © beranza dell’offo ifchio ; e con tendine affai 
lungo , paffa per la parte interna del femore , 
alquanto pofteriormente terminando alquanto 
vicino al Mufcolo gratile. 

5 Il 7. nominafi Semi-membranofo. Nafce ten- 

Sent” dineo membranofo dalla eftuberanza dell’ offo 
ranofo + (chio: hà ventreaffai carnofo, econ fine ten- 
dineo membranofo, termina poco fopra al fine 

del Mufcolo gratile . | 
Bicipite. L’ 8. è detto Bieipite: hà due principj: con 
| uno nafce dall’ eftuberanza dell’ offo ifchio, e 
con l’ altro pofteriormente da mezzo femore , 
quefti unendofi, e formando un fol Mufcolo , 
termina nella parte fuperior efterna , ed alquan- 


Femoreo» 


Gratile + 


ACE la tibia . Quetti Mufcoli fervono è fletter la 
gamba . pagg \ 


CT =_= 
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Îì 10. é detto Sarsorio. Principia dalla parte 
anteriore della Spina dell’ offo Ilio, e por- 
tandofi obliquamente per la parte interna del 
femore ; termina nella tibia vicina al Mufco- 
lo gratile . Quefto mufcolo ajuta ad addurre 


Ja gamba. 


L’rr. è detto Membranofo. Nafce dalla par= 
ce più fuperiore della Spina dell’offo Ilio: per 
lunghezza di ud palmo in circa é carnofo, poi 
fatto tutto tendineo membranofo , occupa la 
parte efterna della Cofcia , e termina nella 
parte efterna , e fuperiore dellatibia. Quefto 
mufcoloajuta à dedurre la gamba. 

Li mufcoliche fervono a’ movimenti del pie» 
de ettremo fono fette. i , 

li 1. € detto Geme/lo , da greci Gafferocne» 
mio. Hà due principj dagl’ Apofifis  poîterio- 
ri, ed inferiori del femore, e fiporta vicino al 
calcaneo . i 

Il 2. fi chiama Soleo. Nafce fuperiormente 
dalla parte pofteriore della tibia, e fibia; con 
principio acuto ; e diftendendo verfo il calca» 
neo fi unifce con il mufcolo gemello, formam 
do quel cofpicuo tendine da Ippocrate corda 
magna chiamato . Quetti mufcoli formano la 
Sura, e fervono all’eftenfione del piede. 

Il 3. € detto P/aatar. Principia dall’ Apo- 
fifis elterno ed inferiore delfemore, ed efceri- 
do tra li mufcoli Soleo e Gemello , termina 
con tendine fottile .(.mnendofi alla corda ma- 
gna ) vicino al calcaneo; éfpandendofi à tutta 
la pianta del piede. Serve è corriigarla piane 
ta, e con gli altri ad eftender' il piede: in al- 
cuni cadaveri però non fi offerva. 


Sartorio 


uf: 


Membra= 
mofo . 


Ufo. 
Alpiede. 
Gemelle 


Soleò è 


US. 


Pla nbat 


Uf. 


Il 4. chiamafi Fibeo antice. Nafce dallaTibeo an è 


cino all’ unione della fibula : fcorre alquanto 
obliquamente per la tibia, e con tendine affai 
E 3 ro- 


‘parte fuperiore, ed anteriore della tibia, vi- 2%. 


Peroneo 
AMnt1ce. 


Ù 


Tibeo po- 
fico. 


Uf. 


Peroneo 


poffico . 
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robufto, paffando. fotto al ligamento, del Tar 
fo; termina nell’ offo del Meta-tarfo che fo- 


x (ida 


ftenta il dito maggiore, St. ‘dopo 
Il 5. nominafi Perozeo antice, da altri My 


feolo. della catena . Principia dalla parte fuperio- 


re della fibula , e difcendendo paffa fotto il 
feno del malleolo efterno , terminando nell’ 
offo del Meta-tarfo, che foftenta il dito mi- 
nimo , alcune volte con-duplicato tendine. Que- 
fti mufcoli fervonoa flettere il piede. x 
11 6.é detto Tideopoftico. Principia pofterior- 
mente dalla Tibia, e difcendendo paffa fotto. il 
Malleoio interno., terminando. tendinafo nel 
primo, offo Cuneiforme . Alcune volte hà due 
tendini; e conilfecondo termina nell’offo Sca- 
foide . Serve quefto mufcolo ‘ad addurre il 
piede . 
17. chiamafi Peroneo. poftico. . Principia dal- 
la parte fuperiore della Fibula , e difcendendo. 
con il Peroneo antice, paffa fotto il Malleolo. 
efterno, evà fotto la pianta del piede; à ter- 
minare nell’offo, Cuboide . Quefto fervea de- 
durre ilpiede., —- io ti 


Si € As 
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(CAB 


pei Mufcoli che fervono a è movimenti 
delli cinque Articoli eftremi 
del Piede. 


A I movimenti delli diti del Piede fervono 
venti mufcoli; cioé quindici alli diti In- Dr/e 4. 


nominato, Medio, Minoreye Minimo; ecin- D'f4 - 


que al dito Maggiore . Diremo, prima di quelli 
dellequattrodita.. . | I] 

Hir.é detto Effenfore lungo, è Cnimodadiilio. pfemfore 
Nafce dalla parte fuperiore , ed anteriore della, /4,g9. 
tibia, edifcendendo fra lamedefima ela fibu- 


la, giugnealprincipiodel Tarfo, dove fi divi- 


«dlilio. Principia dalla parte pofteriore, e fupe- 


———ett‘ecdeeémtmmmiÈ—1 E. 


de in'quattro tendini, che paffando fottoal li. 


gamento trafverfo, terminano negli ultimi ofla 

‘delle dette quattro. dita. <{/ {°° 
Il2..é detto Efenfore breve, ò Pedico . Na- , dari 

fcecarnofo, elato vicino il ligamento trafver- },006, 


| fo delpiede, etformaoratre, ora quattro, ten- 


dini-, che terminano al primo offo delle dette 


| Dita, eccettuatone il minimo . Servono queti  U/f. 
‘ -mufcoli ad eftender le dette quattro. Dita. 


113. chiamafi F/ecffre lungo, da altri Peroda- Fleffore 


riore della Tibia, vicino alla Fibia ,. e paf- lungo » 


fando fottoil feno del Malleolo interno forma 
quattrotendini, liquali pafano per li fori de i 


. tendini del mufcolo fleffore breve,-e vanno a 


ae negl*uitimi offi delle dette quattro 
ità . FEE A Le" 
Ila. nominafi F/eforebreve. Nafce dall’offlo  Flegore 
calcaneo, carnolo jetendineo, e giungendo a 2reve - | 


‘mezza pianta del piede fi divide inquattro ten» 


4 di ‘dini, 
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dini, che fono perforati, e terminano nel fecori+ 
do offo delle dette Dita... 
Lembria 11 5-6. 3.8. fono detti Lumbricali. Hanno 
cali. \la loroorigine daitendini del mufcolo peroda-. 
Gilio,eterminano nel primo offo delle Dita. 
Quetti mufcoli fervono a fletterele dette quat- 
tro Dita. 
Ilg9.10.e tI. chiamanfi Interoffei interni. Ap- 
parifcono co’ loro principj da una unionedìi {o- 
ftanza carnofa , che fi offerva congiuntaa imu-. 
fcoli lumbricali. Terminano per ordinario al 
Uf. fecondo offodelle Dita. Quefti mufcoli fervono 
ad addurrele dette quattro Dita. 
Efferni. Il12.13. e14. fono detti Izserofei efferni - 
i Sonofituati tra l’uno, e l’altro offo del Meta-. 
3» tarfo, eterminano efternamente nel primo of- 
WU - fodelle dette Dita. Servono quetti.mufcoli a 
dedurre ledette quattro Dita. 
Deducste Il 15. chiamafi Deducente proprio, del Dito 
del mini- minimo. Nafce tendineo dalla parte efterna del- 
mo . l’offo calcaneo, e termina nel primo offo del 
Dito minimo. Serve a dedurre il Dito mini- 
mo : Veniamo a dire de i mufcoli del Dito 
maggiore. sù 
bel Dito 111. édetto Effezfore proprio del Dito mag- 
maggiore. giore . Nafée poco fopra a mezza Tibia, e paf- 
su fando coniltendine fotto il ligamento trafver- 
fo, termina nell'ultimo offo del detto Dito . 
Quefto mufcolo ferve ad eftendere il detto 
Dito . 4 : i 
Il 2. é detto F/effore proprio del Dito mas- 
din giore. Principia Ha P ibula s Vicino alla clp: 
ne conlatibia , edifcendendo termina interna- 
Ufo. mente nell’ultimo offo del detto Dito: Quefto 
ferve a flettere ilnominato Dito. i 
Adducen- 1! 3- chiamafi Adducente primo del Dito mag- 
te primo. giore. Principia circa illigamento membrano- 
fo del Meta-tarfo , e fi porta obliquamente a 
AU DO tere 


Interoffei 


interni . 
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terminate nel primo offo inferiormente, de 
Dito maggiore .. i 
114. nominafi Adducente minore , ò Adducen- Adducése 
se trafverfale . Nafce circa il ligamento , (he Set 
alliga il primo offo del Dito minimo , è paffan- 
do fotto li tendini dei mufcoli flefforj delle 
quattro Dita, portandofi trafverfalmente , ter- 
mina nelprimo offo del dito maggiore. Servo- 
no quefti mufcoliad addurre il Dito maggiore , ur. 
al dito innominato . 

Il s.é detto Deducerte del Dito maggiore . peductte. 
Ptincipia dalla parte interna dell’ofo calcaneo, 
e finifceefternamente nel primo offo del detto 
Dito . Servea dedurre il Dito maggiore dal 
Dito Innominato . re 


| ANNOTATIONE. 
‘ (Gli altri mufcoli del Cadavere che in queta 


Somma non fono particolarmente confiderati 
fono li feguenti. 


ll Cuore. ; Nel Ta 
I Septo trafverfò, ò fia Diafragma . rate. 
I/Sfnter dell’intettino , e li due E/evatori del- NelVen- 
l’Ano. , sro infe- 
1) Sfinter della Vefica urinaria. FOT 


Li Cremefteri delli Tefticoli . 

Gl Erettori del Membro Virile, eli Di/ata- 
tori dell'Uretra. | — 

Il Jotiroidea, ilSternotirdideo , il Cricotiroi- Del La> 
deo, ilCricoaritnoideopoffieriore , il Cricoaritnoi ringe 
deo laterale , il Tiroaritnoideo , ! Aritnoideo , è 
Sfinter : e fervono al Laringe. 

1/ Cefalofaringeo , il Sfenofaringeo, il Stilofa- Del Fa 
vingeo, 'Efofageo, è Sfinter : e fervono al Fa- 78°: 
ringe - 

I Gerticicideo efterno, il Renioioideo era i 
| Sti 
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Dell'offa Stiloicideo, il Sternoicideo , il Cricoioideo : e forms 
Ioide. vono.all’offo Joide. MORO 
Della. W&pilogloffo, il Ceratoglefo., il Gerioglofo , e 


Eingua » fervono alla Lingua. , pu 
Li Peril'aflini interni, eli Perift afillizi eMerzis: 
svorioali. bigola, Lin 
Alocchio ISuperbo, l'Umile ,, il Ribitorio, l'Indignato». 
> «to», eli due dma:ori, fervono all'occhio”. 
d'ore . L'Adducempes e Deduccrte fervono nell'orec-. 
ina n= chio interno. | n si i alb 
‘°° __Pertanto alcunidi quefimulcoli poffedendo. 
appreflo ilnome propriodimufcolo, , quello di 
Vilcera , ed qu fervendo, particolarmente a. 
Vifcere,, non farà fconyenevole trattarne par-. 
ticolarmente nella Somma feguente , cioé dell’ 
Endologia . Ag 

Avverta in, oltre lo Studiofo., che queti mus. 
fcoli tutti fono. defcritti; non fecondo l’ammi.. 
niftratione Anatomica dei medefithi s ma fe- 
gue L'ordine delle parti per {piegare il loro,, 


All'ugola. Ta 
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DELL’ENDOLOGIA. 
SOMMA QUARTA. 


Di ciò che s'intenda per Endologia ; 
del fuo Soggetto , e Jua 

#0 a? ufi divifione + detti 5 

= Eudologia è parte dell’ Anatomia ; È 
i. chiamiamo, con quefto nome, per il {u 

4 fine, ch'e di render notitia diftinta. di 


FRE 


‘. Perciò ella.d una cognitione fcientifica,, che 

‘avendo per Uffitio di confiderare tutte L'inte- 5, fog. 

riora , che fono il di lei Soggetto ,, dà notitia detto” | 

diftinta del Nome ,. Compofitione , ed Ufi del 

fe riedefime , e generalmente , e patticolam 

|. Per fodisfare perfettamente a quello fuo fco- 

po, circa l’interiora, confiderali vacui, dca- 07 

| vità del Capo, Torace , e Abdome, perren- 

| dernotitia di-quelle interiora , che inuna , ò » 

| Paltra di quefte cavità del Cadavere fi ritro- 

vano... 

| Cofa s'intendi per le nominate cavità di già 

| {fpiegato alla Somma prima » echecofa sin- 

| renda perinteriora nel Capo feguente ne dire- 

| mo; Ayvertendo, che gl'Arti (così dagli Ana- 

romici chiamati ) fi pollano chiamar AREOTA 3 
gl 


% 


—.riRiztAt |--I 
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gl'Arti fuperiori , Graz-Mani, gl'Arti inferiori! 
Gran-Piedi; termini proprj degl’ Endologiacii 


CAPO IL 


Del Interiora , è V ifcere ; della 
loro compofitione , cd Ufi , 
in generale . 


Diffinit. E Interiora con altro nome chiamate V? 
deo fono interne parti dell’ Animale: 
che efercitano trà di loro diverfe Mecaniche: 
e per l’ augumentatione, e per la confervatio» 

ne dell’ Animale. a. 
Denomi-. Sono chiamate con tal nome da Oérdos par 
nazione . tola Greca cioè interna ; voce che fpiega le: 
loro interna fituatione . L’ Interiora, oltre 3 
quefto nome trà loro generale, ne hanno ‘unco 
particolare , ed uno commune , per la lorc 
principale foftanza :. Così che fe fono tutte chia 
mate con diverfo nome particolare, fono anco» 
Loro c3- Ta tra loro effe differenti nella compofitione ;; 
poficione. Mentre alcune fono membranofe, alcune glan+ 
dolofe , alcune Mufcolofe, alcune Cartilagi+- 
nee &c. come ancora alcune fono dell'una, ee 
l’altra di dette parti compofte. Da ciò adun- 
que ne nafce trà effe la differenza di eferne al-- 
cune rare , alcune nel loro interno cave , al» 
cune effer friabili , alcune no’, come altre: 
fempre confervarfi in wna figura , ed altre: 

no’ &c. TS 
4. — Finalmente l’ ufo Generale delle Vifcere ,, 
| è di fervire perfettamente all’ Economia ani-- 
«male, la qual Economia , intarito viene beni 
diretta, in quantodette Vifcere e pira a 
x ini 


Differen= 
qe. 
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Minifre , communicandofi una coù l'altra, 
retta effercitanotra effe la fominiftratione de i 
Auidi deli’ Animale . 


Cin III. 


Come fommini Firino le Vifcere trà effe 
li fuidi, e per quali mezzi > come 
della loro forza in genere . 


(Re fono le Vifcere Principi : una che Numero 
delle vi- 


fomminiftra nel concubito Animale la “no pr 
‘materia per l effordio della noftra formatione. dini. 
3 altra che diftribuifce è tutte le parti dell’ 
“Animale, dal principio del nafcere , fino all’ 
ultimo periodo del vivere la materia per augl- 
‘mentatione , e confervatione della vita - L' 
ultima finalmente diffeminando ad ogni parte I 
dell’ Animale la fua fpiritofa materia , introdu- I 
ce e fenfi, e motioni. 


| 
O i 9: 
| Le Vifcere miniftre fono tutte 1° altre in- i a 
| teriora , delle quali alcune preparando, alcu- oo. 
ne feparando, ed alcune ferbando , contribui- 
fcono, depofitano , e finalmente eftrinfecano 
| tuttociò , che è neceffario di effere prattica- 
to, per il commun vivere. 
‘La Diftributione fatta dalle  Vifcere Prin- U dell 
cipi, come la contributione, depofitatione , € #77? el | 
1 eftrinfecatione effeguita dalle Vifcere mini altre. I 
ftre, viene adempiuta mediante li vafi, che fo- 

no gli unichi mezzi , che portano , € ripor- 

tano, ed efcreano da parte, è parte, € fuori 
| dell’Animale. Siche fmalmente li vafi fervo- 

no di mezzi alle Vifcere, e le Vifcere dimez- 

‘zi trà effe loro, per comunicarti co’ gg | 


& 
13 


— hh, 
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38. 2) Chirotso Svtollatoi 
| Per Forza, Attione; è fia Mecanica dell'IT 
teriota, s° intende là loro inveffante operatic 
ne ; e fictome dette interiotà fonò trà loro dii 
verfe nella ‘compofitionie è così ancota hanm 
‘diverfa la loro forza; ò fia ‘operatione. — 
nnota- "Tutte le Viftere iù loro Refle hafino forz 
trome. Sufficiente per l’ Economia animale} fichè ogm 
una di dettè viftere in loro ftéffe doffeggoni 
una pati forza per adempire al loro unico fi 
ne. E febené fi dice una effétcitàr attione più 
nobile dell’ altra; còn tutto ciò 3 fervendo «. 
principi; e miniftte ;, è nobili ed ignobili all 
Economia animale ; tutte in loro fteife ham 
rio fufficienté la loro forza } tendendo tutte au 
. un. iffeffo fine. | ri * 
Quetta loro operatione l’ effercitàno mediaitì 
tè V.agenza dello fpirito. o 


Delle Vijcerb în particolare ; è prime 
. 300 Peritonco , Vafi Utabelicali , 
è del’Omento. 


pre 


I T Peritoneo parte intetna dell’ Animale ; «i 
E ibfa- I una membrana. Ha principio dalla Spitisa 
«#à © —‘“orfibare; erihletrando in fe fleflo turte l’irite» 
“#iora dell’ Abdomez con due procefli ; thè tin+ 
ieirarioli vali dello Sperma , eli tefticoli heglii 
Uortini ze nelle Femine li ligamenti dell'Ute» 
70; và a terminate alla linea Alba .. Apprefta 
le Vertebié 6 più teffutò $ che nell'àltte parti 3; 
ui © nel pelvi fi ritrova duplicato = Fù chiamato 
Petitoneo da''Greci; dagl’Arabi Sifhae, pet | 
ufo fuo; il quale è di cùtodire , e diffendere l'in. 

beti0ta dell’Imo ventre. © 3 

L'Owè- 


all’epigaftrio + ilvafo Latteo in tutto fi tinfer- 


Fegatò. 
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L’Ombelico, che perifericamente fù confide- 
tato alla Somma 1.cap.5. ora fi confidera la fua 
compofitione ‘ch’è di'un ligamerito, da alcuni 
vafoefcretorio nominato, elo chiamano Ura- 
co: di due ‘Arterie, d'una Vena } ediun Vafo sua cer 
Latteo . Servonò quefti Vafi all’Ecoriomià ahi- Peftione. 
male del Feto; è dato il medefimo alla luce ; 
dopo d’effere dall’Allevatrice tifttetto all’Abdo-. 0. 
mé con filo, etecifo, quefti vafi fi riftringono att oe 


fervendo di ligatmenti : L’Aftetie fi diramano 0/7 fegua 


Dell ciù: 
belico . 


ta: la Vena rinferrandofi ferve ‘di ligamento al 


L'Omento da Greci Epiploa , dagl'Atabi Zax- Dill’omi 


bo, parte intethà dell’Abdomé, è formato di 
nervi; ha molte alaridblette, contopioa pit /ziore. 
guedine , matida Vene 4, Vafi linfatici } è 

| patticolari ; fiappiglia al fondo del Ventrico- 

Jo, s'accofta alla Milza ; all’inteftin duodeno, 


| 


è fi appiolia all’inteftin Colon ; eftendendofi 


con il coprire gli altri inteftini anteriormente 


O 


| 
| 


fino al Pube.. L’ufo dell'’Omento é di tooperi- 97, 
re alle fefmentationi degl’ Alimenti ,, mentte “°° 
come Adipofo tonferva il calore è ‘oltre a che 
siufta le offetvationi di alcuni dilibenti Anato- 

Tici, le fuè glafidole, perli vafi particolati 


‘ttontribuifcono nel Verntricolo buona parte di 


‘Succo fermentativo . 


{ o - 


I 
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CA POUEVE 


Del Ventricolo , Intefini, e del. 
Melenterio . 


Sito: L Ventricolo, conaltro termine Stomaco , È° 
parte interna dell’Abdome , fituato fotto) 
‘alla regione Epigaftrica : tende .verfo l'Ippo-- 
condrio finiftro , e nell’Ippocondrio deftro È 
ricoperto da un lobo del Fegato . E° compofto» 
di tre tonache: tra latonaca media , e l’inter— 
‘ na vifono fituate molte glandolette conglome— 
rata, che co’ loro dutti efcretorj perforano lar 
tonaca interna . Quefta tonaca é munita dii 
materia chiamata mucofa. Ha due Orifizj; uno 
,chiamato Efofago l’altro Piloro . Ha Nervi 4, 
Arterie, con Vene,e pochi vafi linfatici . Ha 
Uf- ‘moto chiamato periftaltico . Serve il Ventrico+ 
loa ricevere, e contenere per certo fpatio glii 
‘alimenti, il quale quando pieno de i medefimii, 
Ippocrate lo chiama fonte dei liquori del cor: 
Si:imizo PO + Leglandole fituate tra letonache delvens 
d° {Ippo- tricolo, fervono a feparare un fucco fermenta+ 
crate. : tivo, il quale per li dutti efcretorj lo trafmetto+ 
. .nonella cavità dal Ventricolo. 
Intefino 1° Inteffino è parte interna dell’ Abdome .. 
principia al Piloro, etermina con molti giri alli 
Ano, effendo lungo tredici cubiti. Viene divii. 

.  foin dueparti, una tenue, l’altra craffa ; eee 
Tenvi. Ogn una di quefte intre parti, ò fiano inteftinii 
primo de’ tenui, che comincia al piloro, ff 

chiama Duodeno. Il fecondo Jejuno. Il terzco 

Craffi. Ueo. Il primodeCraffi, che continua l’Ileo. 
€ chiamato Cicco. Il fecondo Color . Il terzco 

Retto , da Ippocrate prencipe degl’ CA 

ha «chia» 


Compofi- 
‘rione. 
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chiamato. L’ Inteftino 7ejuro co’ fuoi giri è 
fottopofto alla regione ombelicale , e l’inte- 
tino {Neo è fottopofto alle regioni Iliache , 4ugrione 
ed ancora trafcorre nella parte fuperiore della 
regione Ipogaftrica . Gli altri più inteftini me- 
titano l’ attuale confideratione. Sono compo- compef- 
dti di tre tonache, e tra la tonaca media e l’ #26. 
interna vi fono fituate molte glandolette con- 
glomerate , che con li loro dutti efcretorj , 
perforano la tonaca interna . Anno moto .pe- 
‘ riftaltico come il Ventricolo . Ricevono arte- 
rie e nervi, mandano vene, vafi linfatici je 
Chiliferi. Servono gl’Inteftini di recettacolo Ur. 
per gli alimenti fermentati : Li Tenui perche 
in efli vi venga feparato il Chilo: Li Crafli 
per gl’ efcrementi fino all’ etrinfecatione per 
l’ Ano. Le Glandole fituate trà le tonache 
degl’ Inteftini fervono à feparare un fucco fer- 
mentativo, che coopera nella Separatione del 
Chilo dalle parti fecciofe, mentrelo trafmet- 
tono nella cavità inteftinale per i loro dutti 
efcretorj . Confiderafi in oltre nel fine de'tenui,e 
principio de’craffi una Valvola ; laquale impedi- 77.j00l4 
{ce il regreffo delle feccie negl’Inteltinitenui . ; 
Nel fine dell’ Inteltino retto confideranfi tre 
mufcoli , uno che lo circonda per l’ altezza di 
quattro dita in circa, chiamato Sfirrer dell’ Mufeoli, 
Ano, € due , uno per parte , detti Elevatori # A”. 
dell’ Ano. 

Il Mefenterio parte interna dell’ Abdome ; È myzsrio 
una duplice membrana con pinguedine , che 
tenacemente ftà appigliata alle Vertebre lom- compof- 
bari. Riceve nervi dal Cerebello dilungato, 7%. 
l’ Arterie fono dette Mefaraiche , manda del- 
le Vene, e vafi linfatici ; ha vafi chiliferi, e 
nel fuo mezzo trè o quattro glandole , e con- 
globate, e conglomerate , .con altridutti, ò 
vafi Chiliferi, che vanno è terminare in una 

Prat. Chir. Parte Il. È veflica 
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veflica membranofa : pellucida i, fituata fopra 
le prime Vertebre lombari; e chiamafi Veffi- 
«Recetta- cas Ò Recettacole del Chilo : quefta ancora ri- 
colo del ceve molti vali linfatici. A quefto Mefenterio, 
Chilo. fono conneflr gl’ Inteftini. A quella parte, che 
s'appigiianò li Fenui , li viene confervato il 
Us, pome di Meferteriog À quella che:s’ appigliano: 
li. Crafbi diviene detto Mefocolor. Serve que- 
fto Mefenteriotà tener uniti gl’ Inreftini.; Li 
vafi chiliferi fervono a portare.il Chilo ricevu- 
to dagl' Inteftini ; nelle giandole 5 e le glan- 
dole fervono come luogo di prima preparatio- 
ne al Chilo:,, ove viene refo fluido: , trafmet 
tendolo per. i loro duttî Chiliferi alla velica 
dei Chilo ; e quefta veffica: Chilifera , ferveà 
ricever' il: Ghilo ,. e linfa‘; che nella medefi- 
ma:viene verfato;. & di tutte quefte parti l'una 

all altra ferve;. ; Lig 


© gerggai gior nego 


vi (D6/ Pancreas, Milza , Fegato ; € 
i nVeffica Fellea. I 


cipohii- L Pancreas parte interna dell’ Abdome é 
ne esfsto. & compofto di molte glandole conglomerate , 
tucte rinferrare: da particolar membrana : E' 
fituato' dietro il Ventricolo'dirimpetto: leprime 
Vertebre lombari : hà arterie, nervi, e vene 
comdutti particolari. Li dutti particolari di tut- 
te le fue glandole:,. formano um-folo: dutto , 
che: fi chiama Parcreatico. Serve»il Pancreas, 
à feparare' un fucco: fermentaticio:; ed if dutto 
pancreatico’ ferve è condur detto: fucco nell’ 
Inteftino duodeno , dove terminando hà' un 
sifalto fibrofo , che impedifce if prega 


Ufo 
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Îriteftino nel dutto Pancreatico, permettendo js; 
folo il paffaggio da detto dutto nell’ Inteftino . cat 
La Milza, detta ancora Lien , parte inter» m;/z4 » 
fa dell’ Abdome; é compotta di Cellale mem. /%2, core 
branofe , e miniutifime glandolette .. E’ -fitua- Pofriozea 
| ta nell’ Ippoconidtio finiftro ; allato del Ven: “ dh 
tricolo: Riceve abbondantiffime arterie e ner- 
vi. Manda vene, e quaritità di vafi linfatici , 
liquali fi ofervano fopra la. particolaremem- 
brana fa medefima Milza involgente. L'ufo %/o. 
manifetto della Milza é di feparare 3 abbon: - 
dantiffima linfa, e la quantità de’ fuoi vafi 
linfatici fervono è trafmetterla nella veflica 
del Chilo . SI > 49-0rE 
I Fegato , detto Hepar , è Jechr; Patte Fogar. 
interna dell’ Abdome ; hà tré; ò quattro /o- 
bi. E comfofto di quantità di glandole vefli: Su com- 
culari, tute involte da particolat membrana . 92/5041 è 
Hì tré ligamenti 4 ed é fituato fotto il Dia: 
frasma nell’ Ippocondrio deftro. Si divide in 
| parte Gibba, e farte Cava. Riceve Artetie; j,,, è dix 
e netvi, manda Vene, vafi linfatici 3 é dutti piffone : 
| particolari. Quefti dutti particolati , che par- 
| tonodalle grandole; unendofitutti affieme for. 
| iano de i dutti più confpicui, tra’ quali tino parata 
| che fì chiama dutto epatico fiiaggiore: v'è la ‘*0"2"7 
| caffula del Glifone , che fi deve cotila Vifce. 


| fa in prattica confideraze. Serveil Fegato (da 

| gli Antichi fanciulli giudicato diiote , come 

| avvertì Ippocrate /0. 4. de morb. nim.8.) a Uf.. 

| feparare dal Sangue le parti; che aflienie uni: Sezzime- 

| te conftituiftoro uri liquore Vetdaftro detta ro d'Ipp: 

| Bile ; ed ildutto epdrico maggiore } ferve à 

| Gondurte detta bile nel dutto collidocro .. Gli 

VERTE fetvono À vetfarla nella veffica 

ae IIC « 4, 3 

Nella parte Cava del Fegato è fituata la, Vate 

to È 1a sg fellea. 

Vellica del Fiele: E formata di due tonaclie, 

SF € tra 


rn 
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Sito ecs. © tra l'una, e l’altra vi fono. fituate molte 
pefivione. glandolette conglomerate , che co’ loro ‘dutti 
i efcretorj: perforano la tonaca interna : riceve 
rametti di arterie, ed alcuni dutti efcretorj dal 

| Fegato ., i quali li verfano dentro della bile, 
| ° e fi chiamano Epatici minoti; manda vene, «e 
Dutto vafi linfatici, oltre adundutto elcretorio * det- 
ppt i to Ciffio felleo ; il quale unendofi con il dutto 

° Epatico maggiore,, formano un folo condotto , 
ò vafo detto Colidoco. Serve la Veflica fellea, 
Us. èàritenerla bile , confervandola per certo fpa- 
tio; le glandole di queta Veflica fervono an- 

cor effe à feparare altra bile, trafmettendola 

nel feno di detta veflica. Ilduttociftico ferve 

à portar la bile nel dutto-Colidoco , edil dut- 
to:Colidoco porta la bile nell’ Inteftin duode-. 

no, nelqualluogo sì offerva ‘un circolo fibre 

fo, che ferveà modo di Sfinter come fù «etto 
deldutto Pandreatico. |. 


CAPO VIL 


«Delle Reni, Reni fuccenturiati, Ureterì, 
Velica Urinaria , e delle parti. 
° Virili fervienti alla pro» 
pagatione . 


E Reni parti interne dell’Abdome , fono 

due, diftintecon nome di deftro, e fini- 
itro; fituate aldi dentro delle regioni lombari. 
Sono compofte di glandolette , ed hanno tre 
membrane. Ricevono Arterie, e Nervi, man- 
dano Vene, eduttiefcretorj : Nellotointerno 
hanno unacavità , che fi nomina Pe/vi ; li dut- 
ti efcretorj di quefte glandole terminano , al 


pel 


Sito.è #3- 
pest.en;. 


“% 


| 
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pelvi, efichiamano tubercoli papillari; ò lan- 

ci: li vafi delle reni fono involti in una capfula 
particolare ., Parte dal pelvi delle reni un dutto 

ò vafo efcretorio, chevàa terminare alla Vef- |... 
fica Urinaria, efichiama Uretere. Servono le Uvezere + 
reni a feparar un fero falfoginofo nominato Uri- UF. 
na fervono gl’ureteri a.trafmetter: detto. fero 

nella Veflica Ufimartà sa 


Li Reni fuccenturiati fono di fotanza più Rezi fue- 


rara delle reni : Hannouna! fola membrena , fife724” iatà 
unifcono alle reni con ognifpetie di Vaft, ed 
hanno ufo nelFeto.. edi 
La Velica Urinaria parte interna dell’ Abdo- veci 
me; e compofta di tretonache; edé fituata al urinaria. 
didentro della regione Ipogaftrica nel pelvi . | 
LI . . . 5 C) . 
Si divide in due parti Vornice , e Collo. Il Compof- 
Vornice è la parte fuperiore; fotto a quefto vi fo-7#9"° dba 
nodue fori, perli qualigli Ureteri verfano 1’ 
urina nella Velica . Ha due ligamenti . Nel 
Collio fi confidera un mufcolo circolare detto 
Sfinter della Veffica. Da quefto collo fi prolun- 5,5 ;ng- 
gaun dutto ; ò Vafoefcretorio, che perla par- /c0/0, ed 
te difotto del Membro Virile, và a terminare wrerra. 
al’a glande, efichiama Uretra. Serve la Vefli- 
ca Utinaria à ricevere, e ritener l’ Urina, fin» 


È 


| cherefain copia &c. efce per l’Uretra. L° Ure- 


tra ferve di fentiero all Urina, perche s' efcrei 
fuori dell’ Animale ed ancora di condotte allo 


| {perma. 


I Tefficoli parti fervienti alla propagatione del-p6//e pare 
lafpetie animale, fono compotti di glandolette zi virili. 
etuboli feminiformi involti di tre membrane ; C07200%- 
fono rinferrati nello Scroto, ch’ e formatodi tré Tefti “ 
integumenti , mentre é privo dell’adipofo , ed pifi: 
hanno un mufcoletto peruno detto Cremeffer . 
Ricevono Nervi, e Arterie dette. Ferdidime, è 
mandano ‘Vene dette Preferdidime. Quetti vali 
vicino altefticolo, s'intrecciano, e formano un 

3, pleflo 
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pleffo chiamato Pampiniforme , il qual è inve» 
itito affieme con il telticolo, dalla prima tona- 
ca detta Vaginale, come la feconda e detta Eré- 
Tonache. troides, elaterza A/buginea; queita membrana 
Epidimo. albuginea connette al Fefticolo l’Epididimo , 

che é una parte compofta di glandole, da que= 
fto parte il Vafo Esacularorio, ò Deferente , che 
Vefficole vàa terminare alle Velfcole feminali. Le Veffi= 
feminali, cole feminali fono Cellule membranofe fitua- 
te alla radice del Priapo intorno al. principio 
dell’Uretra , e la detta Uretra in tal’ luogo e per» 
forata, dovefiofierva un corpicciuolo , chia- 

mato per la fua figura Grazo ordeaceo, il quale 
é perforato con molte perforationi , ricoperte 
da fottile membrana che fa Uffitio di Valvola, 
Proffrate.Le Proffraté fono due glandole fituate al mu- 
{colo Sfinter della Veflica Urinaria ; ricevono 
Arterie, e Nervi, mandanovene,-e dutti ef- 

cretorj . Servonoli pleffi pampiniformi, atraf= 
metter, eriafflumer’iliangue dalle glandole de 
i Teficoli : ITefficoli fervono ad elaborare il 
Seme ; li Epididimi fervono (oltre a feparar. 

repoca linfa) arenderio conla medefima nei 

vafi ejaculatorj; e li Vafi ejaculatorj verfano il 

Seme nelle Vefficule femizali , nelle quali vie- 
necontenuto . Le perforationi del Grazo ordea> 

ceo fervonoa permetter paflaggio allo Sperma 

dalle Veflicole feminali nell’ Urerra , è la Val 

vola impedifce che l’Orina non paffi nelle Vef 
ficole feminali . Cosìle Proffrate fervono afe-. 
parare un liquore che rende lubrico il:condotto 
dello fperma; oltre che alcuni} vogliono che. 
ferva adeccitare dilettatione &c. Finalmente li. 
Mufcoli Cremefferi fervono a foîpendere i teftico». 

li verfo il Membro Virile. 0 Gn. 0 
Il Membro Virile parte ferviente alla ‘propa». 
Prigpol gation della fpetie Animale, ècompoftodi due 
CT BRE fibrofi , li quali fi appigliano all’offo Loc 
savio Ci U» 


PI 
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e Pube, dimolte ettlule membranofe e friabi- 
li . Ha quattro mufcoli due per parte ; è coper- 
to datreintegumenti, e nella parte di fotto vi 
fcorre l’Uretra vafo efcretorio pet il Seme , ed 
Urina. Riceve Arterie, e Nervi, manda Ve- 
ne,e Vafi linfatici. La Glande parte del Mem- 
bro Virilee compofta di ratiffime fibre con fo- 
tanza carnofa molto rara, ed involta da for- 
tile, edeffile membrana . Ha un forame, den- ‘ 
troal quale vi é un feno inveftito dall’efpanfio- 
ne del termine dell’Uretra, eda quefta ancora 
fi connette il Frenulo . Il Frenz/oé parte del 
Membro Virile che allega il Preputio alla Glan- 
de . Serveil Membro Virile a verfare nell’U- UF. 
tero il Seme : Serve la Glande afacilitare l* 
attione del concubito , ed il Frenulo ferveà de- > 
prisner il dettoglande nell’attione del concubi- 
to ; acciò il Seme più facilmente s° introdu- 
chi nell’Utero. . Finalmente li mufcoli, due 
ajutano la dilatatione dell’ Uretra , e due 1°- 
erettione . 


CAPO VII 


Delle parti Muliebri fervienti alla 
propagatione , e del Septo- 
trafverfo. 


* AVulva parte pudenda della Donna , è for- 
mata delli quattro integumenti , li quali Compo4- 


| Comparifcono elevati, e fi chiamano taliéleva- #29 > 


| 


rezze Monticoli di Venere 3 doppoli quali ft con- 

fiderano li Labri pur compofti degl’Integumen- 

ti; fidividono in'detro e finiftro 3 quefta divi» 

fione vien fatta da una fiffura chiamata Rima Carunco- 

magna; dentroalla quale fi ofervano le Carum /e Mirzi- 
i | P.4 cole formi. 
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cole Mirtiformi ; ‘e nella parte fuperiore la Clite- 
vide. Le Caruncole Mirtiformi fono parti della 
Vulva, efono elevatezze dotate di fenfo par- 
| ticolare ; compofte di fibre rare con membra- 
Clitoride. : La Clitoride-parte della Vulva éfituata nella 
parte fuperiore.,: (ed é formata di due cotpi fibro- 
fi, che principiano dall’offo Ifchio, frapofti di 
foftanza carnofa mà rara, involta da particolar 
membrana . L'eftremità di queta -Clitoride fi 
chiama Tentigo jed e di figura di una piecola 
glande . Sotto alla Clitoride fi offerva Forifitio 
della vagina dell’Utero, etràla Clitoride i è 
. . l’orifitio della vagina, sboceal’Urerra. 1 
Vagina “© LaFagina dell'Utero è un recettacolo mem: 
delutero. branofo, erugofo, di lunghezza per ordinario 
otto diti trafverfi in circa , il qualtermina all’ 
Orifzio dell'Utero . Nel principio di quefta Va- 
gina confiderafi nelle Vergini l’Imene, ètela 
verginale, defcrittaci per una membrana fotti- 
liffima ; mà per quefto Imene fecondo l’offerva= 
tioni dialtri Anatomici non fi deve intendere 5 
che la reftrintione delle carancole Mirtiformi . 
Wiero . L'Utero parte interna dell’ Abdome è fituato 
tra l’inteftino Retto, ela Veflica Urinaria nel 
mezzo della regione Ipogaftrica : Ha validi 
ligamenti circa l’offo. Sacro e Pube, ed e forma- 
to ditre membrane . Sidividein Vorzice , ed 
Orifitio. Al Vornice dell’Utero fi connettono 
Teficoli, ll Tefticoli per il mezzo di parti membranofe 
‘ chiamate in Latino Ale Vefpertilionim.: Li Te- 
Ficoli Muliebri, parti interne dell’ Abdome fer- 
vienti alla propagation.della fpetie , fono due 
uno deftro , l'altrofinifro, ricevono nervi edi 
arterie, e:mandanovene; ogn’ uno ha il pleffa 
Plef. pampiniforme , mà ofcuro, enon così organiza» 
to come quello dell'Uomo.. Sono «compofti 
| quefti Teflicoli di.glandolette ,, e vai feminali 

cen 
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con Vefficole, lequali da’ Moderni fono chia: 


mate va . wii i à 
| Li Vaft deferentì fono più brevi di quelli dell’ 
Uomo, e s’inferifcono nelle Tube ; e nell’Ute- 
ro. Le Tube dell'Utero, fonoparti del medefi- 


no, fituate una per parte , compofte dell’iftef= 
fe membrane, e vafi dell’Utero .. Sono nell’ ine 


terno cave, e terminano lateralmente, e fupe- 
riormente al Vornicedell’Utero. 

Servela Vulva a permettere comodo l’ingref- 
fo al Membro Virile, nella vagina dell’Utero, 
ed ancora a permetter’ ufcita àll’Urina , Men- 
ftruo, &c. Servono le Caruncole Mirtiformi , 
ad eccitar titillatione come ancora la Clitoride. 


| Serve la vagina dell’Utero: per ricever’ìl Mem- 
bro Virile, ed a permetter ufcita all’ infante 


nella fua nafcita, &c. Serve l’Utero per rice- 
verelo Sperma, è di recettacolo al Fetofino al 
tempo del parto; fervono li Tefticoli , come 


ovaje, cltreall’elaboratione dello Spetma. Li 


plefli pampiniformi, e li Vafi ejaculatorj han- 
no pari ufo con quei dell’Uomo ; ele Tube fer- 
vono a ritener il Seme ed ova trafmefleli per 
li Vafcoli deferenti. 

Il Sepro-trafveifo s ò Diafragma parte inter- 


Septo= 


nadell’Animale; fù così chiamato perche divi- zr2/verfo. 


de trafverfalmente il Ventre inferiore del Ven- 


| tre Medio - E'unmufcolo, e perciò come gli 


‘altri mufcoli compofto . Il fuo mezzo è tendi- 
| neo, la circonferenza carnofa . Ha due princi» 
| pj, ches’appiglianoalla feconda e terza Verte- 


bra de’ lombi : lateralmente, edanteriormena 


| te fi appiglia il Diaftagma alle produtioni delle 

Cofte, efempreafcendendo alla parte Mucro- 
| nedello Sterno . Dalla parte del Ventre infe- 
| rior'é inveftito dal Peritoneo, dalla patte del 


| 


| Ventre Medio dalla Pleura . Ha due fori: per 
ano; chetende verfo il lato finifiro , difende 
| Y n ? pe, 


Ky è 
lo 
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l’Efofago ; per l’altro, chetendeallato deftro,, 
afcende la Vena cava: e tra li fuoi principjj 
VE difcende l’arteria Aorta è. Serve il Diafragma, 
‘ è dividere le Vifcere del Ventre Medio ; dai 
© quelle del ventre inferiore ; alla refpiratione +: 
ajuta l’eftrinfecatione delle feccie , e 1’ ufcita; 
dell’ Infante. Quefto mufcolo quando fegue 1° 
infpiratione , fi diftende; quando fegue l’ efpi- 

ratione fi riftringe. 


DADA 


| Della Pleyra, Mediaftino s Timo, 
e del Laringe , Afpra-arte. © 
ria , © Polmoni. 


" A Plesraparte interna del Torace, è una. 
Pleura è R_3 Membrana ; che principia dalle Verte. 
mébrana. bre della Spina dorfale , e termina è tutto lo) 
Sterno, nel qual luogo fi duplica ).è forma il! 
Mediaftino. Serve la Pleura' è involger P' ine, 
teriora contenute nella Cavità del Torace. 
Po I Medisftiso» è una duplicata Membrana:4 
propagata: dalla Pleura, che principiando alla. 
parte fugale dello Sterno, dilatandoti al Sep- 
to trafverfo, ferve come undi mezzo, chedis. 
vide il Torace, in parte deffra‘e finifira.; ce 
così divide i Polmoni , e tiene il Pericardio 
verfo la parte dello Sterno. ino i 
l Il Timo parte interna del Torace) è:coms 
colà pofto di Molte glandolette involte da partico» 
Messi | . lar Membrana, edé fituato alla Region Ju 
gale; riceve arterie, e Nervi s manda vene, 
e vafi linfatici. ‘Serve è feparare: della linfa ; 
ed alcuni Anatomici dicono ,. che ferve nelle 
TRI | Lattan. 
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Lattariti per il Latte, e perordinario a render 
Apido di nuovo il Chilo. 

Il Laringe capo dell’ Afpra-arteria è fituato 
nella parte anterior, e più fuperiore del Collo, 
è compolto di cinque cartilagini . La prima è 
chiamata Tiroide, ò Scutiforme: ha quattro apo- Sue Car- 
fifis, due fuperiori; e due inferiori. La fegon- silagini . 
da Cricoides | ò Annulare, ed è immobile . La. 
terza, ela quarta fono dette Arizoidi , ò Gut- 
sulis, quefte formano une piccola Rima , chia- 
mata G/oride. La quinta fi chiama propriamen- 
te Epiglotide detta ancora Linguetta , € ferve 
adotturare la Glotide . Quattordeci fono li aqyfcoli. 
mufcoli, che fervono ai movimenti delle car. 
tilagini Aritnoidi, edella Tiroide , cioé fette | 
per parte. Ilr.fi chiama Jotàroideo ; principia 
dalla bafe dell’offo Joide , etermina anterior» 

‘mente nella Tiroide. Serve all’elevatione . IL 
2.6 detto Sterzotiroideo, ò Bronsbio ; principia 
fuperiormente dalla parte Jugale dello Sterno , 
“etermina lateralmente alla Tiroide. Il 3.chia- 
| mafi Cricoriroideo . Principia alla Cricoide , e 
 rermina alla Tiroide . Servono quetti à depri- 
merla . Il 4. é detto Cricoaritmoideo pofteriore 3 
| nafce pofteriormente dalla cartilagine Cricoide 


‘e finifce nella cartilagine Aritnoide . Il s. fl 


| chiama Cricoaritnoideo laterale ; incomincia la- 
| teralmente dalla Cricoide, e termina lateral. 
| mente nell’Aritnoide . Quefti fervono a dilatar 
la Glotide , Il 6. nominafi Tiroaritroideo, prin- 
cipia internamente dalla Tiroide , e termina 
| alla cartilagine Arltnoide . 117. Aritmoideo, ò 
| Sfinter : è confufo, ecirconda l’eftremità delle 
cartilagini Aritnoidi. Quefti due mufcoli ajuta= 
noa cofringere la Glotide. ; 
L’Afpra:arteria, meato che permette palfag» A/pra- 
gio all’Aria ne’ Polmoni, è fituata nella parte; 777172 


5 ; Sitoyeicòo»= 
anteriore del Gollo, è compofta di tre dv pozione. 


Laringe , 


È 


Bronchj i 


Uf. 
Polmone. 


Compofi- 
#10ne è 


E meme 
brand . 
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e d’'imperfetti circoli cartilaginofi . La prima 
tonaca é detta Mufcolofa j; la feconda Glando- 


lofa ; la terza Membranofa . Serve l’ Afpra- 


arteria , a permetter l’ingrefo , e’l regreffo 
dell’Aria a' Polmoni; le glandole della fua_ to- 
naca fervonoà feparare un’ efcremento. vifcofo 
chiamato dal Volgo Catarro . Li Brorchj fono 
parti, òrami dell’Afpra-arieria ; fono compe-. 
fti di tonache, come ia medefima , mà hanno 
perfetti li circoli cartilaginofi, li quali uno nel-. 
l’altro entrano . Servono come I’ Afpra-arte- 
ria, ed hanno connefla la foftanza delli Pol. 
moni.. se 

Il Polmone parte interna del Torace , e dal 
lato deftro ,, edel lato fini&tro copre il Cuore .. 


E’ compofto di molte glandole vefficolari, tut- 


te involte da particolare membrana : ricevono 
nervi dalparo Vago, Arterie dall’Arteria pol- 
monica , emandano Vene alla Vena polmo» 
nica , edhanno lirami Bronchj propagati dal-; 
l’ Afpra-arteria . Servono à feparare alcuni. 
principj dell'Aria, eda permettere rubificatio- 
ne alli principj delfangue, mentre il medefimo 
per efli circola . | 


CAPO X 


Del Pericardio , del Cuore , e pop 
fioi Vafi , come del dusto 
- T'oracico &c. 


TL Pericardioparteinterna del Torace, è una 
membrana, la quale involge ., e racchiude 
in sé il Cuore, e vafi annefli .. Quefto contiene 
una poca linfa, feparata da alcune glandole fi- 
tuate alla bafe del Cuore. Gli US del aa 
io 
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dio fono di rinferrare il Cuore co’ vafi annefli, e 
di contenere poca linfa umettante il Medefimo 
Guore . i 
SIl Cuore parte interna del Torace, è fituato pe/cuore 
nel'mezzo della cavità dello fteffo. E’ Vifcera 
Principe, ed é imufcolo molto forte e robufto , 
che ha due Ventricoli, delli quali i] finiftro, €è m4/cole. 
più robufto del Deftro. L’unoe l’altro ventrico- 
lo hanno doppi forami , Uno per parte , dei 
quali fono Membranofi, e chiamanfi Aurico/e,di- 
ftinte con nome di dettra , e finiftra, e fono for- 
mate di due ordini di tefute fibre. Riceve vene 
dalla Cava, e dalla Polmonare ; Manda Arterie 
una detta Po/morare allipolmoni , l’altra Aorta 
five Magna atutco il Corpo; Parlafi come Vi- 
fcera : Come Mufcolo riceve rami dall’ Aorta , . 
mianda vene alla cava , li Nervi lihà dal paro 
vago: Hà moto di coftritione, e dilatatione . 
La coftritione è detta Siffole , la dilatatione Dia- Diaffoles 
Role, edilquieto che feguetrà detti due Moti, 1Sifo/e. I 
echiamato Perififfole ditinto con nome d’interno 
| e diefterno. Quefto giufta il fentimento d'Ippo-5,,,;;0p- 
crate é ilFonte dell’ Umana Natura, e intanto ,,9Ippo- 
? Animal vive, in quanto quefto riceve etraf- craze . 
mette il liquore vitale. L’ Ufo del Cuore é co- 
me fonte; di fomminiftrare il fangue, e fpirito 
vitale à tutto il corpo , mentre effo é il principio 
del moto del fangue , che chiamafi commune- 
mente Circolare. Serve la Vena cava ch'è il tron- 
co maggiore delle vene, à riportar il fangue in- 
nutriente mediatamente al Cuore, cioè imme- 
diatamente all’ Auricola fdeftrajdel medefimo; 
ferve 1° Auricola deftra del Cuore a ricever’ il 
Sangue, Chilo, e Linfa, chegli vienetrafmef- 
fo dall’ unicotronco della Vena Cava, per traf- 
metterlo nel Ventricolo deftro del Cuore ; e 
| quefto Ventricolo deftro ferve à ricever’ il fan- 
| gue dalla detta auricola , per trafmetterlo poi 


per 


04 lCbirurgo Svégliato. 

perl’arteria polmonica alli polmoni . Serve fa. 
‘ vena polmonica à ripottat il fangue, ficevuto | 
ne’ polmoni mediatamente al cuote, cioè imme»: 
diatamenteall’ auricola finiftra del Cuore; fer-: 
vel’auricola finiftra del Cuoreà ticever il fan=. 
gue dalla vena polmonica ; e poi trafmettetlo 
nel Ventricolo finiftro del medefimio ;. E quefto 
Ventricolofiniftro ferve à riceveril farigue dalla 
detta Auricola per poi trafmetterlo così fpititofo 
nell’ Arteria Aorta, per la quale, e fue dirama- 
tioni infinite,lo diffonde à tutte le parti dell’ Ani 
male. Siche siuftamentefi può ripetter il mai ab- 
‘baftanza lodato fentimento. d’ Ippocrate chia- 
‘mando il Cuore fonte, e fiume dell’ Umana 
Del sesso Natura. Refta per fine da confiderare il di mez+ 
Medio. 20, chedivideil Cuore in Ventricolo deftro 5 
e-finiftro. Sichiama Septo-Medioed é difoltanza 

pari al Cuore. Ilfuo Ufo e di dividere in deftra 

e finiftra parte il Cuore, ed impedire ,. che. il 
Sangue, Chilo, e Linfa 4-che entra nel. Ven- 

tricolo deftro del Cuore; .fion fi confonda 

con il Sangue elaborato, e Spiritofo ; che en- 

tra nel Ventricolo finiftrò:del medefimo . Li 

vafi da fangue, che portano niel Cuore; e che 
riportano fuori del medefimo ; hafino di cori- 
Valvole. fiderabile alcune Valvole : La vena polmonica 
‘hà due Valvole, e la veria cava ne hà tre, 

le quali miediante alcuni ligamenti fottili van 

no ad appigliarfi fino ad-alcune prominienze , 

che fi trovano nelli Ventricoli del Cuore, e 

fi chiamano Valvole Mitrali j ò Tricufpidi 

L’ Arterie Polmonica ; ed Aorta , hanno tre 

valvole per una, che riguardanola propria ca- 

| vità, e fi chiamano Siemoidi , ò Semilunari . 

Lori 5. Strvono le valvole delle vene fopradette, ac- 
ciò: il Sangue ricevuto nelle auricole, feguern- 

do la Siftole al Cuore non pofli retrocedere . 
Servono le Valvole dell’ Arterie ; accioche il 

2° Sar 
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Sangue ricevuto dalle medefime ( feguendo la 
Diaftole al Cuore) non ritorni nelli Ventri- 
coli del medefimo Cuore . L’ Auricole del 
Cuore hanno ancor’ effe moto di coftritione , 
e dilatatione chiamati. Siftole, e Diaftole ; 
con quefto però che feguendo la Siftole al Cuo- 
re fegue la Diaftole alle fue auricole , e feguen- 
do la Siftole alle auricole $ fuccede la Diafto- 


le al Cuore . 
ANNOTATIONE. 


Refta da confiderare ‘in quefto Ventre Me- 
dio , or'uno, ora più dutti., li quali parten- 
do dal refervatorio Pequetiano , e paflando py559 
fotto le produtioni del fepto-trafverfo fi ftendo- Cpilfere. 
mo fopra le vertebre del Torace , cioè della 
Spina dorfale , terminando nel Vafo venofo 
Jugolare: , ò fia afillare , finiftro,y il qual va- 
fo yenofo; come gl’altri; termina alla Cava . 
Quelti Dutti chiamanfi CAwiferi Toracichi , e He: 
rotraa è portar’ il Chilo ricevuto dal refer- 
yatorio Pequetiano nella Vena Aflillare , per 
\effer trafmeffo al Cuore. | 

Si confidera im oltre nelle Donne, che que- 
fto dutto Chilifero Toracico' , trafmette dal- 
Ta regione delle Scapole alle Mamme alcuni ra- 
‘mi chiliferi chiamati Lartei Mammarjs e ques Val M4- 
fti nelle pregnanti, mediante altri rami, con- 47 
tribuifcono: all’ Utero portione di chilo per l’ 
Infante. Li vafi lattei Mammarj s' inferifco- 
ino nelle glandole delle Mammelle, le quali di 
‘altro non fono formate che d’ unione di glan- | 
idole, ricevendo arterie, nervi ; e li detti va- 
fi chiliferi mammarj, trafmettendo. Vene ; 
vafi linfatici, come ancora dutti particolari , 
ehe terminano alla papilla: Sono ricoperte Ie 
glane 
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slandole delle Mammelle da duplice Membra=. 
tia Adipbla:. (010/60 rod Poi 


C: MiB. Qta I 


Del Faringe , dell Efofago , dell offer 
Foide s della Lingua, e dell 
altre parti della Bocca. 


Sito. YL Faringe capo dell’Efofago, é fituato do-- 
po il Laringe , ed é quell’ efpanfione dall 
Volgo chiamata Gola. E° compofto di tré to= 
Cempof- nache come. l’° Efofago , ed hà fette mufcolii 
Mufeoli tré per parte; ed il fettimo circolare . Il 1. @ 
‘ detto Cetalofaringeo, principia al Cranio daliaa 
parte di fotto , e termina nella parte fuperioree 
del Faringe . Quefto con il compagno fervono 
ad elevar il medefimo Faringe. Il 2. chiamafii 
Stenofaringeo , ò Prerigofaringeo. Principia dall 
feno degl’ Apofifis pterigoidei , e termina nel-- 
la parte laterale fuperiore del Faringe . Servee 
con il fuo compagno à mover all’ in sù, e di-- 
latar'il Faringe . Il3. é detto Sti/ofaringeo .. 
Principia dall’. Apofifis ftiloide , e termina 
nella parte inferiore, e laterale del Faringe .. 
‘ Quefto con il fuo compagno fervono per dila-- 
tarlo lateralmente . Il 7. finalmente chiama-- 
fi Efofageo ò Sfinter dell Efofaso , nafce la-- 
teralmente dalla Cartilagine Tiroide, e fupe-- 
riormente , e lateralmente dalla cartilagine» 
cricoide , e dilatandofi circonda il Faringe .. 
Quetto Mufcolo ferve à coffringere detto» 
; Faringe . i 

Dell'Efe L'E ofago , chiamato ancora Meri è um 
condotto , che permette pafaggio svi 

ti ne 


) 
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ti nel Ventricolo. E’ fituato dietrola Trachea, 
«ed e compofto di tre tonache- Hà moto pe- 
riftaltico come difemo del Ventricolo ed In- 
teftini. L' ufo fuo é di permettere Bizzi 
agli alimenti nel Ventricolo . 
L’ offo foide parte interna dell’ Animale , 0/50 7oi= 
è fituato fopra il Laringe . E’ compofto ditre de. 
©ffa . Il Maggiore fi chiama Bafe dell’ offo 
joide; 1’ altre due fono una per parte unite per 
artron :finfifis armonia, con il mezzo di Si- 
neurofis, e fi chiamano corza dell’ offo joide. 
Hà ancora alcun’ Epififis per lo più cartilagi- 
nee ,: congiunte per finumifis. Quefto ferve di 
bafe alla Lingua, e fervono a’ fuoi movimen- 
«ti s. para di Mufcoli; cioè cinque mufcoli su05Ma= 
| per parte. .Il 1. è detto Geziojoideo efferno . feoli., 
| MNafce internamente dal mento, e termina fu- 
| periormente , e anteriormente all’ offo joide . 
Il 2. è chiamato Geziojoideo interno .. INafce 
ancor elfo dal mento, e termina in dari for- 
| maall’ offo joide. Il 3. nominafi Sz/ojoideo . 
| Principia dall’ Apofifis ftiloide , termina alla 
| Sinfifis che fegue tra l’eflo joide, ele fuecor- 
| na. Servono quefti Mufcoli ad elevar dette 
ofa. Il 4. e detto Srerzojoideo; hà origine — 
O dalla parte fuperiore alquanto all’ interno del- 
| lo Sterno ; termina nella parte anteriore , e 
| inferiore dell’offo joide . 11 s.chiamafi Coraco- 
| joideo , principia vicino all’ Apofifis coracoide 
i della Scapola; termina, nella parte laterale in- 
| terna dell’offo joide. Quefti mufcoli fervono à 
i deprimere dett’offo. 
| La Lingua parte interna dell’ Animale, È £;y094. 
| fituata nella Bocca : Si divide in puntae ba- 
i fe. E'compolfta oltre alla tonaca Efferiore di compof 
| un corpo cribrato ; Ò reticolare , € di una to- zi016. 
i naca fibrofa . Hà papille di tré forti. Le pri- 
me chiamate nervofe hanno fede nel corpo 
cri. 


| 
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cribrato , edefcono in fuori della tonaca efte» 
riore, ricoperte da corpi conici , Ò papillari . 
Hà glandole, alcune delle quali fono fituate al- 
la fua radice, ed alcune trà le fue fibre. Si 
chiamano Sublinguali. Nella parte di fotto v* 


Suo} Me-È UN piccolo legame, chiamato Frezu/o della 


Scoli . 


UP. 


ba 


lingua , ed hà tré paradi mufcoli; Ilr. é det- 
to Stilogloffo . Principia dall’ Apofifis Stiloide, 
termina vicino al mezzo della Lingua. Quefto 
ferve è tirarla all'in sù verfo il di dentro. Il 
2. € detto Ceratogloffo: nafce dalle corna dell’ 
offo Joide, e finifce inferiormente, e lateral. 
mente nella lingua . Quefto ferveà tirarla all’ 
indentro inferiormente . Il 3. é detto Gezio- 
g'offo è incomincia dalla parte interna, è mez- 
zo mento ; termina inferiormente è tutta la 
Lingua , eccettuatane la punta . Quefta ferve 
à fpinger’ in fuori la Lingua , ed alli movi- 
menti laterali della medefima. Ricevela Lin- 
gua Arterie dalle Carotidi, nervi detti recur- 
renti, manda vafi linfatici, e vene dette glof- 
fiche. Serve à pronuntiar la parola jà ravvol- 
ger, edà trafmetterda una parte all’altra della 
bocca il cibo , e principalmente al fenfo del 


Glandole sufto . Le glandole Sublinguali fervono è fe- 
Salivali. parare nna linfa fermentativa chiamata Sa/- 


Bocca, 


Glan.Pa- 


latine, 


va , la quale per i loro dutti efcretorj la traf: 
mettono nella Bocca. SA 

La Bocca quafi Bucca è una mediocre cavi» 
tà, fituata nel di fotto del ventre fuperiore , 
nella quale propriamente rifiede la Lizgua . La 
fua parte fuperiore fi chiama Palaro , e fi di- 
vide in principio, ch’ é la parte acuta del me- 
defimo , ed in Vornice , che € la parte eftre- 
ma. Si confiderano due tonache, fotto alle qua » 
li vi fono fitnate molte glandolette chiamate 
Palatize , li dutti efcretorj delle quali perfo- 
rano dette tonache fino al vacuo della boc» 

ca; 


i 
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AT Rete vita 


G. 2. vero.” 


Usgola . 


Sao: Mito 
culi. 


Tonflk. 


Dura Ma- 
dre . 
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verfo il palato. Le Tonfilli , dette ancora 
Amygdale fono due glandole vefliculari , ins 
volte da particolar. membrana , la quale dai 
dutti di dette glandole è perforata. Dividon=. 
fi quefte in deltra e finira, e fono fituate 
una per parte dell’ Ugola , mà lateralmen- 
te . Ricevono arterie dalle cervicali , nervi 
dal terzo , quarto , e quinto paro , e man». 
dano vene alle jugolari. 

Serve la Bocca di ricetto alla Lingua, di 
antro per il rifuono della voce , ed à per- 
metter mifchiamento. trà la faliva., che in 
lei fi verfa , e gl’ alimenti , che dalli denti 
triti,Je macerati ne vengono . Le Glandole Pas 
rotidi , Maflillari, Palatine , e tutte 1 al- 
tre della bocca , ‘fervono à feparare un li- 
quore chiamato Saliva. Serve ancora 1’ Ugo- 
la, acciò il bevere ,. non regurgiti per lé 
narici, edà render più fonora, e diftinta 
la voce . 


CAPO XI. 


Della Vifcera Cerebro , delle fue Menz. 
brane , (eni , fepti , particolari. 
tà , Spinal Midolla , 

e Nervi. 


Egato il Cranio., compatifce ia Dura Ma- 
dre, ch'é una membrana , con duplice in- 
fertione di Vafi, cheftà appefa alle future, ed 
involge tutto il Cervello, e parti anneffe ; Nel 
reftante poi ftà diftante dalla Jamina Vitrea del 
Cranio per qualche poco fpatio ( eccettuando 
però l’offa Sfenoide ed Ettomoide I RORLERRE 
cli 
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dell’octipitale a’ quali € contigua ) come anche 
ftà peraltro poco fpatio diftante dalla pia ma- 
fire : di raro però fi ritrova contigua alla Vi- 
trea . Nel mezzoquefta membrana fi duplica , 


‘e forma un Scepro femilunare detto Fa/ce ; in 


quefta non fono fcarfi, né troppo abbondanti li 
vafi dafangue, comparifcono però per li fora- 
mi del Cranio alia futura fagittale ; ha ancora 
qualche nervo. Nella Falce offervanfi quattro 
Seni, benche alcune volte giunghino al nume- 
ro di fette, nelli qualifi vedono molte arterio- 
le , che fcorrono alle Meningi , e Vene che 
danno principio alli rami delle jugolati . Ha 
la dura madre non pochi forami, li quali fi con- 
fanno con quelli dell’offa del Cranio, per per- 
mettere libero l'ingreffo a’ vafi, come pure il 
regreffo a’ medefimi. 

La Pia Madre parte interna del capo è una 
membrana di efilifime fibre teffuta, la quale 
involge immediatamente il Cervello, e Cere- 
bello : Involge quefta particolarmente tutti gli 
anfratti del Cervello, ed é fottiliffima ; nella 
parte efterna élubrica, refa tale‘da un liquore 
linfatico chel’irrora, forgente da alcune glan- 
dole particolari de’ fuoi pleffi . Nella pia ma- 
dre fi offervano abbondantiffime le diramationi 
di Arterie, e Vene, Iequali fono patenti, e co- 
ftituifcono molti plefii; fi offervano fempre ac- 
coppiate le diramationi di quefte arterie alle 
vene, e veda notarfi, che alcuni rami dell’arte- 
rie vertebrali in talparte s'anaftomizano , con 
rami dell’arterie Carotidi . Il Sepro (commu- 


Falce. 


Pia Ma- 


dre . 


Sepro 


nemente chiamato Lucido, propriamente ) Pel- pellucido. 


lucido, è una membrana trafparente, quafi fpec- 


‘chio, e perciò Pellucido chiamata . E° fituata 


fotto al Fornice , ilquale fi appiglia a quella 
parte del corpo callofo , che fi chiama/acuzare, 
e s'inalza fino al detto Fornice . 

| 3 Serve 
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Serve la Dura madre a involgere tutto ii 
Cervello e parti anneffe; e la Falce, la quale 
anteriormente s'unifte all’apofifis critagalli , 
terminando all’ apofifisinterna dell’offo occipi» 
tale , ferve a dividere indéftta ; efiniftra par- 
te, ò vogliamodire in deftroe finittto Ventri- 
colo il Cervello . Li feni della medefima Fal- 
ce, fefvono 5 quafi Sizus ; mentre in'efli fi. 
fcarica da ogni parte del cerebro il fangue, do- 
ve poi € ricevuto’ y € riportato alle jugolari . 
Serve la pia madre , ad involgere immediata- 
mente tutto il cerebro frapofieridofi in tutti li 
fuoi anfratti; come pure involge aricora il Ce- 
rebello' . Serve il Septo pellucido a dividere po- 
fteriormente il Cefebro, come fe dimezzafle il 

terzo'dal quarto Ventricolo.. | 
Cervello: Il Cervello parteinterna del Capo è compo= 
fto di due foftanze . La Sofanza fuperiore , d’ 

altro noné coftituita che di minutiffime glan- 
dole . La Soffanza ififeriore non é d'altro com- 

. : ..Pofta che dellî dutti efcreforj ( affiéme con- 
Sefanza giutiti ) delle homiriate glandole ;- La prima 
Sep ‘1:0.? foftanZa e cerfericcia , la fecorida albicante ; Si 

snferior. ‘= :0% Aia ga ne i 

divide il Cervello in primo luogo in due gra 
Ventricoli; cioe detto e finitro, li quali oltre 

all’effer divifi dalla Falce", fono ( fotto alla me- 

. . defima) diftintidal Fotnice, corpo albiéante 
Fornice. fituato fopra il terzo Ventricolo . Sete Faro 
| mice fi confidera poteriormente, e inferiotrmen- 

te, efidivide in parte gibba eparté cava , la 
parte gibba è Ja fuperiore + la cava é quella che 
fopraftà al terzo Verìtricolo ; E’ formato di 
candidiffime fibre ; della foftanza midollare del 
Cervello, involto da teriuiffima membrana . 

Quefto trà li corpi ftriati seleva 4 ecosì eleva- 

to foprail corpo callofo ; folo fi cofnette ton 

duefue produttioni, chiamate brachia , mefi- 

tie s'abbracciano conle crure della dgr aa 

OF” 
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ze parti. 
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| dolla.. Il Terzo Ventricolo conftituito dal cons 


corfo delli* due defcritti 3 é formato quafi nel 
centro del Cerebro; irì quefto vi fono molte co- 
fe da cofifiderarfi ; dellequali fra poco ne dire- 
mo . Vi fopraftà il Fotnice; dove apparifce 
pellucido già defcritto; che fi appiglia al corpo 
callofo : Il Corpo callofo è ufia corititivatione 
delli due Ventricoli, la quale dagli Anatomici 
viene corifiderata più denfa dell’altia foftanza 
midollare del Cervello : 


Co 


(4 atleta è 


Retta da confiderare il Ceredello divifo come Geeheliy: 


indué lobi; il quale é fituato alla regione occi= 
pitale; e dell’itefe fotanze del Cervello , folo 
quelte riot foro tanto molli . Elevato il Cere- 
belio nella parte inferiore Comparifce il quarzo 
Veniricolo, dalqualealterzo ofiervafi uri cavo ; 
ò fpeco dalla fua figura chiamato ca/lamus fcri- 
pioritis : Sono da offervatfi in quefto Cerebello 
inolti vafi fariguifui; iquali forniano de i plef- 
fi cor glandolette particolari . Si confideràno 
inoltre due patti quali peduriculi ; pet loto fi- 


I pro chiamati. proceff Vermiformi da tetive mem- 


ana involti 3 iquali s’inferifcorio nelle caua 
dici della Spinal Midolla; inogn’ uno di quefti 
pedunculi fi trovano tie diltinti medallari pros 
cell, chiamati promizenze orbiculari del Cere= 
bro, le quali per la loro difpolitione coftitui- 
{cono come un ponte, chiamato da alcuni Pons 
Varolii . Ofetvafi ancora uri proceffo che ret= 
tamente difcende dal Cerebello; e abbraccia le 
Caudici della Spinal midolla ; chiamato pros 
miriciza anniularé > da quelta ha origine il quitis 
to; feto, e fettimo paro de’ nervi : Da quetta 
protuberanza aninulare 5 fi portatio in fuori fo- 
pra la midolla allongata vetfo la (ina all’otigi- 
tie dell'ottavo pato de’ nervi s due corpi chia- 
frati piramidali «sc ca 
La Spinal Midolla, che altto none fe non una 
G 4 paite 
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©Corebello Parte del Cerebro , da alcuni chiamata Cere- 
lilunzaro. bello dilungato . Halafua origine non folo dal 
Cerebello , mà ancora dal Cerebro, e tali ori- 
gini fichiamano Caude, ò Caudici . E’ involta 
oltre alle due meningi da una particolar mem- 
brana , mentre però per la Spina fi dilunga. In- 
comincia dall’intima cavità, ‘e bafe delcranio, 
| al corpo callofo, come oriunda dall’una , e T°- 
| altra parte del Cerebro , fiche vicino al fora- 
me magno congiungendofi formano come un 
I 
| 
Ì 


y , equelle due parti fi chiamano Crure . Quelta 
e compofta di foftanza midollare del Cerebro , 
e Cerebello , ed ufcendo dal forame magno del 
Cranio s'eftende dentro li forami maggiori del- 
Je Vertebre della Spina fino all’offo facro, ter- 
minando in produtione fottile . Ha ancora al- 
cune picciole prominenze , dalle quali hanno 
origine li Nervi dalei nafcenti. Tanto il Cer- 
vello, comeilCerebello, e la Spinal midolla , 
hanno moto. 
9 Queftò Vifcere é principe , ed è la principal 
| fede dell’ Anima , mentre in queta l’Anima 
fteffa efercita lefue potenze . Finalmente fer- 
ve il Cerebro à feparare il liquore nerveo e (pi- 
rito animale, iquali per li nervi {i portano è 
tutto il corpo , communicando il fenfo, e moto 
} che chiamiamo fpontaneo , ò volontario . In 
effo fi fà l’imaginatione, l'intelligenza , la me- 
| moria , e tutte le funtioni fuperiori ancora ani- 
\ mali . Serve il Cerebello ancor efflo à feparare 
| il liquor nerveo, e fpirito animale, i quali per 
i - ©. Ti nervifi portano per effecutione di quel moto, 
che fi chiama animale ed involontario . Serve 
la Spinal midolla come via regia per lo fpirito 
: . animale eliquor nerveo, iquali dal Cerebro , 
| v: e Cerebello per li nervi da lei nafcenti fi com- 
| 


municano a tutto ilcorpo . Le glandole parti- 
colari del capo che fono quelle nelli plefli £- 
a tuate , 
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tuate ), fervono è feparare dal fangue alcune 
flemme,le quali nelli Ventricoli come in cloa- 
che ridotte , fiefcreano poi per i proprj dutti 
efcretòrj fuori dell'animale . Serve il Fornice 
( dirò co’ Chimici) come di pellicano, cioè per 
la circolatione ò paffaggio dello Spirito dall'una 
all'altra parte del Cerebro, come pure il corpo 
callofo , fervedi luogo publico , ò proprio del 
medefimo fpirito , nel quale fempre più affotti- 
‘gliandofi effo alberga 
© Tra lidue primi Ventricoli del Cervello fi Plefso 
confidera il pleffò Coroide, il quale è fituato nel- Corcida - 
l’infima pofterior parte fotto al Fornice , la co- 
ftitutione é oltre ad una fottile\membrana dal- 
Ja pia madre nata, diramuli dell’Arterie Ca- 
‘rotidi, e Cervicali , alle bocche de’ quali vi fo- 
no molte glandolette minutiffime , con ramel- 
(li di Vene . Confiderato il detto pleffo ed ap- 
parendo il terzo Ventricolo, in quefto fi confi- 
| deran inprimo luogo due fori dalle loro figure 
uno Vulva , l’altro Azo chiamati . Il primo i 
| dettoVulva è verfo l'infundibolo, eglandola pi- May 
| suitaria. Il fecondo chiamato 470 paffa al quar-” dalia 
to Ventricolo , altro non è che un foro pro- 
| dotto dal contatto de’ monticoli ftriati, e delle 
| natiche, etefticoli del cerebro uniti , ed é ri- 
| coperto da tenue membrana . Li Morriculi Corpi 
| Striati, chiamati Corpora ftriata , fono for- ffriazi- 
mati di flamenti del Cerebro , i quali fono , 
di due ordini , afcendenti e difcendenti, efli 
fono come internodj, i.quali trà il cerebro , 
e crure della Spinal Midolla , coalifcono . 
‘Tutti li nervi che fervono a’ fenfi vicino è 
quefti corpi ftriati hanno la loro origine , e 
dove quefti corpi ftriati finifcono , da uno e 
Yaltro lato, fuccede una foftanza Midollare 
un poco fofca , chiamata Talami de’ nerviot- 
tici. Le Natiche , e Tefticoli così chiamati 
per 
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per la loro figura, fono come Epififis dell 
Cerebro, tra’ quali vi é la glatdola pineale $; 
quefta tra li Tefticoli e l’ Ano, al forame: 
del quale é oppofta , in mezzo al pleffo co-. 
toide tra li talami , da alcuni fù chiamata; 
Pene del cetebro ; E’ di foftanza duretta s da: 
tenue membrana di colot cetieriécio involta , 
riceve arterie e nervi , matida vene , e vafi 
particolari : Ancora nella parte di fotto , e 
anteriore del Cerebro , vi fono due procefli 
nella loro eftrentità bulbofi ;, perciò fono detti 
proceff papillari, ò mammillari i queti fono nel 
loro interno cavi, per li quali da’ ventricos 
li fupetiorti paffano lidutti dal cado chiama 
ti della pituità . Sorio propagati dalla globo= 
fa midolla del cerebro, e dalli. Ventricoli ati< 
terioti ; itivolti dalla tenue Menitige , e {i 
prolungano per l° offo Sfenvide, finoalla pars 
te cribtata dell’ offo ethomoide, uno per par- 
te dell’ Apofifis critagalli. Doppo quetti pros 
cefli papiliari compatifcotio li Netvi ottici 4 
de' quali or ora ne diremo. Tolto quefto pria 
mo paro ; refta da confiderare la e/andola pi- 


- tuitarià ; quelt’ é fituata fotto le Menirigi fiel= 


la Sella equitia dell’ offo sfericide . Hà vati di 
ogni fpetie benché mitiimi ; à queta. glan- 
dola termina l’ Iafurdibuli 4 il quale princi 
pia dal forame Medio del terzo ventricolo ; 
e in dutto luogo e argufto ; finifce alla ho: 
miriata glatidola. Alli lati della fella equina fi 
offerva la Rete mirabile ; da altri Pleffo Reri- 
forme, coftituita d’ arterie carotidi , € Cervica= 
li, con ramelli di vene; lequali mirabilmente 
+ INttecciafionasi atrano tiataa 
. L’U0 di quefli pleflt notì differifce punto 
dal generale ; perche in tal forma, per via 
delle loro diramationi trafmettotio, e riafus 
mono il Sangue del Cervello , benche anco: 
fa 
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‘4 nevenga almedefimo Cervello ; e trafmef- 
fo, e riaffunto da tutti gli altri vafi da fan- 
gue che fi offervano nelle Meningi. Le Glan- 
dole del pleflo Cotoide hanno ufo pari all’ 
altre glandole ; come ancora la glandola pi- 
neale , berictie molti 3 € varj ufi ne venghi- 
no affegnati dagl’ Anatomici ; ferve la glan- 
lola pituitaria è feparare un fieto pituitofo ,€ 
li procefli miarfimillari, fervono all’ efcrear del 
miedefitno da Ventricoli del Cervello. Li cor- 
pi Ariati fetvono di fenforio commune + el’ 
altre prominenze del cerebro fervono dicom- 
imeati allo Spirito , avendo per i loro propr] 
procefli cotrifpondenza trà éHe.). Lù 
_ 1 Vafi Nervei finche fono nella cavità del jjsr0%, 
Capo , fono involti folo dalla tenue menift- 
se i ufciti dalli forami del Cranio , fono in- 
volti dalla dura imadre ; ancora variano gli 
‘Anatomici nell’ affegnare il numero delli para 
le’ nervi, meritre alcuni differo eflere fette , 
altri otto s Ò nove, € fittalmente altri più di- 
ligenti dicono dieci : Quefti vengono coftitui- 
i da idutti delle glandole componenti la fo- 
tanza fuperiore del Cerebro , infieme uniti ed. 
rivolti da duplice Membrana . Il 1. pato fi 
chiama Olfattorio ._Ilz. Ottico . Il 3. Motof 
degli occhi. Il 4. Patetico . Il 6. del Gufto. 
1° 8. dell’ Udito . Il 9. Vago: Il 5.g.efo. 
fono ancora innominati - Così in pati forma 
trenta para ne vengono trafmeffe dalla Spinal 
Midolla ; le quali efcono per li fotami della 
Spina ; cioè 9. para dalle Vertebre della Spi- 
ina cervicale , perciò Cervicali chiamati. 12. 
‘para dalle Vettebre della Spina del Dorfo , € 
ida ciò Dorfalî nominati . 5: Dalle Vertebre 
‘della Spina de’ Lombi , e perciò Lombari chia- 
‘imati. 6. dalle Vertebre della fpina Sacta; e pets 


‘Giò Sacri appellati. ; i; 
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L’ Ufo de’ Nervi è di portare lo Spirito A. 
CPOIAA Beta e Liquor nerveo è tutte le parti dell 
Corpo, come alla Somma. Cap: IX. fù detto.. 


CAPO XIII. 
“Mep Occhio . 


Li Occhi parti interne del Capo, fono. 
, GG diftinti, con nomédi deftro, e finiftro,, 
ed effendo ambidue di una ftelfa compofitio»- 
ne , ciò che fi dice di uno, s° intende ancorai 
dall’ altro . 
Confiderafi in primo luogo l’ occhio rin 
fisuatione ferrato in una cavità offea , involta da pin-- 
| guedine , con fei mufcoli per i 'fuoi movi 
menti , compofto di tonache, lequali in dop-- 
pia forma confiderate con il comprendere 1” 
Uvea fette communemente fil numerano ; e 
tre fono gli fioi Umori s, riceve arterie dal». 
le carotidi , Nervi detti ottici, manda vene. 
alle jugolari , ed hà vafi linfatici. La prima; 
tonaca Congiuntiva , Alba , Adnata , ò Schi-- 
vottica $ chiamata ; quefta però anteriormene. 
te non rinferra la pupilla, bensì in tal parte: 
confiderafi la tunica Corzea , è Ceratoides . 
Quefta è in tutto decolorata. La feconda an- 
teriormente Arazea , pofteriormente Retine à 
per la fua ftruttura chiamata . L’Uvea final 
mente detta anteriormente ancora Ragoide , 
dalla parte pofteriore Secondiza s Ò Choroide, 
ambidue quefte membrane hanno un forame. 
Confiderafi la Pupilla , che in mezzo l'Uvea 
rifiede , e così l’ Iride ch’ e quel circolo co- 
lorato di varj colori , che attorno la pupilla 
fi offerva ; fiche con molti Anatomici, e prin- 
: (Cla 
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cipalmente con il Venerando Ippocrate pof- 
amo dire effere molte le pelucide tonache 
lell’ occhio.. Degl’ Umori il primo Aqueo, il 
fecondo Vitreo, il terzo Criffallino fi nomina. 
De i Mufcoli il primo fi chiama Superbo , 
la” Latini Artollente, cd è dalla parte dì fopra 
dell’ occhio ; Serve ad innalzar l’ occhio ver- 
fo il Cielo . ll fecondo fi chiamaUmile, da’ 
Latini Deprimente s è dalla parte di fotto ; 
ferve ad abbafsar l'occhio verfo la terra . Il 
‘ergo nominafi Bibitorio, da’ Latini 44ducente 4 
- dalla parte verfo il canto interno; Serve ad 
addurre |’ occhio verfo il detto canto interno . 
[I quarto chiamafi Indignatorio , da’ Latini 
Deducente; è fituato dalla parte del canto efter- 
no. Serve a ridur l’ occhio in tal parte. Il 

uinto fi chiama Obliquo interno , ò Amatorio 
ni: è dalla parte del mufcolo bibitorio . 
Il feto nominafi Ob/iquo efferto è Ò Amatorio 
inferiore ; è trà li mufcoli indignatorio , e l’ 
umile . Servono quefti due mufcoli è mover l’ 
Occhio con moti obliqui . Li detti Mufeoli han- 
no laloro origine dal forame che fi offerva nel 
fn dell’orbitta, dove entra il nervo ottico , ed 

anno li loro fini nella tonaca cornea. L’ unico 
ufo degliocchi è di fervire al fenfo del vedere - 
| ANNOTATIONE. 
| 


| Offervanfi alcune giandolette fituate. al di 
dentro delle Ciglie intorno all’occhio , fra le 
quali una fituata nel canto interno , fopra il 


Unmri . 


Mufcolî < 


uf. 


unto lacrimale, ed un’altra fituata nel canto, andote. 


ferno, edé maggiore dell’altra . Servono a 
feparare della linfa che umetta Yocchio ; quefta 
‘però è differente da quella, la quale ufcendo in 
‘abbondanza (percagione diaffetti ) fi chiama 
| COMUNEMENTE lacrima . CA 
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| Delle Naricì , e dell'Orecchio. 


TY E Naricì parti del Capo , efternamente 


Defcritio-® _ fono compofte , oltre agl’integumentii 
abefferna communi, eda’ Mufcoli particolari, al luogo 


Interna . 


proprio notati , di cinque cartilagini : le due: 
prime fi appigliano aquell’offa della mandibo- 
la, chedanno figura alle medefime narici fu= 
periormente ; le due feconde fi appigliano una 
per parte alle due prime , e:danno figura al 
pinne ; la quinta coftituifce il Septo Medio na» 
Neale. << i 
Siconfiderano all’alto delle Narici interna» 
mente fotto all’offa Ethomoide non poche ca- 
runcole , e papille, con molte foglie ò lamelle,, 
da alcuni Anatomici offee , da altri cartilaginee 
chiamate . Quefte foglie ofie fono inveftite dai 
membrana di non ordinario fenfo; la qual mema 
brana fi frapone in tutti li pieghi di dette foglie: 
offee - Le papille delle narici fono nervofe , & 
fono difpofte tra dette foglie offee , ricoperte 


° dallanominata membrana . Le caruncole fono) 


ncngi , ericevono arterie dalle Carotidi ,, 
Nervi detti Olfattorj è mandano Vene alle: 


. Jugolari. 


UE, 


Orecchie. 


Servono le Narigi a permetter ufcita all’ef- 
cremento mucofo (dal Volgo pituita) che pere 
cola da’ dutti mammillari, e glandole delle Na-- 
rici . Servono ancora come quieti condotti ali” 
aria per la refpiratione ; € principalmente al| 
fenfo dell’odorato. è 

Le Orecchie parti del Capo, fono diftintecon 
nome di deftra, efinifra, ed ambidue di una, 
. COM» 
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compofitione effendo; ciò che diuno diremo s° 
intenderà detto ancora dell’altro. 


In primo luogo fi confidera il Lembo cartila- pas , 


ginofo, e Lobo, 1l Lembo cartilaginofo è forma- 

o dicuticola; cute, e membrana più tofto fi- 
brofa, checarnofa, conuna fottile , fleflibile, 
e femicircolar cartilagine , Il Lobo é formato 
delli quattro integumenti , effendo alla parte 
di fotto . Delli Mufcoli Paragrafi di quefte 
efterne parti, abbiamo dettoinaltro luogo hon 
effer confiderabili, cioè che non meritano par- 
ticolare confideratione , percioche nell’ Uomo 
raffembrano più tofto delineationi di Mufcoli , 
che Mufcolirealmente. | | 
» Formail Lembo cartilaginofo alcune protu- 
beranze, che dagli Anatomici con varj nomi fu» 
trono chiamate, efi confiderano due feni , uno 
detto Inzomizato, l’altro che continua con li fe- 
pi interni detto Conca efferza. 

Tre fono lifeni , ò cavità dell’Orecchio, che 
fi chiama interno, iquali fono nell’Apofifis pe- 
trofo dell’ offo Litoide . Il 1. che communica 
conla Concaefterna, fi chiama Conca interna , 
\òrimpano, nelquale vi fono le quattro offetta 
fpogliate di perioftio, Azcudine , Staffa , Mar- 
rello, e Cocleare accennati nell’Ofteologia, Il 2. 
\@formato ditre corrifpondenti circoli offei , e 
‘fichiama Laberinto . 11 3. Cocleare dalla fua fi» 
‘gura. 

; Trà la Concaefterna e il Timpano , fi con- 
| fiderano non poche glandolette, le quali fepa- 
rando, efcreano periloro dutti efcretorj in det- 
| te Conche un’ eferemento detto Cerume . Que- 
‘| fte glandolette all’intorno fono involte da par- 
ticolare membrana; ricevono Nervi , Arterie 
| dalle Carotidi, mandano Vene alle Jugolari; e 
Ja detta membrana è perforata da’dutti efcretorj. 
i Nella cavità Timpano confiderafi una fecca 
meme 
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membrana , detta parimente T'impano, e tengo+ 
no in quefta effervi un’ aria innata, rinferrata.. 
Quivi confideranfi due Mufcoli , che vanno a 
terminare in detta membrana Timpano; l’efter-- 
no ferve atirar detta membrana all’infuori; 1° 
interno ha due piccioli tendini, con uno de” 
qualifi attacca all’offo M artello, tirandolo all” 
indentro, comeinconfeguenza tira all’indentro) 
ancora detta membrana Timpano. Li quattro) 
offetti fopra nominati fi connettono al Timpa-- 
no per fottili ligamenti . i | 

Si confiderano due forami, chiamati Fiseffre: 
Ovali, ricoperti da membranole, che corrifpon-- 
dono alle fauci. Reftan per fine da confiderare» 
li Nervi dell’ Udito, i quali in duplice forma) 
dietro il Timpano, nelterzo feno fono difpofti., 

L'unico ufo dell’Orecchie, è di fervire al fen-. 


fo dell’Udito. uRi9 


Fine del Printo Libro. 
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Se il medicar le ferite con Balfami 
fia Cura empirica . 


AREZA(TI! brevis, aut nullus, tibi fomnus Me- 

(ar ridianus . Dopo il meriggio non 
Me efiendo lodato il dormire , effen- 
è, domi pofto a leggere alcuni libri 
Peec&N# (per {cacciare quel fonno, che mi 
‘aggravava le ciglia , mi fuggerì la memoria 
‘di riflettere, fe il medicare le ferite per uniò- 
ine, e con balfamici foffe Metodo rationale, 
inato dagl’ infegnamenti de’ primi Maeftri , 
‘eppure foffe un'operare Empirico , riforto da 
‘qualche fetta di Uomini, che fenza ragione 
‘così pratticando, aveffero infegnato di far ciò 
‘a’ pofteri . ; 
Quindi riflettendo , che .in ogni ordine, ò 
‘Metodo , fia buono , fia reo; vi é qualche 
| Pras.Chir. Parte Il, H $ci- 
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Scifma,, anzi nello fteffo, altri ne pullulano 4 
chiaro comprefi non dover io , come tanti Uo- 
| Riflefo. mini Saggj avvifono ,_ fu la feconda de’ cafi 
i occorfi , fenza le debite riflefioni dedurne la 
bontà de’ Metodi, e ftabilirne invero , quale 
meritaffe il nome di rationale. 

eni Viene raccontato di un certo perfonaggio, 
avolero- che affalito da un animale ne riportò non 
(i lievi ferite, il quale dopo qualche fpatio che 
\ ricevette l’offefe, fù confegnato ad effer cura- 
to, e la medicatura fù quefta . Li furono la- 
vate le ferite con vin bianco tepido , e dopo 
avervi infufe alquante goccie di balfamo , vi 
fù foprapofta una pezza infuppata nel detto vi- 
no, e quefte ben ftrette furono fafciate : avan 
ti il quarto fù affalito da dolore , tenfione , 
infiammatione,battimento , febre, &c. e. per- 
che non morì ? non morì , perche. fù. foccor- 
fo con digeftivo rofato , lenimento femplice , 
ed oglio rofato , previa la miflione del San- 
gue, Dieta , &c. Con quefta narrativa pre- 
tendono dimoftrare , che il medicar le ferite 
per unione , e con balfamici fia fetta empiri- 
ca, e che medicando per le quattro decantate 
intentioni, fit operi con foda prattica } e 

con metodo rationale . è, 
‘ Certo fe quefto racconto foffe vero , come 
è falfo e fallifimo , non farebbe efperimento 
baftante , per dichiarare, che il medicar le fe- 
rite per prima intentione ,. cioè per unione , 
adoprando balfamici, foffe empirico , poiche 
più errori in tal medicatura propofta fi offer= 
vano, i quali dichiarano , che chi lo defcrif= 
fe, ò chi così prattica, non hanno punto del 
ragionevole ; poiche non fi fente come fia fta-. 
ta fatta l’ unione, non co’ debiti mezzi appli». 

{ ° ; Da cad o e 
cato il balfamico, e finalmente fuori del buon . 
ordine del fafciare , legata la parte; men. 
ferà, . idee 
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tre ferive : der firette furono fafciate . 
Quindi fi fufcita nel mio penfiero la com- 
munal diftintione di medicar all’ antica, Òò 
alla moderna , cioè fecondo gl’ infegnamenti 
di Antichi Maeftri, oppure de’ Moderni ; 


e 
confiderando , che antichi fonoque’, che vif- 


Come. ff 
offa sn- 


fero avanti di noi, e noi antichi faremo ap- z&4ere_i/ 
preffo li noftri pofteri, parmi che la diftintio- Termize 
ne nulla tenghi ; ogni volta che per Antichi 4’anziche 


non voleffero intendere, come intendo io , 
certi uni, che pretendendofi feguaci de’ pri- 
mi Maeftri, pretefero effer antichi di fapere, 
e doverfi operare, conforme efli operavano, 
fenza ricercarfi da noi più oltre . Quefti pe- 
rò, con buona pace di chi fi fia , io li con- 
fidero: ,. per una fetta di Empirici, ò fiano 
meri operatori , fpogliati in tutto e per tut- 
to di prattica, e febene pretendono efli di ef- 
fer li veri Prattici, e Metodici , con le loro 
propofitioni , operationi , e rifpofte , fi di- 
chiarano in tuttd e per tutto , nudi e di Prat- 
tica , e di Metodo . L'operare à mera imita- 
tione d’altrui , é un dichiararfi fchiavo igno- 
rante, di tanti quanti fi pigliano ad imitare. 
Dice un Savio : ( Comazzi cap. 16. ) L’ ef- 
fempio è una lettione per chi non hà fufficiente 
intellisenza di capir il fuo dovere. Ed in veri- 
tà la mera imitatione fi loda in quelli , che 
per la compatibile ignoranza , non poflo in- 
tendere ciò che fanno ; dovendo I’ Uomo ope- 
rare, non perche gli altriciò operino, mà per- 
che deve effer così operato. era, 

. Mà ricercandofi à quelti cola è Metodo? 
Saranno obligati rifpondere ; Effer il Metodo 
una parte di Medicina, con la quale per 1° indi- 
cationi, ritrovanfi gli ajuti, acciò che la perdu= 
ta fanità negli Uomini venga feftituita. E di- 
mandando cofa € indicatione , altro non pos 

i 3 tranno 
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Cofa fia ann0 dire , cheè una comprenfione delle co. 
Indica. fe che giovano e nuocono , la quale hà que- 
zione. fio generalifimo principio, che il contrario, 
per mezzo dell’ altro fuo contrario fi fcaccia , 
ò per parlar con la Scola, che contraria cor- 


A/koma syariis curantur. Potto ciò parmi doverfi confi- 


4 tutti au. bun. | 
abbracci derare cola è Ferita. 


ciato. Ippocrate a/ lib. 4.1de Morb. n. 25: diceeffer 
Si fpiega la Ferita, una feparatione , ò tagliamento 
cofa fa della carne ; ed al lib. de Ulcerib, num. 2. &c. 
Ferita. ‘la chiama una feparatione, ò divifione cruen-' 
ta. Gal. 7. Metb. 1. & 3. la fà conofeere per 
«un morbo di fciolta unità.. Così Aviec. 2. 
fen.'1. cap. 2: © 4. part. cant. num. 31: We. 
la nomina feparatione dell’ Unità fenza alcu- 
na forte di fanie . Celfo lib. 5. cap. 26. la 
chiama lefione efterna di divifione . Così an- 
cora Albucafi, Averroe, Aly Abb. Pietro. 
dell’ Argelata, Paolo Egineta , ed altri de i 
più vecchi ; in conferma de’ quali feriffero 
ancora Guido de’ Cauliaco , Bruno j Theo- 
dorico , Rolando , Rogerio, Lanfranco , 
-Bertapaglia, con Gio: Andrea dalla Croce : 
Gio: di Vico , Santo Barolitano , Gio: Ta- 
Ha Prat- gaultio, Ambrogio Pareo, Fabritio d’ Acqua- 
di Chir ‘pendente, e molt’altri, cheper ciò in altra oc- 
PI821.. cafone abbiamo fcritto , la ferita effere un 
morbo di feiolta unità , nelle continuate par- 
ti dell’ animale con effufione di fangue &c. 
Dall efpofto manifefto apparifee', la Ferita 
effler Morbo , che in'riguardo alle differen- 
ze effentiali , occupa luogo con glialtri mor- 
bi. in congiuntione .. Mà à chiara intelligen- 
za de Studiofi , riporteremo in quefto luogò 
unbreve paragrafo’ della noftra Patologia. 
Br, Li morbi in congiuntione fi dividono, ò cir- 
Pasalogi cail fito, Òcircal’unione . Circa il firo , s'in- 
ca» tende quando qualche parte del ini» se 
i CICRI 


A 
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efchi, ò fcada dal fuo proprio luogo . Circa l' 
sione, in due forme viene diftinta , ò riguardo 
a quelle parti delnoftro corpo , che dovrebbero 
efier difgiunte, e fono unite; d riguardo a quel- 
le, chedovrebbero effer unite, e fono divile ; 
equefte fi confiderano, ò con ufcita de i fluidi 
dell’Animale, ò fenza fcorrimento delli medefi- 
mi . Quelle che feguono con fortita dei fluidi, 
portano un’ altro riflefo , per indagarne la 
caufa, cioé fe detti fluidi fono in ftato proprio , 
volgarmente naturale, ò pure inftato faniofo. 
Quando l’effufione é in ftato proprio, ò fia na- 
curale fichiama Ferita . Dell’altre particola- 
rità non ne parlo, percheora non fanno a pro- 
pofito per ciò che fitratta . 


. Dal premeffoadunque firicava, che la Feri-pegyrion. 


ta è un morbo in congiuntione circa l'unione 
di quelle parti del noftro corpo, che dovrebbe- 
ro efferunite, efono divife, con effufione de’ 
Auidi dello feffo in fato proprio, Ò fia natura» 
le . L’Indicatione adunque farà l'unione , giu- 
{ta l’e(pofto generaliffimo principio , che fi cu- 
ra ilmorbo con il fuo contrario . La Ferita € 
morbo di fciolta unità , adunquericerca l’unio- 
ne.. Così Ippocrate /ib. de fatib. n.2. Aphor. lib. 
2.&c. Gal. de arte par. de fed. ad cos Ec.cap.3. 
de conft. ant. Med. cap.12. Afcrip. itin. cap.6. Av- 
vicena /ib.1.fen.4.© 4.par.cant.Celfo/.5.cap.26. 
e dietro a quefti tutti gli altri Autori fopracitati, 
edaltriancora. | 

Efpofto pertanto , non poter effer Metodici 
quelli che pretendono medicare per le quat- 
tro decantate intentioni, le Ferite, ed effere 
quefti Sertifti, che fanno facilmente chiamarti 
feguaci d’ Antichi Maeftri Metodici,ma che nul- 
ila effeguifcono diquanto con Siftema Ratio- 
nale hanno infegnato , refta ora che moftria- 
amo effer ancora nudi di Prattica, come Pon 

3 ti di 


Conclus 


fione + 
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ti di Metodo Rationale . Ricerchiamogli cofa 
e Prattica ? Wat e 
Cofa fia Prattica, farannoobligati rifpondere, è un’ 
Prattica. Operatione accompagnata dalla ragione, perche . 
così fi opera. Ma qual ragione addurranno, per- 
che in tutte le Ferite operano con le quattro in> 


| Rifefhse rentioni . Alcuni dicono perche così hanno vi- 


rifboffe. Ro operare da’ loro Maeftri ; a’ quali rifponde 
Bernardino Genga efier quetta rifpofta da cieco 
Empirico, edinefperto Chirurgo; edin verità 
chi non ha altra ragione del fuo operare , che 
l'aver vifioa farcosì, éun dichiararfi feguace - 
de’ Momj , ò fiano Scimiotti, li quali operano 
quanto vedono ad altri fare, fenza faperne il 
perche . Altri perciò cangiano rifpofta, edico- 
«no Medicare per le quattro intentioni , perche 
quefta è la vecchia ftrada; perche quefta è con- 
fermata dall’ufo antico; perche l’infinite efpe- 
rienze di Antichi maeftri,j hanno fatto conofce- 
re quefta effer la ftrada ficura da guarir li Feri- 
ti . Quefte rifpofte confiderate con favia riflef- 
fione , fi conofcono effet mere ciancie, e nono 
ragioni; poiche gli abufi , poffono paffare in 
ufi, el’addotte efperienze che fono guariti, non 
provano per quefto che la fanatione fia nata dal 
Metodo, e dalla Prattica rationale ; mentre 
abbiamo offervato, edofferviamo tutto giorno 
ancora guarire alcuni con empiriche operatio- 
C&ditioni Ni, cioé fenza le tre conditioni che al vero Me- 
del vero todo fono afcritte, prefto, ficuramente, e pla- 
Metodo . cidamente: Cirò, tutò; Gjucundè; oltre a che 
fi può dire che quefte efperienze di Antichi 
Maeftri non poffono effer ne d’Ippocrate, ne di 
Galeno, né di Avicenna &c. perche effi infe- 
gnarono medicar le ferite per prima intentione, 
cioè per unione ; che fe intendeffero per Anti- 
chi Maeftri, la fetta di quegli Uomini,che non 
fannoaltra ragione, che il eredi è me figliolo : 
Io 


i 
\ 


I 
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Io fempre bò pratticato così &c. 10 configli@ 
ogni favio ftudiofoa non arrolarfi fotto l’infe- 
gne di tali Maeftri, con quefta ragione $ che fe 
Penehanno il nome di Womini, hanno però ef- 
fetti barbari, efefono rationali', non ufano l' 
atto di ragione . Quindi però inforgono altri 
fapienti, liquali adducono per ragione alle lo- 
ro operationi delle quattro intentioni nelle Fe- 
rite, i! così pratticare, poiche prima Pe 
digerire la materia concorfa ; feconda monditi- 
cat la materia rimafta , terza incarnar la car- 
ne perduta , quarta cicatrizar la parte piagata - 

Confideriamo digratia fopra la prima inten- 


Confdea 


tione , quale poffi effer quefta materia CONCOT= ,42;07; 
{a . Nella ferita , ò fua divifione dell’Unito /opra /e 4. 
cruenta, non vi puol’effer” altro concorfo di Inzentio- 


materia, fe non l’ingorgamento, e ftagnatione 
de’ fluidi per l’interrotta circolatione del fangue ; 
poiche quanti tuboli, e vafcoli reftano incifi 
nelia parteoffefa, tantorefta levato di permea» 
tione libera al fangue e aglialtri fluidi circo» 
lanti; per rimediare alquale difordine l’indica- 
tione deve effer di unir' affieme la parte , ac- 
cioche le bocche de’ vafi incifi, una all’ altra 
unendofi, poffino di bel nuovoli fluidi ricirco- 
lare, edin talforma tornar in priftino la pat- 
re . Ecco adunque empirica la prattica de de- 
geftivi e rilaffanti, e dannofo alfommo l’abufo 
delle nonrichiefte dilatationi, e delle pernicio» 
fe rafte. 
Che fe qualche Settifta curiofo ricercaffe co- 
fa fi dovrà fare di quel fluido, dopo ricevuta la 
ferita, ingorgato, erefo immoto? intender efli 
quefta effer quella materia che deve effer efpur- 


ni delli 
Serzifti 4 


Dubbio. 


gata . Sirifponde dover quefto effer riaffunto $' /ciogle. 


nelli vafi, eriportato per il moto circolare ; il 

che fi ottiene, dopo di aver unito a reciproco 

contatto le labra della ferita, e per la mecani» 
4 ca 


Seconda 


viffe/ffone. 


Terza . 
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ca dellofpirito animale, e per l’ajuto del fime- 
dio prefervativo, efcioglente che fi applica al- 
la parte; e dato che queito fluido ingorgato 
non venifletutto adeffer riafunto, ma parte 
vitiofamente fermentando ; veniffe a cangiarfi 
in marcia, quefta per la mecanica delle fibre, 
viene adefler' all’orifitio della ferita trafmeffo, 
da dove poi fuori dell’ Animale ; per ottenere 
la qual efcretione neceflaria non é l’opera del» 
le tafte , cheabufivamente fono adoprate.... 

DDa quefte prime rifleffioni fi paffa alle fecon- 
de, che vengono a cader fopra la. feconda decan- 
tata intentione di mondificare la materia rima- 
fta . Quefta materia rimaNta rifulta. dal’ U@ 
degl'incraffanti, oleofi &c. prima applicati; on- 
de cefferà la neceflità di queta. feconda: inten- 
tione, ognivoltache l’abufo della prima non 
abbia avuto luogo . La 

Circa alla terza intentione, ch'è d’incarnar 
la carne perduta ; e di meftieri prima confidera- 
re chein tutte le ferite non fegue il perdimen= 
to della carne; perciò in tutte talincarnatione 
non ricercarfi . Seconda, in quelle ferite nelle 
quali vengono abufivamente pratticati etagli, 
e tafte ; quefte fono quelle operationi che fan- 
no comparire mancante la fottanza della car- 
ne, perche premendofi con globi, e tafte la fo- 
ftanza delle parti nelle ferite, vengono le fibrel- 
le à raddoppiarfi, piegarfie cedere, edancotaa 


: diftruggerfi quelle particelle, che la carne co- 


ftruifcono, ammarcendofi, ed efpurgandofi in 
fanie; levandofi le tafte, egloboli fieefendono 
le fibrelle, fi rappigliano dinuovo quanto tra- 
pela, eda’pori dell’arterie, e dalle fibre, e per 
opra del caduco fpirito vengono le parti rifar- 
cite . 


è i & f è Tao 
Norazione ReBaancora da dire , che realmente quelta 


nuova generatione di carne mancante non vie- 
È ne 
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ne è feguire ; abbiamo l’efperienza , che nelle 
ferite con perdita di foftanza carnofa, viriman- 
gono fempre cave e fonde cicatrici, € fi vede 
manifeftamente, chein quella parte fi è fatta 
unareftrintione delli tuboli e vafcoli ; che dal. 
la cicatrice reftarono coperti; e quefto non folo 
sofferva nelle ferite con qualche perdita di fo- 
ftanza, maancora nelle ulceri putride , cancre- 
ne, &c. dove conil ferro, è con corrofivi fia fta- 
ta procurata la fanatione . 

È’ da confiderarfi in oltre, che li rimedj in- 
catnativi, cioé che con tal nome fono chiama- 
ti, nonhannoda per loro proprietà di far car- 


ne ; cioé effi nulla contribuifcono foftantial- 
“mente a render le parti, per quello fi può, ugua- 
gliate di foftanza carnofa ; l’efperienza lo 

‘vedere, poiche fe l’unguento fofle quello , che 
faceffe la carne , farebbe in mano del Chirurgo 
Vempir le parti cave , ilfupplir alle mancanti 
| &c. noi vediamo lo contrario , adunque pro- 


priamente effo non fa la carne . I rimedj per 
tanto, che vengono chiamati incarnativi, non 
fervono ad altro , che a cooperare , acciò lo 
fucco nutriente non fi converta sì facilmente in 
marcia, ma quefto più facilmente fia affimiglia- 
to alle parti offefe . 

Per quello che concerne alla quarta intentio- 


Effetto 
delli ri- 


medj che 


F chia- 


Mano in 
carnante 


Della 4. 


ne, fipuò ripetere quanto abbiamo detto dellasnzenzione 


terza; e concludere, che quelli, liquali medi- 
cano le ferite per le quattro intentioni, non {o- 
lo fono mancanti di Metodo rationale , del qua- 
le fi vantano effere veri. pofeflori , mà fono 
ancora fpogliati, enudi di quella Pratrica , che 
f richiede ad un'ottimo Profeitore , effendo 
una fetta dioperatori , che unogiurando nell’ 
opre dell'altro , non fanno , né vogliono par- 
tiri da ciò , chehanno vifto lavorare. 

Ne vale rifpondermi, che io parli giri in 

i alirat- 


SCI 
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Alireob. &Bratto , allaconfufa, efenza le debite diftin=. 
jetionize tiOni; mentre fono per accordarmi , che le ferite . 


folutioni. 


Si fa a. 
d uAigue 


edclufione. 


femplici ricercano una fola intentione , e que-. 


fta él’unione ; le ferite poi compofte è queft’ 


unica intentione non poter foggiacete, ma do-. 


verfi effequire le quattro intentioni per fanarle ; 
perche io così la difcorro . Ferita femplice ef 
fer quella, nella quale non v°é corpo eteroge- 
neo . Ferita compofta effer quella, nella quale 
v'è corpo eterogeneo permanente, come in altra 
occafione abbiamo efpofto . Gal. /ib.3. Merd. e 
Ther. lib.4. lafciò fcritto : ogni folutione, ò fe- 
rita, O éfola eda per sé, fenza che altroaffetto 
feco infieme fi accompagni, òchegli vada in- 
nanzi, ò dopo; ovvero fi vede effer con qual- 
che folo affetto, ò con molti . E Gio: Tagaul- 
tio deVulnerib.lib.2. cap.1. parlando della feri- 
ta femplice ebbe adire, efferequella , conla 
quale non é né morbo, né accidente alcuno con- 
neffo . Compofta effer quella , che ha feco con- 
giunti due ò più affetti . Gio. di Vico /b.3.c.1. 
Intende per ferita femplice, quella ch’é fenza 
perdita di foftanza della parte offefa, e quefta 
ricerca una fola intentione, ch’él’unione. Per 
ferita compofta intende quella ch’é con perdita 
di foftanza, e firicercano due intentioni, una 
digenerar la foftanza perduta, V'altra di faldar 
detta foftanza con medicamenti corrifpondenti 3 
dichiarando doverfì dir compofte quelle tutte, 
che fono accompagnate da accidenti, fenza le- 
var iquali non poffono fanarfi . Mariano San- 
to Barolitano queeffiore de Valnere, come Alun- 
no di Vico, punto non fi parte dal Maeftro ; e 
così molti altri, che, per non far rapfodia di ciò 
che fcriffero tutti li buoni Autori , tralafcio , 
Ecco adunque che con Galeno tuttili favj Mae- 
ftri che viffero innanzi di noi, chiamarono fem- 
pliciquelle ferite , che non hanno anneflo etero- 
bi .genco 
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ceneo corpo , e che non fono accompagnate da 
Sintoma rimarcabile. E compofte quelle, del- 
le quali effendo accompagnate da rimarcabile 
Sintoma, ò perfiftendo la caufa $ ò mancando 
la fofanza , non fe ne può prontamente far l° 
unione . i & 

Perciò nelle femplici , indubitatamente fi Per le 
deve pratticar l'unione ; fiche fia dipunta , fia femplici. 
di taglio, l’anica intentione el’unione. Nelle Per le 
compofte , fe portano talnome , per corpo ete- compofte. 
fogeneo permanente, devefi procurare al pofli- 
bile l'eftrattione ; ogni volta che quefta fenza 
violenza ò danno fi poli ottenere felicemente; 
fatta la quale (divenuta femplice la ferita, ) fi 
deve ricorrere all'unione . Se porta il nome di 
compofta, per effer con perdita di foftanza » 
due devonoeffer l’intentioni, e non quattro , la 
prima di procurare la riftoratione del mancan- 

‘te, volgarmente chiamata generatione della 

‘carne j la feconda di confolidare il difciolto , 

che communemente {i chiamacicatrizare . Fi- 

‘palmente fi ufurpano il nome dicompofte ful 

riguardo de’fintomi , quefti fi devono procura- 

re d’impèdire, ò di togliere ; onde le Ferite 

come ferite\per loro cura non poffono richiedere 

le quattro detantate car ; 

| Confomma ragione adunque abbiamo detto Deduzio= 
inaltraoccafione, parlando in fentenza de'Mo- 7e- : 
| derni, cioè delli feguaci del Metodo ragione-,, ,. 

i mi e . Vedi prat. 
vole, doverfi in prima purificare la Ferita albi; Da 

| fangue congelato cofi il Vino , poiche dovendo- 23.06. ai 

'G farl’unione, al poffibile fi deve procurare‘, 

‘| chetrà le parti divife non refti fangue aggru- 

| mato; eche il Vino tràgli altri mezzi, fia il 

| più lodato é pratticato da' primi Maeftri,leggafi 

| Ippocr. lib. de Ulcer. n.1. Gal. 4. Mertb. Avic. 2. 

| fen1.&c. in feguito a’ quali tutti oli altri favj 

| Profeffori . Mondate ‘da quello che v'era di 

I | Seni (1. 
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eterogeneo , fi paffa all’ unione con i debitii 
mezzi , e da quefta alla fanatione. 

‘ In Terapeutica abbiamo efpofto .defumer-- 
fi l’ indicationi, ò dalla caufa., ò dal mor-- 
o, che può rimaner dopo la caufa . Per: 
ciò che concerne alle caute delle Ferite, co-- 
me quefte fono cofe efteriori , delle quali ne: 
poffono effer introdotte dentro alle. parti del! 
noftro individuo, fi deve procurarne l’ eftrat-. 
tione al poffibile . Per ciò che fpetta al ri-. 
mafto morbo di fciolta Unità, fi deve fare 
l’ unione; qual’ unione viene  perfettionata 
dallo Spirito , effendo di ciò miniftro il Chi-. 
rurgo . Quatero conditioni per tanto da’ Me-. 
todici rationali , e dotti Prattici vengono co-. 
mandate per adempir ciò. hci 

I. Che ciò che v'è dieterogeneo nelle parti folu-. 
re fi levi, e fi abbia riguardo, chè non ven- 
tri cofa alcuna, che fia impediente alla conglu- 
tinatione . 

Per adempire è ciò non folo dobbiamo pro- 
curare di levare qualche fcheggia d’ offo , fe 
foffe totalmente ftaccata, ò qualche, portione 
di arma, ò legno , pietra &c. che mella parte 
foluta fofie rimafta; mà ancora fangue aggru- 
mato fe ve ne foffe; notando., che le palle di 
piombo non potendofi deftramente levare, non fi 
deve fare , come ufano alcuni imperiti, che con 
reiterate lacerationi fquarciano lemembra a’ pa- 
tienti, e benefpeffo fenza l'intento dell’eftrar 
tione, perloche, ilrimetter ciò all’attione del- 
lo Spirito , è perfettione di ottimo profeflo- 
re , che fatto Maettro fopra l’efperienza, fa 
feguireà tali ferite felice fanatione . Non de- 
vefi ne meno ful fofpetto , che vi poffa effe» 
re corpo eterogenco, paffare adalcune barba- 
re ricerche e fuperflui tagli , poiche Ao 

Niba el la- 


Libro Secondo - 125 
fbbiamo notato nella noftra Simiotica, vi fo- 
no li fegni, dai quali fi puo defumere fe la 
ferita fia femplice, oppurefe sì debba dir com- 
pofta: dove leggefi. | 


1Segni della Ferita femplice fi deflumono Dysagne- 
dall’arma, che fece l’ offefa ; dal patiente ; e fici Epi- 


dalla parte offela. Dall’ arma , che offefe : 
poiche fe quefta fù fciabla , ftilo, fpada , Ò 
fimile , così facilmente non fi può rompere, 
e per ciò noneffendovi corpo eterogeneo per- 
manente fi giudica femplice . Dal Patiente : 
poiche effo può riferire alcune volte fe vi fia 
fimafta la materia offenfiva, ò no. Dalla 
parte : poiche toccandofi con le dita, e non 
fentendofi materia eterogenea , dinota la fe- 
rita effer femplice . Così vice verfa, li fegni 
della compofta : fe 1’ Arma farà ftata da fuoco; 
fe farà d’ Animale Velenofo &c. Se il patien- 
«e riferirà efferli rimafto dentro ex. gr. qual- 
‘che Ago , Spina è &c. Finalmente toccando- 
‘fi la parte, e circonferenze della medefima,fi 
fentirà l’ arma rimafta , ò le palle (fe fù of- 
fefo d'arma da fuoco) é&cc. il che ancora fi 
nò conofcere introducendo lo ftilo &c. e qui- 
vi fecondo gli accennati Diagnoftici devefi re- 
golare il Chirurgo. 
| Fatta l eftrattione dell’ Eterogeneo , € 
\mondata al poffibile dai fangue la Ferita, fi 
‘deve ufare ogni diligenza accioche non v’en- 
(tri cofa alcuna che fia impediente alla con- 
‘glutinatione , anzi Galeno così fi efprime 


enoment 


‘(de Arte parva). Tertium verò ideff cogere in Infegna - 


\umum partes diftantes, cnequemur , fi nibil ex- 

‘arimfecus incidere permittamus. Quoniam fepius 

‘ufu venit , ut pilus , aut oleum, aut aliqua 

alia bumiditas interveniens carum, que copue 

lande funt partium, unitatem impediat . Ora 

io non $ò , come pretendino di adempire 
f p a que» 


i 
i 
| 
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a quefto precetto , ed a quefto primo fcopo;; 
poiche in qual fi fia ferita, s'é di punta, lar 
dilatano con uno, ò più tagli di gamauto ; è 


| pure s°' é di taglio , invece d’ unirla la dila— 


Nota. 


Tre Ri- 
Hefioni . 


Prima . 


Seconda. 


tano vie più con tafte e globi, febene Gale-- 
no proibifce , che non fi lafli entrare niunar 
cofa efterna , ne pur pelo ; con il cacciarvii 
tafte, globi &c. pretendono effer Galenici ,, 


Metodici , e feguaci dell’ Antichità. 


Abbiamo detto di fopra doverfi purificare: 
le ferite dal fangue congelato : però in tutte: 
le Ferite quefto fangue non fi trova tale, an- 
zi per lo più ci troviamo obligati a reprime-. 
re il dilui fcorrimento; e quivi tré cofe {o- 
no da notarli . 

I. Che fortendo il fangue moderatamente: 
dalla ferita non fi deve fubito fupprimerlo , 
mà lafciarne ufcire qualche quantità ; pren- 
dendo le mifure dall’ età, dalla ftagione , 
dal predominio nel temperamento &c. Que- 
fto con dette regole fi deve lafciar {correre 
da tutte le ferite in particolare da quelle de-. 
gl’ articoli , eccettuandofi quelli delli ventri , 


cioè penetranti ; mà fopra quefto ne dirò in 


miglior occafione, dovendo io efporre il mio 
parere fopra le Dottrine d'Ippocrate, Galeno, ed 
Avicenna circa quefta materia, con alcune par- 
ticolari rifleffioni. hr 

II. Che nelle Ferite fenza perdita di fo- 
ftanza , alle quali é accompagnata Emorra- 


gia; è fempre più lodevole ( in quelle di ta- 


glio ) fuprimerla con la cucitura, appunto fup- 
prefforia del fangue nominata , che con. il 
mezzo di tafte, e globoli, che portino. gli 
aftringenti ful fondo della ferita ; ogni volta 
che ciò al pofibile , e con ficurezza fi pofla 
effequire ; poiche fefi trova il Profeffore obli- 
gato , ad impedire l' Emorragia , portande 
Bi con 
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son il mezzo delle tafte, e globoli gli aftrin- 
venti immediatamente fopra i vafi incifi, ne 
fegue alla ferita la rimarcabile ftagnatione, e 
rumore, e da quefto la fuppuratione; onde per- 
dendo ciò che era prima, paffa in abfceffo e 
piaga. Così in quelle di punta , abbiamo of- 
fervato in prattica effer ftata molto profitte- 
vole la fafciatuta ‘è due cafi: s'intende in luo- 
so ove fi poffa effequire . 

III. Seguita l'unione, con quei mezzi , che 
in altra occafione abbiamo efpofto, e frà po- Tea. 
co efporremo, fi deve applicare fopra la fe- 
rita , otcorrendo, qualche aftringente ; € quefto 
per ordinario fi applica con l’,jovo quaflato ; 
onde l’ Abufo della femplice chiara d’ ovo 
non deveaver piùluogo fopra le ferite; men- 
tre occorrendo nelle ferite con emorragia ado- 
prare frigefacienti i quefti devono efler prat- 
ticati all’ intorno della Ferita, e non foprala 
fetita Mella . Si deve in tali occafioni d’ ap- 
plicar aftringenti guardarli al poffibile dall’ 
ufo di caligine , tele d’ aragno , peli di le- 
pre, e fimili, non perche quefte cofe non 
fieno valevoli in tali occorrenze , mà due ra- 
gioni dalla prattica ricavate , ci obligano à 
guardarfi da ciò. Una che framettendofi qual- 
| cheduna di quefte cofe trà le labra della fe- 
rita, ritardano poi lacicatrizatione. L’ altra 
che fanno riufcire fegnata la cicatrice , cioè 

di una tinta, ò nera, è fcura , &c. Perciò 
| dalla neceflità obligati fi può per evitar tali 
| accidenti, prima poner fopra la ferita un fot- 
| til pezzolino di zendalina bianca , ò morbi- 
| diffima tela, e fopra applicarvi qual fi fia 
| forte di aftringente con ovo quaffato &c. e 
| febene alcuni pretendono, non poter li aftrin- 
| genti in tal forma produrre il loro effetto ; 
| fe fi degneranno poner ciò inprattica , refle- 
ranno 


n; 
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ranno dall’efperienza ammaeftrati della  poffi-. 
bilità diciò. Paffiamo ora alla feconda condi-. 
tione . sa Da 

Seconda 2. Chel'efireme parti folute (cioè divife dall’. 
intetione.vnità ) rettamente di nuovo fi unifchino , e fcam- 
bievolmente fi congiunghino . og 
Sp; Si adempifce a quefto fecondo-precetto con 
piega- x . . . À ; 
zione. Più mezzi, liquali da Galeno Ar.Med. cap.90. 
| con due righe fono efprefli : Ur autem hac ipla. 
firma acfabilis fiat, © alligatio, cogens in unum 
que diftant , ©&fibule, & futura utiles (unt. 
Pratt. Circa la prattica di quefti mezzi avendone in 
Chir. Li. altra occafione parlato , ora fuperfluamente 
non ripeto, a’quali tré abbiamo .co’ più mo- 
derni aggiunto ancora il quarto, ciodle colle , 
le quali invero potendofi pratticare., fanno fe-. 
Tre sj guirela curaconfommafelicità. Tre riflelio- 
fefî.  niper tantofopra l’applicatione di quefte colle. 
| cade quivi diefporre.. . lar 
Prima. - 1. Chele pezze incollate devono effer appli- 
cate con qualche diftanza dalla ferita , cioè 
undito trafverfo, più o meno, fecondo il fito 
della parte ferita , e grandezza della medefima; 
equefto per applicare fopra la divifione li rime- 
dj fenza fporcare dette pezzetteincollate., evi- 
tando in oltre contal riguardo, chele medefi= 
me non fi ftacchino . 
Seconda. 2. Che fe perqualfi fia caufa , òdi qualche 
poca marcia, ò d'umidità, ò per inavvertenza. 
del patiente , ò dichimedica, &c. le colle fi. 
principiaffero a ftaccare , fi deve dopo le pri- 
me pezzette incollate applicarne dell’ altre co’ 
fuoi cordoncelli, e quefte efficcate , fi poffono: 
levar le prime , econfervare il divifo unito , 
col mezzo delle feconde. ha 
3. Che nonfi devono dislegare i cordoncel- 
li, nelle giornaliere medicature, efe bene nei 
giorni debiti , quando fi.fcoprono le ferite , 
Ni. com- 


Terza . 


È 
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 teoemparifce qualche poca marcia , fi deve dliti- 
gentemente afciugarla fenza slegar i cordoncel- 
di dellecolle : né fare come alcuni pratticano 
dannevolmente , che ad ogni medicatura , dif- 

legano, afciugano &c. ilche folo riefce a pre- 
giuditio della ferita : non dovendofi ciò fare 

fe non in gran bifogno di copiofe marcie . | 

La 3. conditione nelle ferite è; Che confer=, Terza 
vando la foftanza della parte nel proprio effere j779?t0ne. 
alpoffibile , ff procuri pronta l'unione . 
Quefta terza conditione fi effeguifce col pro- ,;ega 

curare, che non fi faccia marcia marcendo la zione. 
‘ parte ; e come nel genere de’ remedj fe ne tro- 

vano -inolti che poffono ovviare alla fuppura- 

tione ; così tra quefti, quelli che ufurpano il 

nome dibalfamici fonoli preftanei . Ippocrate Cox Ipp. 
lib. de Ulcerib. così fcriffle | Caterum ex ulceribus 

fi quod acuto {pecillo incifum , aut difefumfue- 

rit cruemtis Vulneribus aptum medicamenium fu- 

fcipit , © reficcatorium quoddam, quod probibet 
fuppurationem . E di quefti efliccatorj tra gli al- 

tri luoghi al num.12. Claud. Galeno Ars med. 0, G%i, 
cap.9g0. lit.b. Curatio folutionis &c. paffa a que- 

{ta conditione : Partis autem fubflantiam fa- 

Iubrem per ea que mediocriter exficcant conferva- 

bimus . Avicen.Tom.1.lib.1.fen.q.cap.28.n.20. 

Tertium eft putrefadlionem probibere quantò plus Avicend. 
fuerit polfidile : e Tom.a. lib.4.fen.4. tradf.1. de 
Vulnerib.cap.3. Pofiquainiu confervaveris come 
plexionem membri , © follicitus fueris în hoc , ne 
attrabatur ad membrum , hifi fanguis naturalis, 

e più abbaffo : Tuc ejus cura eft futura , © 
probibitio aggregationis bumiditatis inea , cum 
 adminifiratione exficcantium, © repercuffrvorum. 

Aurel. Corn. Cello /ib.5. cap.26. Averoe 3:04. Aferi a4- 
coll. Haly Aba. income. & 4. ferm. Magn. Pe- zichs, 
| trus de Largelata M.D. /ib.1.trad.7.cum Albuc, 
© Epineta . Guido de Cauli tra@.3. de Vutner. 
| Pran. Chir. Parte ll. 4 dell. 


f 
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do&.1.cap.1. Brun. Longoburgenfis Chir. mag. 
lib.1.cap.11. Theodorico Cyrug./ib.2. cap.7.© 
12, Roland. /i0.1. cap.2. M. Rogeri tr. 1. cap. 
prop. Lanfranc. Mediolan. cap.1.dol?.3. tratt.1. 
© cap.2. © Chirur. parva cap.8: Leonardo Ber- 
tapalie fup.4. Avic. Ma fe volefli quivi citare; 
tutti gli Autori che io ho fcorfo,, come Guliel- 
mo di Saliceto, Arnaldo di Villa nova , Hen- 
rico de Hermondolina , Nicolò da ‘Regio , 
Giov. de Paflina, e tant’altri , che \paffano 
fotto nome d’Antichi, non finirebbe il mio dire. 
Di quelli poi che fi chiamano Moderni, fuper- 
fluo é che io ne faccia mentione per due ragio- 
ni ; una perche ancora li Settifti lo accordano , 
chedetti Moderni così comandino : L'altra. 
che dovendo dimoftrare le Ferite dagli Antichi 
Maettri noneffer ftate medicate per le quattro 
decantate intentioni , di quefti io dovevo di- 
moftrarne il fentimento, per manifetare agli 
Studiofi, che quelli;i quali infegnanoe preten- 
dono, che il medicare le Ferite per le quattro de-. 
cantate intentioni fia infegnamento dei primi 
Padri dell'Arte, efeguaci Maeftri della mede- 
fima , fonofalfi Profeffori , Empirici ,eduna 
fetta di Uomini, liquali ciecamente operano , 
fenza diftintione , in tutto fpogliati del vero 
Metodo, e nudi di prattica, i quali non leflero, 
ò fe leffero punto non hanno intefo detti Padri 
Tre ri. e Maeftri dell'Arte . Tre rifleffioni ancora in 
Aeffioni . quefto luogo mi fuggerifce la memotia , fopra 
quefti efficcanti , e prattica de’ Balfamici. 
dor ‘1. Cheeffendo differenti l’età , compleffio- 
Prima. nî, partiche poffono efferoffefe &c. fi devono, 
pratticare gli efficcanti, e balfamici, più ò me> 
no potenti nell’atto loro, fecondo le cofe accen» | 
nate ; poiche negl’ individui mal’ affetti riefco» 
no in prattica quelli rimedj balfamici , che: 
hanno dello ‘fcioglente , e leniente ; più di | 
i a 
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quelli , che efficacemente efliccano . 
2. Fatta l’unione della, parte ferita , per i 
primi giorni fe occorrono aftringenti , devono 
effer applicaticon lecautele fopra efpofte, gli 


‘altri giorni fi deve coprire la ferita , Ò con ili 


fortiliflimi, ò bombace ., ò fimile , equefti fi 
devono infuppare conli dovuti rimed) . Io prat- 
tico inzupparli una volta algiorno, né rimovo 
dalla parte il bombace fe non di quattro in 
quattro giorni, ogni volta che qualche neceffi- 
tà innanzi non lo richieda . Intal forma refta 
riparata la ferita dall’Aria fredda , non refta 
punto interrotta l’attione dello Spirito, eferi- 
fulta qualche efcretionetta, .ò di fiero, ò di fane 
gue, ò di marcia , quefta viene ricevuta nel 
bombace, ofimile, ecosì ancora fi adempifce 
all’infegnamento prattico de’ primi Maeftri , 


| che mutavano le medicature foloin certi giorni 


determinati: firivede ogni giorno la parte, fo- 
disfacendo l’infermo affieme. 1 

3. Che dopo l’applicatione del balfamico , 
non fi deve ftringer la parte, .conla fafciatura, 
che porterà l’occafione, fenon mediocremen- 
te, eciò perche non venghino troppo compreffi 
li Vafi, e da quefto nerifulti ftagnatione , do- 
lore, flogofis &c. 

Finalmente la quarta conditione é di diffeade- 


vele parti ferite da Sintomi, cheli poffono fopra-jn 


venire, ecorreggerli, fe ve ne fono. 

Efporremo in gratia de’ Studiofi alcuni para- 
grafi del .terzo capo della noftra Patologia , 
{piegando il Sintoma effer unaffettione , il qua- 
Je fegue il morbo, comeeffetto la fua caufa , 
fenza il quale fuffifter non può; e quefto fi con- 
fidera, ò di Mecanica vitiata , Ò d’efcremento 
alterato, ò di proprietà di parti mutate. 


Comela caufa precede il morbo, così il Sinto- p 


Seconda. 


Terza ‘ 


Loata 
LOLTONEC» 
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zione è 
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atologî- 


ama folo lopuò fesuire . Le caufe delle Ferite corcircai 
I 


s fono 


Sintorii 


i 
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fono tutte quelle cofe efteriori che tagliando , 
pungendo, &rc. poffono introdurre la divifione 
nelle parti unite, la qual divifione é il morbo , 
ed aqueftocome morbo di fciolta unità , &c. 
poffono feguire li Sintomi di mecanica vitiata , 
i quali fi confiderano , ò dalla differenza del 
vitio introdotto nella mecanica, cioè ò d’aboli» 
tione, òd’imminutione , ò di depravatione 4 
oppure dalla diverfa mecanica che viene vitia- 
ta, laqualefi divide, dinvitale, ò inanima- 
le; lequalitutte, e dell’una, e dell’altra for- 
te, poflono effet come fopra accennai ; ò aboli- 
te, èimminuite, ò depravate . Così li poffo- 
no feguire li Sîntomi diefcremento al terato , 
chefi confideranò, ò riguardo alla confiftenza; 
dalla quantità, ò al modo dell’effer efcreati . 
Così pure li poffono feguire li Sintomi di pro- 
prietà di parti mutate , per le quali proprietà 
intendo la confueta calidità, colore , odore &c. 
delle parti. | 

Nelle Mecaniche Vitiate per le Ferite, tra 
li Sintomi che Îi poffono feguire, due in quefto 
luogo noi ne confideraremo ; uno del dolore , 
l’altro della febre . Iî dolore ch’é una trifta 
fenfatione, fegne finche incifi, alfommo efte- 
fi, e vellicati vengono li filamenti nervofi , ò 
nervi ftefi.. Nella Ferita venendo incife Ie pare 
ti, edin confeguenzali nervi, ò fuoi flamen- 
ti, nerifulta, cheimprontata nella conteftura 
dello fpirito la trifta fenfatione, per l’ unduliz- 
zatione dello fteffo, è partecipata al fenfo com- 
mune edall’Animna Reffa . Quindi fi ricava che 
ia continuatione del dolore , dopodi aver ri- 
cevuta la ferita non dipende per la folutionein- 
trodotta , ma pereffer rimafti femi-incifi , è 
punti li nervi, ò fuoi filamenti ; pofciache dove 
intutto è divifo il nervo , e dove non vireffa par- 
te dello‘fie(fo femilasera , non vi rimane niuna 
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tenfione s edin confeguenza niun dolore . Si rica- 
va inoltre che fatta la folutione della parte , 
e portata la trifta fenfatione all’ Anima , la 
parte nervea ò filamentare dello fteffo , che è 
rimafta, ò punta, ò femi-lacera, viene a pa- 
tire molta tenfione ; perche la parte dello ftef- 
fo incifa, contraendofi, viene à ftirare,e ten- 
dere la parte ancora continuata, per la quale 
volendo gefticulare lo fpirito, e ritrovando detta 
detenfione, continua è partecipare all’ Anima la 
trifta fenfatione, che fempre via nella {ua con- 
teftura viene improntata . 

Per correggere adunque quefto fintoma, che 
alle ferite fegue , é di meftierilevare il mor- 
bo più prefto che fi può, con il rifarcire la di- 
vifione introdotta, poiche unita la parte, man- 
cherà il Sintoma. 

Quelli che medicano tutte le Ferite per le 
quattro intentioni ftilandole indifferentemen- 
te, dilatandole , introducendo tafte, e globi 
abufivamente, non poffono fe non accrefcere 
quetto fintoma , poiche fempre più premen- 
do le fibrelle divife li fanno provare l' eften- 
fione , e nelle femi-divife , ò confervandole 
tali, ò continuandoli la divifione , conferva- 
no e rinovano la trifta fenfatione ; anzicche 
adoprando ammarcianti &cc., introducendofi 
nella parte vitiofa efferuefcente fermentatione 
‘+ fegue la marcia, per la qual cofa nei fila- 
menti la vellicatione ancora refta introdotta; 
ficche invece d’ impedire , e di levare lifin- 
tomi, gli augumentano, e per tutri li capi li 
rinovano, onde dal dolore , e dalla fuppura- 
tione è ne nafce la febre , effetti tutti nati 
dalla inconveniente prima medicatura. Diffe 
bene Ariftotile in pri. Phyf. Ex uzo incorve- 
mienti dato plura fecuntur. LE an alla 
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Febre, effendo quefto il fecondo fintorna , di 
cui propofi parlare- 

La Febre à Februo , vel Ferveo denomi-. 
nata , mentre riforge quando il fangue vehe- 
mentemente fi commove , ò bolle , che per-- 
ciò fi difinifce un’ effervelcente fermentatione 
immoderata nel fangue, e ne gli altri liquori 
introdotta , e quelta in oltre fuflifte , finche 
dalle lordure , ò parti eterogenee’, e purga- 
to, ò fia depùrato . Quefta però in quefto 
Juogo la dobbiamo confiderare come quella ; . 
che da qual fi fia morbo, è éffetto: nel cor- 
po prima eccitato proviene , ch’ è lo fteffoa 
dire Sintomatica , e fegue per lo più nelle 
ferite’ pe! farfi della marcia; poiche feguendo 
nella parte l’effervefcente vitiofa fermentatio- 
ne, come fopra accennai ; le particelle evo- 
lanti , e le più fottili ;, incominciando è dif- 


| fiparfr, con le quali ancora combinandofene 


d' acido, refe per la vitiofa fermentatione ; 
falino-rigide ,, e quefte entrando per li pori 
nelli vafi venofi, verigono' ad alterare il mo- 
to’ inteftino del farigue , il quale così pertur= 
bato:, al Cuore riportato , e di quà all’Ar- 
terie, fr viene per via delli polfi ( così chia- 
mati volgarmente alcuni luoghi dell’ Anima- 
le ) à palefarfi al tatto: del Profeffore .. Di 
più ne nafce, che nel paffare che fantio: det. 
te particelle Acido-falino-rigide per il Cuore, 
percuotono', ed alcune s' infiggono rielle in- 
terite fibrelle delli ventricoli dello: fteflò; pèr- 
loche improntata nella conteftura dello Spi- 
rito, ( per di quà 'gefticulante’ , ) detta mo- 
leftia ; queto undolizzarido per li nervi al. 
fenforio commune la' partecipa . Commoffo 
per ciò lo fpirito' coll’ irregolar moto indot- 
to, fi viene à portare al Cuore , gt n 
cele» 
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celeri, e fregolati lifuoi movimenti, cagione 
di maggior commotione febrile, e delle irrego- 
late pulfationi de’ polfi &xc. , | 

Per fare adunque , che quefto fintoma non 
fopravenga ; é di meftieri di evitare al pof- 
fibile, che non venga introdotta detta vitiofa 
fermentatione, oppure fe foffe introdotta, prat- 
ticare tutto ciò chela può togliere . i 

Le tafte abufivamente adoprate con li am- 
marcianti, rilaffanti, ed irritanti, ad altro 
non poffono fervire , fenon; Ò ad introdurre 
quefto fintoma, ò adaccrefcerlo ; econfervar- 
do/a' feriti: 0 sen 

Se confideriamo poi gli altri fintomi delle 
proprietà di parti mutate &c che poffono fe- 
guire, ve la tumefatione, roffore, durezza 
&c. Può nafcer,e fegue la tumefatione nelle 
ferite, ò poca, ò molta, mentre incifi li va- 
fi ed inconfeguenza intercetta la libera per- 
meatione per di quà a fluidi, quetti in qual- 
che parte ingorgano , e ftagnano ; e da ciò 
elevandofi la parte, comparifce fempre con qual- 
che poco di tumore; da quelto ancora ne fegue 
che comprefli li vafi fanguigni , il fangue nel- 
li frei liberamente non potendo icorrere , li 
viene ad eftendere empiendofi tutti li minimi 
tuboli, onde per la diafaneità della cuticola , 

iene à comparire l’ accidente del contenuto 
liquore; ch’ é il rofo colore . Da quefto po- 
‘co ingorgo ; e da quefta accidentale repletio- 
ne de’ vafi, con ettenfione fi accompagna la 
tenfione, e durezza ; i quali fintomi con le 
non richiefte dilatationi, con I abufo delle 
‘Torunde , globoli , incraffanti , ammarcian= 
ti; &c. non poffono fenon effer augumenta- 
ti, e confervati. Lo Scopo adunque deve ef- 
fer di fcoglier ciò, che indifpenfabilmente può 
ingorgare , perché intal forma , è riaffunto., 

i 4 Ò e{crea= 
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defcreato , ceffa il roffore,e fvanifce la tenfio- 
né. &ec. - 

tfelama. Con ragione , dicono Guido de Cauliaco 
zione di cap. ». de Vulnere magno ; e Gio: Tagaultio 
| | Guido se lib. 2. de Vulnerib. cap. 5. de Vulnere magno © c. 
Tagaultiogridava Galeno contro Teffalo , come fi bà 

nel 4. della Ther. mentre quelle ferite che fi 
potevano guarire in fette giorni, le portavano 

a' mefi , ed Anno intiero. Theffalus Vulnera 

în multos menfesy © interdumin annum , aut 

etiam longius tempus protrabebat, © incurrere 
fnebat: que alioquipauciffimis diebus, ut fex, 

aut plurimum feptem curari potuerant . ‘Avi- 

cenna tra gl’ altri luoghi al Tom. 2. ib. 4. 

. L fen. 4. trad.1. de Vulneribus in membris. cap. 
Somimt-.3, laferò deriva». Navr-demelioribgy s cum 
vago quibus intendimus in Vulneribus cft s ut probi» 
i beamus corum apofemationem : quoniam quan- 
do non accidit apoffema , poffibile ef , Ut ejus 

( Vulneris ) fiat curatio . Quando adunque 

non fuccede apoftema alle ferite s quefte ‘co- 

me tali, cioé come ferite , fi poffono fanare ; 

che è lo ftelfo è dire, che fegue la fanatione 

dentro il numero di pochi giorni ; perciò al 
poffibile fi deve procurare , che non fucceda 
apoftema , mentre quefta fuccedendo s nonfi 

può più curare le ferite, come ferite, cioé nel 
{patio di pochi giorni. Avverti perciò il Prat- 

tico M. Lanfranco Chir. Par.cap.8. pag.r71. 

Nibil utilius agro, & bonorabilius eft medico 

quam ne membra Vulnerata intumorem veniant 
apofiematum &c. Li pretefi feguaci dell’ anti- 

chità obbedifconoal roverfcio Avicenna s con 
adoprare digerenti, ammarcianti s rilafsanti, 
applicandoli con li mezzi di rigide tafte s glo- 

boli , ed irritanti , cofe tutte atte e ‘baftanti 

non folo a promovere nelle ferite | appofte- 

ma , mà ancora ( fe per vitio delli Se s ò 

b altra 
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altra caufa , feguife è quefte ) è confervar- 
la , e vie più renderla maggiore. Ah degnif- 
fimi Settilti, coperti con il nome di feguaci 
degl’ Antichi Maeftri , che non guardando 
punto all’ utile de’ Feriti , ed all’ onor loro , 
procurano in tutte le occafioni di ferite, di pro- 
movere |’ apoftema con le decantate loro 
quattro intenfioni / ed io non averò ragione 


con altri de’ noftri tempi, di chiamar quefti. 


tali una fetta di operatori fpogliati di metodo 
rationale , nudidi vera prattica, che uno aven- 
do giurato nelle opre vedute dell’ altro , non 
fanno, ne vogliono abbandonate il far ciò . 
Mà fupponiamo ora cheil Tumore, dolore 
&e. fucceda alle ferite, non perche il Chirur- 
‘go non abbia adempito alle fue parti &c. Mà 
che quefto per qual altra fi fia caufa indifpen- 
‘fabilmente fia feguito ad \accompagnar la feri- 
ta : quale farà l’ indicatione curativa ? Certo 
il contrario ; cioé lo fciogliere , il rifolvere., 
il ata s &c. Che le tate, globi , digetti- 
vi rilaffanti, unguento femplice , e gl’incraf- 
fanti fano gl’ indicanti valevoli, a levare li 
fintomi antedetti., non v’ é né ragione, né 
autorità , né efperienza , che lo provi; quei 
tafteggiare , palpare , e crudelmente compri- 
mere, con le dita e mano , calcando quà é là 
intorno la Ferita , e Tumefatione , in parti- 
colare s'é rimarcabile, ad altro non ferve , 
che à vie più accrefcere la ftagnatione, il do- 
Bere , il rofore, &cc. Infegnò Avicennaloc. 
fup. cit. cap. 6. num. 20. Neceffarium ch in 
bujufmodi Vulneribus , procedere cum fagilita- 
te, alleviare, & credere quod Vulnus stoncon- 
Solidatur omnino dum apoffema non fedatur ; 
perciò quanto più fono gravi li fintomi, tanto 
più ancora deve effer la diligenza, placidez- 
za , © dolcezza nel diportarfi nelle ferite. Gio: 


Ta- 


Propoft- 
zione cite 
ca alTu- 
more cè 


Infegna= 
mento 
Avugcern 
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Tagaultio trà gli altri rapporta un rimedio 
dallo ftefo Avicenna propofto ,, fatto di pome» 
granato dolce , cotto nel Vino ftittico , e pe-. 
fto nel mortaro , riducendolo è confiftenza di 
empiaftro , aggiongendo che fe con rifolventi 
che facciano entrar ne’ vafi , ò effalar’ per li 
pori la materia della ftagnatione non fi daffe 
effilio al tumore , in tal cafo fi può adoprare 
de’ maturanti : Cererumf enatus tumor, nec re- 
primentibus, nec per balitum digerentibus medi- 
camentis cefferit : pus moventia , feu maturan- 
| tia admovenda erunt . Quod f pus per Vulnus 
mon vacuetur , aliud lococomodiore illi molienduna 
erit emiffarium . Dalle quali parole fi compren- 
de come gli Antichi Mae@tri , non liberavano 
Je ferite dall’apoftema, con ilcacciartalte nel- 
le medefime, con l’adoprar rilaffanti &c. mà 
prima come richiede la vera indicatione, pro- 
curavano la rifolutione, confervando unite le 
ferite, procurando pronta al poffibile la fana- 
tione. Noi per tanto lafciando 
Concli Le Genti Antiche nell'Antico errore. 
fione. procureremo di feguire Ippocrate,@aleno, Avi- 
cenna , con tutti li rationali Antichi, e Mo- 
derni ; allontanandoci in tutto, e per tutto da 
quanto: viene operato dalli feguaci delle quattro 
intentioni , che digerifconoconammiarcianti la 
materia concorfa nelle Ferite, mondificando 
la rimafta &c. ea 


rs a 


CA PO .A 


De i Morbi del Capo 
MIT 1 Te Ferite segpalio 


le Ferite del medefimo fino al Pericra- 
zio : Com offefa del medefimo, tanto di 
vaglio come di contufione . 

| JI. Delle offefe del Cranio, cioè ri- 
ma , ò fia fifura, contrafifura , frattu» 
va , e deprefione . 

III Della commotione del Cerebro, 
nr pure della piegatura dell’ offa del 
Capo delli Fancìulli , e delle Ferite 
di punta &c. nel Mufcolo Temporale» 


| I 
T Capo detto da Latini 'Capur da’ Greci 
| 


| I. Deile contafioni del Capo , © del. 


Cephas , dagli Arabi Ras sé il fupre= 
AL mo ventre del Corpo Umano , il quale 
icofta di patti folide e molli congiunte , fo- 
(fientate dalla Vertebra Atlante ; quefto non 
Lia diffefa' alcuna , é molto efpofto' è ri- . 
icevere ferite , percoffioni &c. Morbi da cau- 
‘fa primitiva 3 cioè efterna, introdotti , li qua- 
li verierido ad occupare , or'una, or’ più delle 
| parti comportenti quefto ventre , con differen- 
ze più di una , brevemente ad-una ad una fe 
| confidéraremo . cia 
Quan- 


| 
| 
| 
| 


Delle 
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Quando adunque da iftromento grave é per-. 


contufionicofo il Capo , e che il Cranio non patifce lefio» 
delCapo. ne , né meno gl’integumenti reftino rotti, tall 


Diagno- 


fici. 


Cura è 


Diffin= 
Usone è 


offefa é nominata contufione, laquale fi diffi-- 
nifce effer’ un morbodi fciolta unità , introdot=» 
to nelle parti continuate dell’Animale con eva-- 
fatione de i fluidi dello fteffo-. Così ancora dif-- 
fe Paolo lib. 4. cap. 30. cioè : La contufione ,, 
che li Greci chiamano echimofis, altro non é,, 
che un effufione del fangue fuori.delli fuoi va-- 


fi , laquale avviene per contunderfi la carne ,, 


e le picciole vene, da alcuna caufa grave , dò 
contundente. 

Li fegni fono manifefti , mentre fi offervaa 
elevatezza molle , or di color proprio dellaa 
parte, or rofaftro, or pavonaze ,- alcune vol. 
te concontinuato dolore , alcune altre queftco 
folo viene concepito, quandofi fa preffione fo+ 


pra ia parte . 


Per Cura di quefte contufioni fi richiede li-- 
quatione con Alkalici, e fcioglenti del fanguee 
evafato, perche pofcia, òinfenfibilmente trafi- 
pirato, òda vafi venofi riaffunto, fi renda lix 
bera la parte da tal affettione . Talfentimento 
viene confirmato da tutti gli Antichi , come fiì 
ha in Gio: Andrea dalla Croce Trad&. 1. Hb. 2.. 
perciò dice con Galeno , che nel principio fai 
bifogno affaticarfi talmente , che il fangue con-- 
corfo al luogo fi rifolva avanti che fi congeli ;; 
perciò nelle contufioni io offervo queft’ordine.. 
Se la contufione è accompagnata con dolore ,, 
applico fopra la parte peri primi giorni , com 
lirifolventi qualche fedativo, negli altri giornii 
poi con rifolutivi fi può praticare ancora qual-- 
che aftringente tenue . Dice a//e sarrat.7. lo» 
fteffo Autore, checeflato alquantoil dolore ,, 
deve il Medico, es'intende ancora il Chirur-- 
go, conogni mezzocercar la rifolutione dell” 

a umor 


- 
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umor concorfo, acciò non fuppuri, eflendo in 
tuttii tumori più lodevole la rifolutione ; che 
la fuppuratione, eccetto nelle Crifi, ò materie 
velenofe; ed in verità fe fi rifolvono quei tu- 
mori, che fono'prodotti da una cagione inter- 
na; tantopiù potranno , effer rifoluti : quelli 
che tengono l’origine da cagione efterna , co- 
mefono l’echimofis ed in particolare quelle del 
Capo . Peradempire a quefta debita intentio- 
ne loda Avicenna fra li buoni Medicamenti il 
Calamento, la farinad’orzo, e ifopo, overo il 
feguente empiaftro . 
Rè. Erba abfintio. Map.i {tb 
Rofe , Camomili. 
Betto. Mellilot. aa. Map. {. 
Vino q. b. per far decor. dapoi fi coli x 6 fî 
peli ogni cofa aggiong. c 
Seme di Cimino pol. 4. ii{b: 
Farina di Fava . 
d'Orzo. aa.Z.i fb 
Ogl.rof. di Mefue un poco. 
| ecor. dell'erbe fopradette q. b. per far 
+ Emp. 
Così fono proprj li feguenti notati da Gio: 
Andrea Veneto. 
R. Fiori diSteche arabi. 
di Meliloto 
di Camomilla 
di Calam. aa. pug. }- 
Seme di Cimino 3. Vj. i 
Si polvereggi, ognicofa, dappoi s'incorpori 608 
Oglio d’ Abfintio. È i 
di Rofe aa. %.}- 
Farina d'Orobi 
»_ di Fava 
| di Ceci. aa.3:{ 
| Vino Meraco qb. perfe empiaftro - 
Overo ilfeguente 
RR. Ra- 


Nora » 


là 
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è». .0:dEsula.. aa, Mof. LS 
«lid did i Pariet: Map. b CITI 
Da 
401 i Orig. Calamen. aa. Map. j. 
=. A4meos Cimino. aa. %. {. 
0.0 Bacch. di Lauro 
«di Giuzip, aa. PUg.]. 
pol. ogni cofa e con 
Semola di Fotmento Map. j. 
Mele 3.3. ti. 
Liffivo della decot. qb. per f.emp. 
Nei primi giorni io pratico con felice fuccef- 
{0 la feguente Miura. 
R. Ovi quaffati N.j. 
Seme diCym. pol. Z.j. 
Spir. diVino 3.ij. 
° M.e con foppe fiapplica.» © — h 
Così dopoil quarto fi può ficuramente adoprar 
il feguente . i 
- «RR. Ung: Alabaf. &.j. 
d' AtD. 4. {a 
Balf.di Sapien:Z.i{ | 
Gom.campb. fott. rafp.2.ij. M. 
Con quefto onterei la contufione , e fopra li 
mettere! una pezza duplicata con Acqua Vita d’ 
Anifi . In fine poi valeil Vino ftittico con pla- 
gelle ci foppa, overola femplice Acqua Vita. 
Sentimé- . SoSignori, che alcuni fi fondano, ma fal- 
zo d’alcu- famente, fopra la dottrina d’Ippocrate, e pre- 
zi fopra tendono che le contufioni fi debbane curare con 
pi eine procurar che quefte facciano marcia; e perciò 
©’. feazaaltro, tagliano intre angoli, ò incroce, 
1e ben fpeflo vengono ad offendere il pericranio, 
cagionando maggior male di quello vi era, € 
i mes 


Me i RFI HAS CART 
‘© +0 Rt Radici di perfemolo.. |. 
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medicando conammarcianti , riducono ad ul- 
pere la contufione . 

‘è Ippocrate dice : Carocortufa aut difecfa , ne- 


Sertimen- 


effe eft putrefieri . Con dir quelto Ippocrate ,, 4; chi 
non infegna che indifferentemente tutte le con- (crig. 


cufioni per curarle fi debbano tagliare ; mentre 
abbiamo per aflioma di tutte le Scole, e ancora 
dell'iteffo Ippocrate , che contraria cortrario- 
rum medicamine eft © cura , cioè a dire in una 
fola parolatutto per il fuo contrario fi cura ; 
onde fe quel tal infermo patifce da morbo in 
parte eccedente; d eccedente in parte , e divifo 
dalla propria unità affieme, acciò fia liberato e 
più non patifca, vi vuole ila diminutione , € 
diltruggimento dell’eccedenza in parte, e così 
la refîrintion del divifo giufta l’affsloma efpofto; 
onde non fa bifogno divider’, effendo fenza ac- 
cidenti (come dirò fra poco ) ma bensì fcioglie- 
re eriftringer il divifo più prontamente che fi 
UÒ . 

Abbiamo in Terapeutica effer impegno del 
Merodico , giufta la diffinitione del Metodo : 
mutar’ il prefente vitiofo affetto del corpo nel 
di lui effer falutare . Nella contufione, l’inci- 
dere , e procurar fuppuratione , non € un toglie- 
reil vitiofo affetto del corpo per ridurlo allo 
ftato falutare; ma é un mutare il vitiofo affetto 
in un'altro peggiore. 

Io però direi, doverfi così {piegare la Dottri- 
na d’Ippocrate Caro cortufa aut difela, necef- 
fe ef putrefieri 3 cheè adire: lacarne peftata , 
‘elacerata affieme, é di meftieri che fi corrom- 
pa, cioé fi faccia in putrefcenza e marcia . 
Adunque bifogna dire che Ippocrate non inten- 
de ognicontufione dover putrefarfi., ma com- 
prende la fteffla accompagnata con degli acci- 
deriti, e perquefto fia obbligata far marcia . In 
oltre iltermine difsedfa vuol dirrotta, cita î 

fpez- 


Si [piega 


la dottri- 


na dIpp. 


Diffia- 
LIONE: 


Progno- 
Fico. 


Pratt. 
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fpezzatain più pezziò parti; A tal efereffendo) 
ridotta la parte con contufione , l’efperienza faa 
conofcere, che indifpenfabilmente fi fa marciana 
Conquefto però non pratticherei fuperflue di-. 


latationi, né procurerei con incraffanti fuppu-- 


ratione, poiche m’'ammaeftrò l’efperienza im 
più cafi ( oltre a ciò , che fra poco dirò ) è 
guarir più felicemente quefte fenza tali opera= 
tioni . 
Intendendo per tanto io fanamente la dottri-- 
na d’'Ippocrate circa le contufioni,non fon paffa-- 
to à non richiefte dilatationi , ed al non ne-- 
ceffario ufo de’rilafanti, ofervandofempre 1” 
infegnamento di Gio. Sculteto pag. 106. il qua- 
le dice : Quaproprer adbortor Chirurgia tyronest 
ut nunquam contufiones aliofve tumores, fcalpel=- 
lis aperiant, nifi cos topicis vebelles inveniani ;; 
pratticando lui iteffo nelle femplici contufionii 
la pelle di topo fcorticato ditecente, e non po- 
tendo averne, fi ferviva di quella di agnello,e: 
nel quarto afferma che minorava il morbo , e: 
nel fettimo fanavano per lo più bravamente. 
Refta ora il Prognoftico : Nelle fuperficiali. 
contufioni , fi prognoftica la falute: Nelle gran- 
di e profonde, lungotempo firichiede a fanar- 
le, efefono incorpi mal difpofti, poffono de- 
generare inrilaffi, abfcefli, &c. Perciò fe do- 
pola prattica delli rifolventi , e richiefe dili- 
senze, conl'affiftenza delFifico, acciò conle 
procedure univerfali, fia procurata ia refolu» 
tione, quefta non fi poteffe ottenere } anziche 
fi comprendeffe dalli diagnoftici, quefta ridurfi 
alla fuppuratione, conilgamauto l’aprirei , e 
così darei effito alla materia raccolta , procu- 
rando la fanatione come dell’abfceffo abbiamo 
detto . Intefi finoradi parlar di quella contu- 
fione del Capo , che non é accompagnata da pra- 
vi fintomi; perche di quefte fra poco ne Li 
Ne 
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Confiderata la contufione, vengo ora a parla» 
we di quella , che ha unita la ferita. Nelle Fe- 
ritecon contufione , e dibifogno confiderare, 
fe quefte fono grandi , è piccole ;. fe con man- 
camento.di foftanza della parte , oppure fenza. 
Se le Ferite con contufione fono piccole , 
fortita quella copia di fangue, che parerà pro- 
pria , gli applicherei l’ovo sbattuto mito con 


| portione di Acqua vita, infuppando plagelle di 


ftoppa, fopramettendole non folo al luogo fe- 
rito econtufo , ma ancora all’intorno. Se poi 


| vi foffe emorragia di fangue , mifchierei con 


l’ovo-delli foliti atringenti , legando compe- 
tentemente ogni cofa, acciò fi confervi fopra la 
parte . Sela ferita con contufione é grande , 
ed in particolare s'è tranfverfale , v’é di bifo- 
gno dellipunti , ognivolta che foffe in luogo 
del Capo , dovela fafciatura non poteffe reci- 
procare le parti diftanti , medicando comedif- 
fi . Che fe laferita con contufione foffe con 
perdita di foftanza, non intenderei fanar que- 
ita con il riempirla diglobi , ò tafte ; mentre 
quefte ad altro non poffono fervire che ad accre- 
{cere l’ammarciamento, e sfibratione della par- 
te, comein prattica hò fempre offervato , € 
tanto l’une, quanto l’altre nonle medicherei 
con rilaffanti , e putrefacienti ; poichè febene 
la carne , peltata, lacerata , e contufa , fi 
converte in marcia , tal ammarciamento non 
deve effere accrefciuto, mafolo attefo , fino 
che la parte alterata fia feparata dall’altra, il 
che fiottiene per ordinario nel fettimo giorno, 
perciò oltrea quelloche in altra occafione fù 
detto, hanno luogo li fèguenti. 
RR. Mel rofato 3.i). 

Roffi d’ovo: N.j. 

Spir. diVino rett.3.j. M. 

Overo , 


Pret. Chin. Parte Il. KU Rog. 
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$ 


Cura . 
Piccole « 


Grandi e 
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_ R. Ogl. di Terebinto.... 
Rof.compl. aa. 5. {- 
° Croto pl. dij 
00° Mel di Spagna. & jo 00 e TO 
. Acq. Vita vettif. 5, ji. M. > 
04 asd 


gie vero. “da 

RR. Oglio di Trifogl. Odor. $. j. 
| 0 dl egg. Sil e a 
Con uno è l’altro di quei, è fimili , in- 
fuppando delli fottili piumaccioli di bombace, 
oppure delle plagelle di fottilifimi fili, gliap-. 

-plicherei fopra la ferita e contufione. . | 
— Avverte in quefto propofito Gio: Andrea, 
dalla Croce , febene effo ufava li digeftivi ,, 
dicendo : Nondimeno avete da notare, che il 
lungo ufo di tali medicamenti digeftivi, nel-. 
le ferite anche contufe, non molto convie-. 
Ne , inà ben finoche fi vede in quelle loda- 
te fanie, e pofcia I’ ufo degli efficcanti éop-. 
portuno . Pat 
Nelle do- In quelle ferite , e contufioni rimarcabili ,, 
Sorofe. | che fono accompagnate da dolore, ufano alcu-. 
ni , l’applicare invece di bollettino, fopra lii 
primi rimedj applicati un empiaftro delle fe-. 
guenti gofe . sti i 
«IR. Foglie di Malva. 
di Viole . 
Mellilot. aa. Map. {t- 
Rad, d' Altb. 5..j. te 

Si cuocino nel brodo non falato $' dopo fi pefa- 
20, € fetaccian aggiong. i 

rieti Cod 3%, 

Ogl. rofat. %. }. 

Kofi d’ ovo. N. j. 

Croco . 2. |. DE; 

M. fà empl. è L d. A. 
Quefto empiaftro lo pratticherei fino , che il | 
dolore aggravaffe al fommo.la parte; de fio 

sil soa. 
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no al 4. ò 7. e non più . Alcun'altre volte 
adoprai il feguente , fempre però nel termine 
de’ predetti giorni. i 

R.. Cipolle bian. cotte fotto Ie Cen. XII. 

Si paffino per fetac. e s° aggiong. 
Ung. Alabafir. 3. }. 


Campb. min. incif. 3. j. M. 
Avvertendo che le cofe camphorate ad alcune Noza. 


| Per ciò poi che riguarda alle Ferite fenza Delle Fe- 
contufione, ò che quefte fono fenza offefa del Call or 


en. s. trad. 5. cap. 1. Archigene lid. 2. C4P. 04 0g: 
ii fecond. Iuoc. Guid. de Caul. cap. 1. lib. 2. si gela 
Mà paffando poi è quelle DA che hanno cranio. 

O ri ta- 


ninni gen” è di die Sea pet elite a 
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‘tagliato infieme il pericranio., dice che fi hà 
da medicare per mezzo della generatione del-- 
Senrimi- la carne , e adduce tre ragioni ,, per le qualii 
ro dell’ac- pretende che non fi debbano pratticar de cu-- 
guapidé- citure . Primo che cucendo il pericranio ,. fil 
Ze è cagionerebbe dolote , dal quale infiammatio- 
ne, che può effer communicata alla dura ma-. 
dre. Secondo nafcendo marcia frà il Cranio e 
Cute, quefta può facilmente corromper l’offo .. 
Terzo in darno fi può pretender di cucir il pe-- 
ricranio, perche come tenue, e nervofo nom 
può unirfi. Bb % 
Sestime- Dalle quali tre ragioni ( falva fempre. laa 
ro di chi ftima di un tal’ Autore) io non fon punto con-- 
$e702- vinto per letre feguenti . Prima che cucen+ 
dofi le ferite di tetta con incifione del. peri-. 
cranio , non vi é obligo di cucire lo fteffo ,, 
pericranio 3 poiche fe nelle ferite de’ vafi,, 
non fiamo obligati cucire immediatamente Iii 
ftefli vafi , ma folo le carni , che li foprafta-- 
itano , e fegue l’ unione de’ vafi medefimi ,, 
che fono atti à contraerfi., e ritirarfi effendoo 
divifi ; tanto più nel pericranio, che tenace- 
mente ftà aderente , ed attaccato al Cranio,, 
né sì facilmente , incifo, fi ritira, come can+ 
didamente nelle ferite dello fteffo da difappaf“- 
fionati prattici può effere confeffato., e nelle 
difecationi de’ cadaveri fi può moftrare, cus 
cendofi gl’ integumenti foprapofti feguirà ll 
unione . In oltre il pretender di cucir il pes 
ricranio , é quafi un impoffibile, poiche v° « 
il rifchio di romper l’ago , à riguardo che iil 
pericranio è fi tenacemente conneffo all’offo,, 
ò almeno fe non romperlo di facilmente fpuna 
tarlo; Effendo in oltre così tenue , nell’ atte 
di cucirlo quefto fi lacerarebbe &c. Ondè none 
é di neceflità cucirloed È quafi impoffibile la: 
cucitura &c. Adunque cade la prima Keziona 
% a sd 


} 
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‘addotta . Seconda quanto al nafcer marcia , 
‘trà l integumento e cranio, e che quefta fa- 
cilmente pofa corromper l’ offo ; prima per 
dit, che queta facilmente poffa corromper , 
è di bifogno che fia di prava natura , il che 
fempre non può effere ; e poi à tal timore fi 
può trovar ripiego con lafciare in una parte 
uno fpiraglio , per lo quale quanta marcia 
venga formata , tanta ne pofli fortire .. Adun- 
que manca la feconda ragione. Terzo, che il 
pericranio non poffa unirfi , e develi inten- 
dere immediatamente , quefto poco importa , 
perche fe non può immediatamente unire, uni- 
tà mediatamente; e fempre guarirà più prefto la 
ferita con l'unione, che per le quattro inten- 
tioni volsari . Adunque da nulla è la terza 
ragione . 
Adducono alcuni che Galeno comanda nel 
taglio del pericranio , che fi debba abrader 
1’ ofo, perche effendo fottile il pericranio , 
le difficile che non fia offefo ancora ilcranio, 
e quefto fcoperto viene alterato dall’ aria , 
led effendo in oltre lifcio non fe li può gene- 
tar fopra la carne. Con tutte quefte tre co- 
fe | efperienza ha fatto vedere guarite delle 
ferite febene fi fentiva, e vedeva fcoperto il 
Cranio , medicandofi conunienti; tanto più, 
che in corpi di mala coftitutione , fe non fi 
poteffe con il Metodo facile, ottener la feli- 
ice fanatione , non manca mutandofi la ferita 
in Ulcere, di mutar indicationi. Quel’ è, 
Signori, il mio fentimento , falva fempre la psp 
ftima , che io faccio dello Autore accennato. Ohir:1. x 
Per quello che guarda alle medicature, avendo- 
ne in altra occafione parlato , fuperfiuamen- 
te ora non ripeto . 
È 
È Eccellente Francefco Zent + 
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Le Frateture del Cranio poffono effet mol. 
te, € per ciò con più termini fono diftinte 
e concepite . Alcuni le riducono à tre come 
fà Galeno , cioé Sciffura, Contufione , « 
Frattura . Altri le numerano fei, cioé Incii 
fione , Elevatione , Fiffione , Collifione . 
Oppofitione , e Perforatione . 

L’ incifione è come una rima, la quale dò 
è fuperfitiale , ò che arriva fino al meditull 
lio, oppure fino al vacuo del Capo . L’ele: 
vatione è un follevamento d’una parte d’offc 
del cranio , il quale ò € totalmente feparatc 
nella fuperfitie, oppure effendo feparato nel 
la fuperfitie , ftà appigliato da una parte 
ò finalmente è tanto follevato e ‘feparato che 
fi fcopre la dura madre . La fiflione è quell 
la frattura, che fende l’offo in più pezzi 
il quale comprime la membrana, oppure chee 
fenza effer rotta la lamina efterna , l’ interi 
na fpezzata offende le meningi ; overo chel? 
frattura efteriore è più picciola dell’ interio) 
re, e forma camerofità . La collifione , é ]l 
offo depreffo fenza rottura, eppure depreflii 
fenza rottura efteriore, effendo rotto i’ inter: 
na lamina ; oppure depreffo e rotto affieme; 
manifeftamente feparato . L’ oppofitione , ss 
intende lefione all’ oppofta parte, detta ani 
co Controfiffura . La perforatione finalmem 
te è quella, nella quale fi vede il cranio perr 
tugiato . 

Tengono però molti: Autori opinione, che 
la fiffura, ogni volta, che non fia fatta da 
inftromento , che contunde , è. pefta, non fil 
debba riporfi nel numero delle fratture , mà 
con proprio Rome chiamarla Catgama #3 

| ‘ fans 


Ì 
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| fanno li Greci, e Galeno. Anziche Paolo Egi- 
i neta ed altri Medici di talnatione differo , che 
| Ja frattura nell’ ofo è una divifione , ò rom» 
pimento , ò laceramento fatto da qualche vio- 
lenza eftrinfeca ; e Guidone de Cauliaco co’ 
feguaci diffinifcono la frattura , diffolutione 
| della parte continuata nell’ offo , nonda qua- 
lunque cofa fatta , màda quella folo che con- 
tunde e pefta ; fia come piace ; quefto non 
fà che l’ offo non patifchi . Inoltre tali frat- 
ture poffono effer , e dell una, € dell’ altra 
fpetie promifcue, ò commifte. Ora mi permet- 
tano che io paffi è riflettere fopra la contra- 
fAura . 

Negano alcuni Autori come Paolo Egine- pe)/204- 
ta, Pino da Fiorenza , Guidone da Caulia- zrafifura 
co, Vido Vidio Fiorentino, Gabriel Falop- 
pio co’ feguaci , non poter darfi controfifflu- 
ta + Altri non ne fanno mentione alcuna ; 
Girolamo Fabritio della medefima dubita , 
mì Celfo lib. 8. cap. 4. ed il Sorano deter- 
minano e provano , tanto con la loro efpe- 
rienza, quanto con I’ efperienza e ragione , 
rolta da un vetro , che percoffo da una parte 
dall’ altra oppofta fi rompi ; anziche Nicolò 
Fontano la conferma in Diemerbroecg. pag. 
106. avendola ritrovata in un ferito caduto 
giù d’ una muraglia . Quelli Autori che la 
negano, ciò foftengono , perche non fono per- 
fuafi dalla ragione ; attefoche il vetro è un 
un corpo fragile vacuo da tutte le parti, e con- 
tinuo ; all’ oppofto il cranio eflendo duro , 
pieno , ed unito con più future ; non ef- 
fendo parità propria non è ragione da conce- 
derfi . Quanto all’ efperienza dicono , che può 
‘effer , che contufo il cranio dalla parte ante» 
rioré , cada anco indietro nella parte pofterio- 
re, € per tal’ accidente {i faccia la controfif- 

K 4 fura. 
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fura . Venerando fempre l’opinioni di tali Au- 
tori aderifcoal parere di Celfo, e del Fontano, 
. mentre hanno veduta la feconda parte della 
- calvaria rotta fenza caduta all’oppofto, benche 
quefto avvenga diraro, écome credo in quelli 
che hanno il cranio molto folido, nel quale le 
commiffure fono molto ftrette, in modo che 1” 
Aria può trafcorrere più unita intorno adeffo ; 
poiche l’aria ch’'é nel Cranio fi commove per 
ilcolpo, e fuggendo dall'una, e dall’altra par- 
te continna tutta la foftanza del Cranio, e nel 
concorfo queft’aria fi ribatte dalla parte oppofta 
del Cranio, ed effendo refpinta in dietro fi 
rompe, il Cranio renitente, e non eftenfibile , 
tolta la parità dalla Zucca fecca &c. Tal forte 
di frattura fu notata da Galeno 4/6. Me:b. cap. 
ultim.ove dice :‘Hò veduto nel Capo d’uno i” 
offo del fincipite rotto , e nell’altro offo che 
immediate gli fuccede, detto offo temporale , 
nel quale vi fono fortiffime future, effervianco 
una manifefta frattura,la quale non toccai: ma 
Mai: operando folamente nel fincipite fanai l’ infer- 
n mo . Per maggiormente comprovare quefto 
fentimento , due efperimentali ragioni efpotre- 
mo . Laprimaé chetolta una nocetra fe ma- 
ni, e fattali violente percoffa, fi sfende in parte 
ben fpeffo oppofta . L'altra: tolta una caffa det- 
ta volgarmente d’A/beo , la quale di più pezzi € 
formata, e percotendola da una parte, dall’al- 
tra oppofta beri fpeffo manifeftamente fi fa 
controfiffura . Adunque fe una noceò una caffa. 
fi contrafende peftandola, così potrà farfi an- 
cora controfiffura nel Cranio, come conferma 
Celfo , il Fontano, ed altri averla ritrovata per 
un colpo . Dital parere ancora è Gio. Andrea 
dalla Croce conil fentimento di Niccolò Fio- 
rentino , Jacopo da Carpi, .e Gio. di Vico , il 
quale così dille : La maggior orario fee 
elli: 
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| delli contrarj ) è quella che fondano fopra le 
‘ parole di Galeno; il quale tra gli ufi delle {u- 
‘ ture, dice quefte effer ftate fatte dalla Natura 
| acciò occorrendo lefionein una parte del Cra- 


nio , l’altra rimaneffe libera e ficura . Quefto 
però nulla può provare, perche Celfoedaltri , 
provano chefì danno capi fenza future ; anzi 
il Vefalio, il Colombo, e lofteffo Gabriel Fa- 
loppio, dicono aver vifto Cranj fenza manife- 


fte future, le quali appena fi conofcevano . 


Proffeguendo più abbafio lo fteffo dalla Croce : 
né credo (dice) che le commiffure fiano crea- 
tea fine che con il loro mezzo folamente il 
Cranio refiftefe meglio ai colpi, e percoflio- 
ni; poiche fe il Cranio foffe d’unfoloffo, me- 
glio fi diffenderebbe , che fabricato di piùoffa , 
da percoffe efteriori , & ftarebbe più ficuro da 
i cafi mortali , effendo le commiffure ferite mor- 
taliffime &c. 

Li Diagnoftici , per conofcere l’offefe del 
cranio , perla via di trémezzi fi fcoprono . Il 
primo fifa conli fenfi, ò dell'occhio vedendo, 
ò del tatto, per il mezzo dello fpecillo, e delle 
dita, ò dell’udito,mentre toccando , ò fpecillan- 
do fi ode, comenelle grandi fratture, il rumo- 
re manifefto che rifulta tra l’offa. 

Il fecondo fifa pet mezzo delli fegni proprj 
che portano l’offefe delle meningi, mentre pre- 
mendo, ò ferendo, l’offa frante, le membrane 
del Cerebro, rifulta iluomito dibile , aliena- 
tione, ora paralifi, ora fpafimo &c. 

Il terzo fifa con l’offervare alcuni accidenti, 
ò effetti congetturabili , tra’ quali il feguente 
di far tener un filo, ò cordoncello con li denti 
dal patiente, e ftirandolo , ò pizzicando detto 
cordoncello, fe l’infermo fente dolorein qual- 
che parte del Capo, fi congettura che poffa ef- 


fer in tal parte rotto il Cranio; così il farrom- 
pere 


Diugno» 


fici. 
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pere co’ denti una nocella, e dove fente a riful- 
tar trifto fenfo, in quel luogo fi può conjettu- 
rare effer il. Cranio rotto . Alcuni pretendono, 
con applicar fopra il Capo , dopo aver rafi lì 
capelli, alcuni empiaftri fcoprire dove ela Rin 


perfcoprirma , frattura; mentre dicono che nel luogo, 


la Rima. 


Cura è 
Pratt. 
Qhir.}.1. 


nel quale comparifce l’empiaftro efficcato, qui- 
vi é la frattura. Ordinano perciò rimedj delle 
feguenti compofitioni . 
R. Maftice pol. g.v. 
: Biancod'ovo . qg.f.m 
E fr applica. 
Altro BK. Incenfo. 
|. Ladano. 
Cera aa. 3.ij. 
Tercbentina . 
Aceto i 
|. Farina diFava aa. 3.j. , M. 
Rafi prima li capelli, fi pofono applicare {o- 
pra il luogo fofpetto ed ancora all’intorno , ed 
ove ilrimedio comparifce efliccato, fi può giu. 
dicare l’offo franto : Quefto folo però non 
bafta. 
Perciò che concerne alla Cura, oltrapaffo le 
prime medicature&c. avendone inaltra occa- 
fione parlato, quivifolo notando, che doven- 
do io fare dilatationi nontaglierei fe non quan- 
to balta per poter operare appunto come am- 
macftrò prima di tutti Ippocrate; efendo barba - 
ra, edindecente , edinonpoco pericolo , la 
non richiefta , deccedente dilatarione , così 
nella feparatione del pericranio dal Cranio non. 
{quarcierei , come alcuni inumani operatori 
ufano , gran parte del pericranio  baftando fo- 
lo quanto occupa lo fpatio per l’opra del Tra. 
pano ; poiche le violenti lacerationi dî quefto 
pannicolo , reftano facilmente accompagnate 
dagravi fintomi. |. Minnie tta 
59 su x Per 
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Per quello poi, che guarda al tempo net. 
‘fe fi debba fare l’operatione del Trapano, pi —i va 7 


vo appre 


fo tutti li dotti Profeffori che quanto Trapano. 


più prefto fi opera , tanto più l’operationi fo- 
nocommendate, utili, e ficure; e perche deve 
il Chirurgo fempre pigliar l’indicationi curati- 
ve dall’effenza delmorbo , animato dalla vir- 


tù , cioé 


forza del paziente, e fpronato dalla 


conditione degl’ accidenti ; però fi può dire , 


noneffervi d 


eterminato tempo a fimili attioni ; 


imperoche il Chirurgo e aftretto adoperare , ò 
per li accidenti timorofi che appajono , overo 
perafficuratfi , che non venghino . S'egli ope- 
ra perquelli che appajono , non deve dubitare 
del tempo , attefoche , è aftretto quanto più 
prefto può ad operare , € perciò non fi deve 
paffaril terzo. Seopera per afficurarfi che non 
fopravenghino , quì ftà l’eleggerfì il tempo co- 


modo ed 


opportuno ; e vogliono li Profeffori , 


che nel tempo d'Inverno fia fatta l’operatione 


avanti il 


operare però s acciò non fopravenghino gli ac- 


cidenti , 


14. e nell’Eftate avanti il 7. quelto rompe 
del ope 
non deveeffer fatto fenza ponderatio- razi?ne. 


ne ; poiche vi vuole fempre qualche inditio , 
che oblighi adoperare . Diceva Ippocrate che 
nelle fratture del Cranio , or prefto , ortardi, 


fopravengonogli accidenti , e quefti in parti- 
colare quando vi è alcun nocumento interiore 
edocculto , il quale porti tali pravi fintomi., 
come Spafimo, Paralifi, Apopleffia &c. quin- 
di nora Gio. Andrea Veneto efler due le caufe , 
che non dantempo nell’operatione; una materia 
che comprime, e punge le membrane , e l’al- 
tra eftravafata ò contenuta che non può aver 


eflito, € 


per ciò opprime le membrane drc, Per- 


ciò diceva Celfo fa bifogno effer follecito , € 
prefto operare, acciò non fcendi umor diverfo 
{opra la membrana , e non potendo ufcire ca- 


gioni 


Circa il 
Îuogo per 
‘opera, 

zione. 
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gioni il flogofis, efebre . Concludo adunque, 
che effendovi pravi fintomi opererei avanti il 
terzo ; fe poi foffero quefti reiterati, nell? 
eftate avanti il fettimo, nell’invernoavanti il' 
decimoquarto . 

Confiderando poi il luogo proprio per l’ope- 
ratione, tre cofe io confiderarei . Wna di non 
perforare fopra le future , perche come a que- 
fte fi appiglia la dura madre , e come per 
quefte , ò vicino à quefte , paffano de i vafi, 
l’operarvi fopra é un’ indifpenfabilmente of- 
fendere la meninge, e un lacerare li vafcoli. 
L’ altra farei il foro nella parte declive , non 
rifpetto al capo, né alla frattura, mà rifpetto . 
al modo di giacere nel letto ; effendo bensì ve- 
ro , che sì deve aver riguardo alla poMbilità 
dell’ operare , ed al fine d’ ottenere lo fgra- 
vio della materia evafata &c. L’ ultimo final- 
mente , che effendo 1° offo franto in più pez- 
zi , e non potendo oprar fopra gli flefli , né 
effendovi tra efli fpiraglio, per lo quale potef& 
fe fortire materia ; oppure effendo depreffi : 
non potefli introdur la leva per follevarli, fa- 


| rei un piccolo trapano nell’offo fano vicino, a 


fine di dar effito alla materia evafata s € rac- 
colta, òdi follevare le depreffioni &c. 
Confiderando poi la quantità dell’ offo chein 
quefti raccontri fi debba levare ; io mi regole- 
rei , fecondo il bifogno , adoprando il trapa- 
no , ò grande , è piccolo , giufta ‘la necefli- 
ftà del fine . Nelle grandi fratture, e depref- 
fioni , leverei tutte 1 offa fmoffe , € ftacca- 
te, né uferei quell’ affettata diligenza, nelle 
filure rimafte , di operarvi fino alla confuma- . 
tione ; faceva così ancora Galeno ‘6. . Mess: . 
cap. ult. dicendo: Tutto il confranto deve ef- 
fer cavato fuori fino alla parte fina ; e fe al- 
cuna fifura rimanerà , ficcome alle volte 00> 
corre 


pe 


fog 
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‘torre più larga della frattura , quella non fi 
‘deve cavare fino nel fine ; e rendendo la ra- 
gione di ciò proifeguifce in dire: percioche dal 
primiero orifitio , sì hà fpiracolo baftante, né. 
della fciffura potrai dubitar male, perche così 
noi più. volte abbiamo fatto , € fempre n’ efe- 
suito bene; E così Paolo ed Avicenna ancora 
confermano . I s 
Quivi, Signori,mi refta un’ altra rifleffione , 0/4 di 
che alcune volte fuccede contufione fenzaferi- 2092ufor 
ta, e con frattura , ò depreflione del Cranio; i cho 
nel qual cafo , io taglierei la contufione CON coy frat- 
competente incifione è fine di medicare l’ of- sura. 
fo, levando la frattura , £ follevando la de- 
preffione; nel rimanente poi dell’ ordine curati- 
‘vo, mi contenerei., come in altra occafione 
efpofi, e.come poco fà hò detto . 


Eccellente Egidio Zanini . 


ETTI 


La commotione del Cerebro altro non és 
che ravolgimento impetuofo del capo , pet il Commo, 
quale. fi viene à, rompere delli vafcoli del Ce- et on 
rebro , e delle fue meningi, cagionandofi quafi ig 
un ripercuotimento della nominata vifcera » 
con.le parti folide del cranio. en i 

Quetto può feguire con effer offefe le parti Diffix- 
continenti, mà allora propriamente fi chiama zione - 
ferita del Cerebro ; mentre l’ offa ò frante , 


| ò depreffe &c. moleftano le membrane, e ce- 


rebro fteffo. Quando fegue fenza manifefta of- 
fela delle efferne , merita invero il nome di 
comotione del Cerebro . 

Dice il Fragofo che la percoflione d'una Ma- 04,/e. 


no aperta , fatta al capo con impeto , è ca- 
gior 


Progno- 
fici. 


Nota. 
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gion valevole ad introdurre commotione nel | 
cerebro ; ricavafi ciò ancora dall’ Iftorie d’ Ip- 
pocrate, ove narra il cafo diuna fanciulla per- 


coffa nella fronte, ‘con una mano‘aperta. Que. 


fto può feguire per caduta fattà:da alto fenza 
che fi rompa ilCranio, e Cuojo, come pure 
da percoffione . | { 
Quando fegue tal accidente fuccede all’ in- 
fermo Vomito dibile , vertigini, cecità, /for- 
tifce fangue dalle orecchie, narici, occhi } e 
bocca ; fegue or fpafimo , orftupore ; peror- 
dinario , ò apopleffia, ò paralifia ; refta poi 
alienatione di mente ; effendo però la perdita 
della favella il fegno principale, con febre, 
e rigori. o 
Come nelle fratture del Cranio v’ é fem- 
pre pericolo della vita ( e nelle femplici ferite 
del capo ancora, quando fuccede fintomi pra- 
vi) così nell’offefe del Cerebro, non fi può 
fenon prognofticare la morte; poiche effendo 
quefta una delle vifcere principi, albergo, e 
fonte dell’ anima fenfitiva , e luogo principa- 
le, dove l’ Anima noftra effercita le fue po- 
tenze ; venendo commoffa , ferita, ò levata 
in effa la fua propria armonia ; non fi può 


| {perare fe non confunetti accidenti la morte. 


Mà febene quette offefe fiano mortali } con 
tutto ciò non devono effer abbandonati li pa- 
tienti , dicendo Galeno, effer meglio con al- 
cuna benigna fperanza far qualché cofa, fe- 
bene muore il patiente , che non operando, € 
fenza fperanza lafciarlo perire 5 ed Ippocrate 
nel lib. pred. Che nell'uomo con forze va- 
lide fempre vi è fperanza di falute s anziche 
lo fteflo Ippocrate con Galeno ed Avicenna 
confermano averne fanati di quelli, li quali 
avevano corrotta in parte la foftanza dello ftef- 
fo cerebro, | dir 

| Mà 
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Ma tornando al primiero noftro propofito +, RAC 


quanto alla cura , premeffe tutte le cofe uni- 
verfali , conl’afliftenza dell’Eccellente Fifico; 
alla parte fono valevolitutti lirimed) ‘alkalici, 
fcioglienti , ecefalici applicati a tutto il Ca- 
ipo , ungendola regiondella fpina , affille, ed 
inguini condei rimedj nel cafo della puntura 
de’ nervi notati , atuttoil Capo fi può appli- 
care il feguente., dopo rafi li capelli, nelli pri- 
Dori E o P i 
BL. Ovi quaffari N. ij. 
age? 711 CART 

Semme di Cimino pol 3,1}. 

Fiori di Rofmarino Map.j. 
lg Oglio Mirthin. i 0 > 
Pa Anetti aa.z. it. M. 
E con plaselle di {toppa infuppate nello fteffo, 
l’applicherei a tutto il Capo. Paifati li primi 
giorni adoprerei queft’alero . - 187 
‘RR. MezzaFarina volgarm. Semola {b {- 

| Rofe, Mirti, Mellilo. pos, 

Camomill. aa. Map. {f. 

Coriando, Anifli , 
o vanette4 da. ZoAlj. 
| Pol. ogni cofa; con vino cretico bianco, è fimile 4 
fifac:emp. afuoco lento, ed avanti di applicarlo 
fi aggionga. | 
O Acqu. Vita d’ Anifi. 3. ij. 

Theriacal. 3. iv. overo 

di Cinamo . %. }. - 
Oppure in vece di quetti fi poffono applicare 
Idrelei, Cucufe, e fimili, compofti di cofe, 
che tendino allo fteffo fine. Che fe poi vi foffe 


ferita dello fteffo Cerebro &c. avendone in 
altre occafione detto , ora fuperfluo non ri- pepr 


peto - 


| 
| 
| 


i 
i 
| 


Tal volta ‘occorre alli fanciulli nel efler po de Fi 


percoflì nel capo ; oppure percotendo in qual 
| € 


P 


» 
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fici. 


160 Il Chirurgo Svegliato. 
che corpo folido , che fe gli piega comprima 
tl offo del Cranio, ficcome vediamo alli vaf! 
di ftagno , ne però sì rompe la cute , né ii 
Cranio, mà folo come dice Ippocrate e Cel 
fo, reftano piegate l’offa. In tali cafi l’op& 
ratore noné.tenuto adoperar con ferri di fort 
ta alcuna, ma folo levati tutgi li capelli ap 
plicando ò Cerotto , ò empiaftro , fi procuré 
che fanino ; imperoche 1° offa molli e tenete 


fi poffono levare, e follevare , tornando nell 


Cura. 


la figura propria, ò fia forma naturale, beni 
che fiano deprefe alquanto ; attefoche Io fpii 
rito Animale impellendo nella foftanza del Ce: 
rebro, e quefto nell’offa , conogni ajuto dall 
Arte pratticato , effendo tenerelli , fi riduco: 
no nello tato loro naturale ,, un pocoalla vol: 
ta ; fenza alcun nocumento.del patiente . 
Quanto alla cura molti fono li cerotti capi 
tali; che hanno virtù in tali cafi: fono vale 
voli l’ empiaftro Sacro di Galeno , I’ empia 
ftro di centaurea di Guidone; quello di gom 
ma Elami , i quali à quefte operationi fon 
convenientiffimi, come ancora li feguenti 
Rt. Pietra marchefita 5. {&. 
pomica. 3.3)):. 
Sal commune . 3. }. 
Seme di Cimino. 
Erba abfintio .. 
Solpho. aa. 3. ij. 
Semola affata. pug.j» 
pol. ogni cofa , e con vino adorifera , ed otti 
mo . 7, "EROI 
Cera gialla. | 
Oglio Commune aa. Z.ij. 
f. empl. à I. d’ A. mutandolo ogni otto gior: 
ni, overo il feguente ch’ è del Conciliatore. 
Bi. Gom. Ammoniaco. 3. % 
Elmgl. 3.]. 
Fa- 
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Farina di Silingue. 3.1if. 
Terebinto > ail 
Ogl. Rofat. aa. 3. }. 
Raffina di pino puri. 
Cera. aa. 3. x. i 
‘E con poco vino ottimo mettafi al fuoco, per f. 
empiaf. è l. d° A. Mutandolo di otto in ot- 
to giorni. Il Berengario n° infegna un altro 
che fi lafcia fopra la parte contufa per molto 
tempo. #3 VI 
Rt. Tereb. $. ij. 

Rafina: 4. { 
Cera gialla . 3. }. i 
liguata ogni cofa fia malafato lungamente con 
acero, e dapoi ffia per un giorno nell’ aceto indi 
fia pofto in | 

Succo .di Bettonica. 3.}. 

di Berbena 3. Bb: 

° Latte dì Donna. Cuccb. ij. 

Bolla alla confumat. dell’ umide. 


Per quello, che concernealla Ferita di PUN-5%,;54 ne} 
ta nel mufcolo temporale, é da diftinguere fe 21,/20/ 


a quefta fiano congiunti accidenti, Ò nò ; fe 
non é accompagnata da fintomi deve effer trat- 
tata come le femplice ferite ; sé feguitata poi 
d’ accidenti , e che quefti indichino l’opra del 
trapano, è di altro ferreo inftromento, di due 
avvertimenti devefi premunire. Il primo é, che 


1 offa Litoidi fono molto fotcili e deboli , e 
| perciò dovendo operare in tal parte , deve il 
Profeffore andar molto cauto nel forarquelto , 


attefoche la membrana interna non fia offefa . 
L’ altra è circa ladilatatione che deve effer 
mediocre, retta alle fibre dello ftefo mufcolo 


| temporale ; e nel ponervi li dilatanti, fi deve 
| pratticare tutta la deftrezza poffibile; parlan- 
‘do Giovanni Sculteto di quefte neceffarie dila- 


i 
| 


tationi, infegna dover@ pratticare cantò 14- 


Prat.Chir. Parte Il. L men, 


Téeporal. 


Circa il 
dilatare. 


NOA è 
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men, ne aut vafa, aut mufculi fibre per tranf-: 
verfum incidantur . 


Se poi la Ferita foffe di taglio, ed occorref.. 


fe operare nell’ offla ,, fi può procurare la di-- 


latatione con fpunga preparata, però con foma 
ma diligenza; mentre l’offefe di tal parte com 


‘pravi Sintomi, fogliono portar la morte allii 
‘Patienti: perciò trà gli altri Autori favj, ill 


poco fà neminato Scultero pag. 105. ebbe à di—- 
re, che fe la rima nell’offo fotto al Mufcolo» 
temporale foffe baftante à poter permerter efli-- 
to à ciò che potefte effer fotto il Cranio eva-- 
fato, non fi debba né incidere, né trapanare .. 
Cum fub mufculo temporali rima Cranii fatis: 
biat, ut materia que ad duram membranam de=- 
lapfaeft fufficienter pofit efpurgari « tunc nequer 
vulnus fcalpris deradendum,neque cranium ad la-- 
tus rima modiolis perforandum &c. 

Quanto poi al rimanente della cura à tem 
po proprio ne diffi quanto bafta. 


Eccellente Pietro Salce. 


CA 
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CAPI 
De i Morbi della Faccia 
circa le Ferite . 
I. Delle Ferite nella Fronte , tane 
to con offefa dell’ offo coronale , come 


enza . 
HI. Delle Ferite delle Narici con 


- III. Delle Ferite dell’ Orecchio , 


 Occbi, @ parti della Bocca, ©c. 


I. 


A Faccia, che è quella parte del corpo 

; —.« Umano ,>la quale fi offerva anterior- 

P mente dalla nafcita delli capelli, fino 
all’ etremo della mandibola inferiore , divi- 
fa in fronte, gene, e mento, oltre alle Na- 
rici, occhi, bocca , &cc. Soggiace a molte 
infermità , ed offele, trà le quali fi numera- 
no le Ferite. Di quefte, ora mi correl'im- 
pegno trattare ; perciò principierò da quelle 


- della fronte. 


La Fronte è ferendo così chiamata, poiche 
per mezzo di effa vengono manifeftati gl’indiz) 
ciel Cuore , è quello fpatio della faccia , che 
principiando dalla nafcita delli capelli và à 
terminare al principio delli fopracigli, eften» 

L 2 dendofi 


| frattura dell’ offo ; con la qual’ occa= 
| fione dell Anaplerofi del Nafo. 


Defcri- 
rione del- 
lafaccia 


La ; Paone 
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dendofi ancora alle regioni Temporali. Inque-- 
fta fi confiderano ferite di contufione , di taglio,,, 
con fcopertura d’offo, confrattura &c. Perciòò 
che fpetta a quelle di taglio , contufione , frat- 
tuta &c. avendone in altra occafione parlato » 
Vedak il edovendofi ancora in talparteoffervare lo ftef-- 
cafo ante- fo Metodo y ora come fuperfluo non lo ripeterò,, 
cedente. ma confidererò folo alcune particolarità, fopra) 
il riguardo della parteaffetta .. 
Confide. Tn quelta parte oltre all’offo coronale , ed. 
raf la agl'integumenti , fi confiderano due Mufooli. 
parte A- uno per parte, iquali fervono ad elevare il. fo- 
watomica-praciglio , equefti occupato il rimanente della 
fronte , lafciano libero lo fpatio di mezzo, ove 
fi offervanole Vene frontali ; fottovi é il pe- 
ricranio , elateralmente verfo leregioni tem- 
porali fioffervano , evene , earterie , parti 
‘tutte, che poffono effer folute nella propria uni- 
tà loro. » i 
Avvengono tali ferite ancora alle volte con 
l’offefa nell’ofo, laquale può effer di molte 
delle medefime fpetie; ma avendone pochi gior- 
ni fono abbaftanza detto ora nol ripeto ; folo 
quiaggiongo, che non effendo tali ferite ac- 
compagnate da accidenti , perciò ch» fpetta al 
, pericolo della vita , in forma alcuna non de- 
sui *” vonfi adoprare tafte , pofciache due difordini 
ento . 9 
ne nafcerebbono , uno é , che rimarrebbe defor- 
me cicatrice ; l’altro potrebbe incorrere Fiftef 
fo patientein una tedioliffima cura , partico» 
| lJarmente effendola ferita tranfverfale con of 
| fefa dell’offo coronale , verfo la glabella alle 
i Narici ; perche in tal luogo la lamina Cra- 
i nio effendo lontana dal Meditullio, nel medefi- 
o ‘mo facilmente poffono rimaner fepolte le to- 
runde, ògloboli, ecome corpi eterogenei cas 
gionano, che non poffono mai fanare le me- 


defime, tale avvertimento con I’ efperienza 
notò 
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notò il Genga /ib.1. pag.26. raccontamlo d'un 


Gentil Uomo Perugino, il quale offefo vicino, 


alla Glabella, con incifione della lamina efter- 
na del coronale , dopo due mefi, chela ferita 
non fanava , anzi moleflato da fetore trasfe- 
ritofi dalcitato Genga , edavendoli quefto, ol- 
tre all’altrecofe , prefcritto come un Tabacco 
medicato , che li potele cagionar efpurgatione 
perle narici, duealtri Meli dopo forprefo da 
ftrenuti , mandò fuori per le narici degli sfi- 
lacci marciti , ed allora felicemente rifanò . - 

. Quivi cade la rifleffione fopra quanto diffe 
Gio; Andrea dalla Croce /ib.2. trad/.2.pag.192. 
s3 cioe, chefe nelle ferite della faccia proton- 
ss de , quandovi € frattura d’oflo, overo ap- 


>» paralcuna intemperie , l’applicarvi alcuna 


ss maniera di lichni, ò tafte non conviene: im- 


| sy perocchela cicatrice in quefto modo rimane 
3 Diù delicata . Per tal efpofitione non è da 
| fupporre,che l’iteffo Croce proibifca la curatio- 


ne dell’offo , efflendovi accidenti , mentre di 
quefta ne fa mentione più oltre ; mafolo non 
afente 1 introdutione delle tate , non effen- 
dovi accidenti con pericolo di Vita, pergli ac- 
cennati difordini . Speffe volte però a tali fo- 
lurioni é accompagnata emorragia di fangue , 
particolarmente quando tali ferite tendono ver- 
fo le regioni temporali ; perche effendovi in 
tali parti fottopofta , oltre adaltri vafi , l’ar- 
teria, e portando la fteffla quel fiuido nel 
quale ha fede lo fpirito Vitale, dal quale ri- 
fulta altro, che Animale appellafi , e fer- 
vendo oltre al nutrir le parti, di riftoratione 
agli altri fiuidi dell’Animale , devefi aver tut- 
ta lacura., perche mancando lo fieffo fi an- 
nienterebbe la vita ; e perciò mi fervirei , fe la 
ferita foffe grande, della cucitura chiamata fu- 


Ifforia 
Gengae 


Senti- 
mento del 
Croce . 


Spiega= 
Zione. 


Cura nel 
emorragia. 


prefforia delfangue , come prince! indicato . 


3 n 


Nota . 
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intal cafo , fopraponendovi pofcia dellî rimeri 
dj ftittici, edaftringenti , già notati nel cafo) 
dell’Emorragia ; aflicurandotali rimedj, coni 
la legatura infegnara dal Sculteto . Ciò anco»: 
ra conferma il Croce nel citato luogo , profe=. 
guendo conil dire: ,, fe vi è alcuna effufione: 
>, difangue fiarifretto , e e nò y fia inquiri-. 
3, tocon ogni ftudio , fe nell’offo: vi é alcuna. 
3, rima , è frattura manifefta, la quale effen-. 
s, do feparata in ogni parte’ ,, fia agevolmente: 
3) Cavata , altrimenti non fia moffa , per caù- 
s3 farcavità nellacicatrice s ma fia medicata 
3, la Ferita con medicamenti opportuni, e una 
3, Conveniente fafciatura , la qual'efendo nel- 
la fronte, ( ed ecco che viene al concreto 9 
mentre fi poteva fupporre , che lo fteffo: Au- 
tore eccettuaffe le ferite della fronte, e che fo- 
Jo intendeffe di quelle più inferiori della fac- 
cia) ,3 overo dove non nafcono peli, con ac- 
33 COmodata ftrettura fî agglutina, efana facil- 
s, Mente  adunque' lafciando la volutione de- 
sy gFaghi, ela cucitura ufata da pellicciari , 
ss Ogni forte di ferita nella faccia, ò in parte 
sx molle, e. mobile, ò fecura , ed immobile 
(che vuol dire inoffò ecarne; ò carne {ola } 
s, comarda che fia unita conla commun cuci- 
»9 tura, laqual poi fia confervata conuna pol 
ss Vere diquefta maniera: 

R. Sarcocolla, Aloe 
Dragan. Malti. — 

Ù Terra (igil. ad.3.j. bon 
sy facendoli polv. fortilifima , ( profeguendo» 
33 Poi) e feabbonda molta timidità s franota= 
ss Bliatili punti della cucitura, edi fubito uni- 
»s tala ferita, comehò dettodi fopra, connet- 
s, tendo infieme Îe labra con il medicattento 


9) glutinofo, e linteoli lafciando però nel fon- 
s3 do luogo talmente opportuiio che pe "dx 
si 


TÀ 
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45 di continuo fi efpurghi; cioè con l’applica= 
tione delle Colle Si 
— Quivié d’avvertire che quefta cucitura a PUN 17054 c/e 
ti feparati , ha luogo ogni volta; che la ferita 24/2 c4- 
fia profonda , ò penetrarido le gene atrivi al cizura. 
vacuo della bocca ; poiche ini tal cafo le colle 
fole non effendo baftanti di tener unità la fo- 
ftanza, dalla fuperficie al profondo della feri» 
ta, é lecito amminiftrare ; UNO , due , tre ; 
e quattro puriti ; fecondo il bifogno; che non 
effendovi tal bifogno; in particolar nelle ge- 
ne, non fi deve cucire, e tutto a fine di fchi- 
vare la brutta cicatricce . X 
Diverfamente però pare che Girolanio Fa- st,imbze 
britio d’ Acquapendente l’ interida circa tali dell’ Ac- 
| ferite, meatre dice, che fihà principalmente a 9%29e7- 
s; defiderare , che non fi faccia una, cicatri- 49959< 
ss ce difforme, maffimamerte quarido fia la 
| 4, ferita fenza pericolo; poiche fe avviene che 
3» la ferita minacci qualche pericolo della vi- 
33 ta 5 allora trafcurata la bellezza , fi-hà fo- 
| 43 lo da atteridere alla ficurezza - È ticercan- 
| dofi in detto capitolo quali fono quefte ferite 
| con pericolo 3 pare che intenda quelle con of- 
fefa dell'offo ; poiche nel feguente paragrafo 
dice : 45 Se la ferita fia fatta nella fronte , € 
ss quefta con offela dell’offo, in talcafo come 
143 hodetto ; non fi hà da metter diligenza ves 
14, runa intortio la bellezza, mà alla ficurez- 
| 35 zafolo, perche la ferita è pericolofa. Gon= 
| fiderando però bene quefta cofa ; avendo ioirt gp;eg4e 
prattica, in alcuni cali, dove da taglioera fta- zione . 
tò rimato l’offo, e tion effendoli fopragiun- 
to accidenti, fattagli l’ unione, come infegna 
il Croce, quefti felicemente fanarono i onde 
parmi che per ferite pericolofe, non poffa in- 
tendere |’ Acquapenderite quelle , che hati- 
no offelo l' offo femplicemente ; poiche le fem« | 
| L 4 plici 
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pis offefe dell’ offa non poffonoeffer petico- 
ofe , effendo sì quefte pericolofe , ‘ogni vol- 
ta che fiano accompagnate da pravi fintomi 3 
non per l’oflo offelo , mà per il fangue evafa- 
i to , ò per l offenfione , alle meningi e cere- 
bro communicata . Mi confermano in que- 
fto parere ( cioé che 1° Acquapendente inten- 
deffe pericolofe quelle ferite della fronte, che 
i hanno non folo l’ offo offefo, mà oltre a que- 
| fto fofler accompagnate da pravi fintomi } le 
parole dello ftefo Autore efpofte à principio, 
i dove dice : poiche fe avviene che la ferita mi- 
| nacci , ecco li fegni pravi che moftrano l’ih- 
terna oftefa , qualche pericolo della vita s all 
| ora sì , trafandata la bellezza della cicatrice 
| fi hà da attendere folo alla certezza della 
| 


i falute . | 
i bue ri- © In quefte ferite della fronte due: rifleffioni 
Hefi. * ancora teltan da fari. Una circa le feritetraf- 
i verfali . L’altra fopra quelle che feguono con 
| Perdita di foftanza , in particolare vicino al fo- 
Ferste pel praciglio . Delle ferite fatte per lungo non ne 
È448°*. Sarlo, poiche 5 «con una fafcia fretta e lun- 
| ga; fattaà due capi, il mezzo della qua-. 
le fi pone all’ occipite, e conducendo un 
capo da una parte , l’altro dall’ altra fo- 
pra la fronte, fi viene è fare |’ unione ; 
medicandofi poi gli altri giorni con qualche 
i balfamico fino all’ intiera falute. Si può an- 
| cora unire con liftini di cerotto ftibio &c. me- 
dicando nel rimanente come fopra. Mà le fe- 
| Pertraf- rite fatte per trafverfo , cioè trafverfalmente 
verfo. alla fronte, richiedono, ogni poco profonde che 
fiano , la cucitura ; perche effendo tagliato il. 
| Mufcolo frontale, ne viene a feguire la difce- 
| fa del fopraciglio , alla ciglia fuperiore, eda 
ciò il chiudimento dell’ occhio ; onde per evi» 
| tar ciò al poffibile, fi deve cucire la Stimntpa 


/ 
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— csi fopra per il primo giorno li foliti 
ftringenti con l’ovo sbattuto; negli altri poi 

i deve procedere con rimedj balfamici , levan- 

io à tempo debito li punti , procurando che 

efti introdotta più bella cicatrice che fia pof- 

ibile. Se poi la ferita foffle con perdita di 
‘oltanza devefi aver riguardo che la cicatrice , Cox per- 
a quale s’ introduce, non renda la parte tanto dita di fa 
-oartata , che conducendo all’ insù la ciglia fu- Panza 
neriore oltre al dovere, ne fegua che l’ occhio 

non poffa effer chiufo giuîta il confueto ; per 

»vitar quefta cofa adunque mi fervirei de’ ri- 

medj unienti , ma non totalmente efficcanti } Nose. 
> tutto a fine che reftaffle una competente , € 
propria cicatrice. 


Eccellente Francefco Zani. 


I LL 


| Le Narici vengono divife , in principio , Delle na-- 
{qual luogo vien detto ancora glabella) in papi #4 
ite media Ò fia anteriore, che appellafi fpina 
imaricale ; ed in eftremità , nominata ancora 
punta : le parti laterali fi nominano pinne , . 
«divife in deftra -, e finiftra , da una fepata- Parte of 
‘zione chiamata fepto medio naricale . Quetfte fefa. 
eltre a gl integumenti , e diverfi mufco- 
liper li fuoi movimenti fono provedute an- 
cota per loro fiabilimento, e figura di cinque 
cartilagini , e le due offa della mandibola 
| fuperiore , che fi contano con il nome di 
quinte . 

| Suppofta tal cognitione in cinque diffe- 1n quttre 
genti forme poffono efler ferite , Ò fuperficial- forme ps- 
‘mente , ò profondamente , oppure alla feri- #0 _effer 
‘ta può effer accompagnata frattura d’ ofo, Ò e de 

+ che dada 
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che vi può effer frattura e contufione fenzaa 
ferita , ò finalmente che ‘in tutto poffono ef. 

Superf= fer feparate dalla faccia . Per quello riguardaa 
alla prima, ch’ é la fuperficiale divifione, ba-- 
fta valerfi del cerotto itibio, ò di qualche bal-- 
famico per ottener la falute. Nella fetita pro+ 
. fonda, cioè che incidendo le cartilagini giun-- 
Proféda. ga nelle cavità delle narici, fi deve far ’Unio» 
| ne, Ò con punti, è con colle, confervando lai 
parte con competenti fafciature , fopramet-- 
tendo alla ferita per il primo giorno l’ ovo» 
sbattuto , con aftringenti occorrendo j gli al-. 
tri giorni medicherei con balfamici, come ini 
altra occafione hò efpofto. i 
Confrat: Che fe alla folutione del Nafo la frattura; 
fara. vi fia accompagnata, la principal’ intentione 
é di conformar la parte aggiuftando la rot-. 
tura, e dapoi unir la ferita ; adunque po-. 
nendo irternamente frà le narici, è lo dito 
auricolare, ò una fpatoletta larsa , ò un 
piccolo legnetto involto conbombace; ilqua- 
le comodamente entraffe nelle narici, e nel- 
lo tempo efternamente anderei usuagliando 
con le dita le ofa rotte fotteritandole è. con 
il dito s ò con lo ftilletto introdotto &c., e 
fatta che fia queta unione nello Mabile, po- 
nerei nelle narici due cannella } è d’ Oro, 
Ò d’ Argento, ò in mancanza di quelte due 
pennette d' Occa , ò fimili , le quali avan- 
zaflero fuori dagl’ orifizj delle narici, e non 
Y introdurrei molto alte } accioclie nori provo= 
eaflero lo ftranuto, ed in tal forma non fi 
fcoftafie la frattura dalla fua repofitione, aver» 
cendo che le canule devono effer involtecon 
fottilifime pezzette , accioche confervino trà 
fe il medicamento , ilquale deve effer alga 
lico e fecco , che abbia forza di aMtringere 1 
@fa frante . Quanto poi appartiene alla ferie 
” ta 


ciale . 
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È effendo l'offa unite, fi deve (fatta l'unione ) 

applicare, medicamenti balfamici, come fopra 

to detto. Per fchivare li punti alcuni infegna- 

no il feguente ordine di fafciare , cioé , develi Fafciara- 

pre una fafcia, laquale nel fuo mezzo ab- a alle 
ia un foro, e quefto introdotto nell’effremità ”°"°" 

delle narici (premefli prima due cufcinelli la- 

teralmente alle pinne) fi ravvolga la fafcia fu- 

periormente 5 € pofteriormente al capo, legan» 

dola nell’occipite , con competente ftrettura , 

acciò fi riunifca ottimamente la parte 5 dopoi 
rendafi un’altra fafcia, epofto il mezzo della 

ftefa al termine del nafo , e fopra il labro fu- 
eriore , parimente fi ravvolga da una parte, € 

dall'altra dello ftefo capo 4 e fi leghi con la 

prima fafcia, ed acciò fermamente fi confervi- 

ino leprime fafcie.; è di meftieri far’ un’ altra 

fafciatura orbiculare, che fia ravvolta tra le 

regioni temporali , edivi con cucitura fermare 

Te prime fatcie , e cufcinelli ; comandando al 

patiente che non gridi , ne parli, nefi muova 


Ca 
| Altri poi fonodi parere, che tante fafciatu= 
se fiano fuperflue ., baftando quella fola che 
Brena viene nominata . Quetta brena é una fa- 
fcia, chenorieccede in larghezza un dito: pol- 
lice; in lunghezza un braccio e mezzo . Si po- 
ne il mezzo della fafcia fotto la punta del nafo ; 
premonfi prima quei piumaccioli s òcufcinelli 
fecondoil bifogno, e poi conducenidola da. una 
parte, e l’altra verfo le orecchie, quivi fia fat- 
ta un'apertura per parte, fungo la fafcia,, dal- 
Jequali efchino in fuori Porecchie ; e fi condu= 
chino l’eftremità adeffer legate all’occipite € 
così fi aggiufti tal parte » i | 
Nell’ offefa di contufione con frattura dell’ Corusone 
offa; fideve, fatto l’aggiuftamento dell’ offa fara 
fante (come fopradiflì ) ponere le cannelle in» 
| i YVOis 


Total (è- 
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volte con pezzoline fottili infuppate con l'ovo 
quaffato e fpirito divino , ecosì ancora effer-. 
namente fopra le narici, aggiuftando la parte» 
‘con la fafciatura efpofta . Viene lodatoin talîii 
occafioni il feguente rimedio. 

R. Corteccia d’incenfo 
Bolo Armeno 
Maftici. aa. p. eg. 


Bianco d’Ovo q.b. per darli confifienza. 


di collirio. | 
Con quefto fi lenifcono le canule che fi pongono 
nelle narici. Efternamente poi viene compro- 
vato il feguente. 7 
R. Farina di Miglio frefca , è lavata, e 
fatta glutinofa . 
Bolo Armeno, Draganti. 
Olibano, Maflici aa. p.eg. 
Raffina, un poco. : 
S'incorpori ogni cofa è confifenza empiaffrica. 
Finalmente può fucceder’ ancora Ferita nel- 


paratione-le narici, la quale divida intieramente portio= 


ne delle fteffe narici, cioé con la parte molle 
lecartilagini ancora . Inquefto.cafo fe fi può 
avere la parte feparata, e chequefta fia in ffa- 
to proprio , àfegno tale che fperafli di poterla 
con la cucitura aggiuitata di far sì che coalif= 
fe, adoprarei per lo primo giorno l’ovo quafs 
fato con Acqua di Cinamomo, oppure con fpi- 
rito di Vino, e gli altri adoprerei de’ Validi 
Balfamici, ponendo internamente le cannelle, 
e fe foffe d'Inverno ripararei Îa parte, con fo- 
prapor' alle fafciature poco fàefpofte, ò pezze 


Pratt:calde, ò qualche pelle prima rifcaldata, come 


Chir.l. 1 


di agnello &c. nel rimanente della cura &c. in 
altra occafione ne difemo-a fufficienza. 

Se poi la parte folle perfa di vita, e per ciò 
non abile più al poter coalire ,, attendereia .ci- 
catrizzare le narici rimafte, e dapoi.ò pon un 

ale 
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‘fattitio nafodi cartone, òdiargento, ò di te- 
fa-incerata , come fi ufa nelle Mafchere &c. 
procurerei che reftaffe riparato il difetto ; 
‘mentre quefto con colori, che imitino il rima- 
nente del volto , e con qualche cofa glutinofa fi 
può accomodarealla parte, edin talforma in- 
:gannare gli occhi altrui. 

© Che fe il patiente defiderafe il Nafodi car- 
ie, òfiaun nuovo Nafo , allora mi accinge- 
rei ad effeguirel’Anaplerofis, che é lo fteflo a 
dire il rifarcimento di ciò è che manca. 

Per effeguire quefta operatione fi deve fce- 
glierela ftagione di primavera, e fe l'individuo 
foffe pieno di fluidi alterati, fi deve confegna- 
re all’Eccellente Fifico, perche ne fia fatta la 
correttione ; allora accingendofi alla Cura, fi- 
tuatoil patiente in comodo letto che ftia feden- 
do, ebene aggiuftato a cufcini, conuna tana- 
elia fineftrata , fi deve prendere buona parte 
degl’integumenti che fono nella lacertofa parte Cra 
del braccio , e follevati da’ fottogiacenti Mu- dA piede 
(coli, con il coltello, corrifpondente alle fi- sie] 
neftre dellatanaglia, fi deve perforare, a fegno braccio . 
che levato il coltello, e lafciati gl’integumenti 
a prefi con la tanaglia , nerifultano due feri- 


Anajle- 
rofis del 
nafo . 


e tranfverfali nella parte braccio ; allora fcor- 
ticato l’integumento fuperiormente a quella 
portione di nafo ; cheera rimafta al patiente, 
e paffando un fpatumedi Argento da una all’ 
altra ferita del braccio , a fegno tale che fi fol- 
levi l’integumento, per paffarli fotto il cOl-g;4rz4000 
tello, col quale fi devon tagliare fuperior- //e n4- 
mente gl’integumenti , dalche ne feguirà che ric. 
inni ni ftaccati dal braccio ; allora po- 

a lamano dello fteffo braccio fopra il Capo 
del patiente, veniraffi ad unire l’integumento, 
in una parte feparato , alnafo fcorticato,qua- 
le fi doverà cucire , e fopraporre alla gr del 
O ace 


AA: 


$i pae 
ziona 1 
safo i 


Pratî. 
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braccio conveniente medicamento , medican-. 
do l’unione fatta , come ferita; fielquarto ,. d) 
al più nel fettimo, refta attaccato l’integumen-- 
to unito al nafo ; alloraconil coltello fi deve: 
feparare l’integumento che.era rimaffo conti- 
nuo al braccio ; fiche levatala mano dal capo» 
refterà l’integumento pendente dalle narici ;; 
Arrivato in quefto ftato con l’operatione deve-- 
fi fcorticare fopra il labro fuperiore. l’integu-. 
mento, ed aggiuftarvi (fatta conilcoltello la 
difpofitione ) due cannelle , perlidue fori che: 
devono rimaner , eucendo l’integumento pen=- 
dente fuperiormente al’ labro fcorticato .,,;fo- 
pramettendoli la modula delle ‘narici , ‘aggiu- 
‘ftandola alcapo, e medicafi come ferita... 

Ma perche vi fono molte cofe che dal Ta-- 
gliacoti particolarmente vengono defcritte , ee 
diffegnate , fa di meftieri,Signori, riportarfi al- 
Io fteffo' Auttore; onde per non tediarle fuper-- 
fluamente, a ciò faccio fine, — , 


Eccellente Andrea Raddo A 
LLL 


Le Orecchie ancora fono foggette ad effere 
ferite, edancora totalmente amputate; quan-- 
do fono ferite richiedono l’unione ma; avendo-- 


Chir. /1. ne inaltra occafionea fufficienza parlato, nomi 
‘ne dico di più . Quando poi fono totalmente» 


feparate , fe fofero.in ftato di vita le unirei, ea 
con cucitura e balfamici , procurerei la riunio-- 
ne, fopraponendoli panni caldi, coprendo com 
pelle diagnello, O cofefimili perconfervar ca- 
lore alla parte. | 

© Alcuni infegnanoa far di nuovo Orecchie, 
come abbiamo detto del Nef0; e così aRCORdI 

‘ nelle 
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ellelabra mancanti, infegnanoà farli da nuo- 
o, con parte del braccio . 

| Nelle offefe degli Occhi (oltre a quanto nepysporchi 

Fu detto nelli trafcorficafi ) fuole feguire, che 

da corpo violento percoffo , il dolore forprendi 

al fommo , rimanendoin fine fino imminuita Praz. 

lavifa . L’intentione adunque farà di fedare il zi Da 

dolore, perciò gli applicherei li feguenti Ò fi- bri. di 

mili rimedj da’ Greci detti Monothemati. ; 

R. Polmi dolci cotti fottolecenerì , e per 
fetta. pal. 3. i): 
— Seme di papavero bian. pol. 
di Fengreco pol. aa, 3. 1}. 
Siepb di piombo. 
Bianco aa. 3. ). 
Acqua di rofe. — 
| Latte di Donna. aa. 3.1]. 
w. f. emp. e tepido fr applica. 
«_ Ovvero 
Bi. Ovi fref. quag: N.j. 
«Zuccaro candito pol. 3.11). - 
Acqua di Eufrafia. 3.i.  M. 
| Ovvero 
R. Fogl. di papav. bian. decot. nel lat. 
°. Pomi appi cotti fottole cener.aa.5.}- 
Croco, Dj 
. Fengreco pol. 3. }. 
Latte di Donna. 5.1. 

CHE Vino dipomi granati un poco . m. 

E’ d’avvertire che la prattica di quetti rimedjy 
deve effer frequente, cioé mutarli fpeffo in- 
nanzi chefi eflicchino, e devono effer applica» 

\titepidi,  .. alta 

Il Sig. Gaetano Bartoli. , nelle fue primitie 
| Chirurgiche, per togliere l’offufcationi a gli oc- 
chi, chefogliono rimaner nella diftintione de- 
| gl’oggetti, poneun acqua fperimentata fatta, 
| per diftillatione , di foglie di Fragole , 0, d'un 

o- 


' 


Nota « 
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Colombo, con la quale ordinerei che il patiena 
te bene fpeffo n’iftillaffe nell'occhio . DI 


Eccellente Bernardin Mirandola». 


QUA pig pe: > 


De i Morbi del Collo 
circa le Ferite . 


I. Delle Ferite della Cervice , @ 
della cura dello (pafinso ; e dell’ altree 
parti del Collo ferite, c. 


mt 


1: 


gra elevata, laquale hà il fuo principio dall 
ventre medio, e prolungandofi fino all 
ventre fuperiore , ferve di bafe allo fteflo ,, 
ed effendo in quattro parti divifo , cioé po- 
fferiore, chiamata Gervice , Anteriore; e due: 
laterali diffinte con nome di deftra éfiniftra.. 
Nella parte pofteriore oltre à gl’intesumentii 
communi, e mufcoli, fi confiderano fette ver= 
tebre che compongono la parte cervicale del-- 
la Spina, e quivi oltre alli vai d'ogni fpetie,,, 
porta particolar confideratione la fpinal Mi-. 
dolla , ò fia cerebello dilungato, il quale per: 
li forami maggiori delle vertebre paffando ,, 
và è terminare entro all’ offo Sacro. Nelle: 
parti laterali del collo, oltre à gl’ integumen>.- 
ti, e Mufcoli , meritano particolar confide-. 


ratione li vai, e diftintamente le Arcerie ,, 
i eve 


Ain T" Collo quafi columna ch'è quella parte: 


É 
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a vene , che fono rimarcabili . Nella parte 


ba sta let 


nteriore finalmente con diftintione fi confi- 
era Ì’ Afpra-arteria, meato che permette |’ 
ingreflo e regreffo dell’ Aria a’ Polmoni, die- 
tro alla quale evvi fituato l’Efofago . Quefte 
parti tutte fono foggette ad effer ferite , e 
portano il pericolo della vita, e bene fpeffo fo- 
no mortali .. | 
Avendone però in altra occafione di tutte _Praz. 
- ; È è Chir. l.t. 
quefte parti ferite trattato , ora mi refta f{o- 
lo è dire, che le tafteinniun conto hanno luo- 
po per curare quefte parti ; perciò viene rac 
cordato da prattici il feguente rimedio balfa- 
mico come fingolare , il quale, dopo aver’ 
unita la ferita, con fottili piumaccioli di bom- 
bace , fi applica fopra, ed all’intorno della 
Ferita . 
R. Mirra, Aloe. 
Caftoreo, Laudano. aa. 3. iij. 
Gomma d’ Elami 
Edera 
Galbano. aa. 3. Vj. 
! Incenfo bian. 
| Legno Aloe inc. aa. 3.1). 
bol. ogni cofa fi mefcoli con 
Ogl. Laur. 3.ij. 
| Tereb. Chiar. îb-}. 
$ lafcia fermentar per tre giorni , poi apgione 
raft / 
| Zedoaria, Cubebe . 
Cinnamomo, Noci Mof. 
O Galanga , Garof. aa. 3.iv. 
oeft. ogni cofa e cor ThE 
È. Acqua Vita finif. 3. iv. 
i lafcia così per altri tregiorni, poi mettendoin 
itorta lutata fi deftillia legge d’ Arte. 
. Mà come all’ incifione della fpinal Midol- 
E ò fia Cerebello dilurgato , fuol fuccede= 
| Prat. Chir. Parte Il, M fetra 


i 
i 


Defcritio= 


se delli 
NEVVI LEV = 
vicali . 


Deldolore gltro non è, fe non una trifta fenfatione ., 


Spafimo . 
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re tra gli altri fintomi , la paralifi ò refolu- 
tione de’ nervi , così venendo feriti in par-- 
te. li nervida lei nafcenti, ne può feguire, e loo 
fpafimo e la convulfione . ù 

Trenta fono le para de’ nervi che manda ill 
Cerebello dilungato , mà ora confiderandofii 

uelli, che fortifcono da quella portione di ce-- 

rebello che palla per levertebre cervicali, di-- 
co che ne trafmette fette para, cioé fette ramii 
per parte, e quefti lateralmente , tra una ell’ 
altra vertebra vengono à paffare , propagan- 
dofi alle parti individuali; onde reftandone dii 
quelti , in parte incifi, può feguire, come po- 
co fà dif, elofpafimo, ela conclufione . 

Riffortone per tali offefe il dolore , chee 


introdotta nelli filamenti nervofi , e nervi 
ftefli , per caufa diSemi-incifioné ò puntura... 
Fatta adunque Semi-incifione , e rifortane daa 
ciò la trifta fenfatione, quefta viene parteci: 
‘pata all’ Anima ; mentre la parte nervea, dò 
filamentare «dello fteffo, che é rimafta ò pun 
ta, Ò femilacera, viene è patire molta ten- 
fione ; perche la parte dello fteffo incifa con+- 
traendofi viene à tirare, e tendere la parte an4- 
cora continuata , per la quale. volendo getti. 
culare lo fpirito , e ritrovando tale tenfione, 
continua è partecipare all’ Anima una tri+ 
fta fenfatione , che fi chiama dolore con* 
tinuo . | aa SE 

Da tal irritatione non potendo lo fpirito . 
efiendo egligià perturbato nella fua regolatza 
concatenatione , e mutua aderenza delle fue 
particelle , regolatamentè operare nelle fue 
fonti, fi move irregolarmente alle parti Mu 
fcolari, introducendo nelle ftefe una retraa 
tione verfo li principj loro ; mà non effendd 
la trifta fenfatione al fommo , dimertendo ini 

parte 
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[Parte P anomalia del moto dello Spirito vie- 
‘ne à feguire intermittente la retratione ; per 

lo che quefta cedendo , reftano le membra 
tremanti e commofle, rifultandone quel fin- 

toma che Spafimo fi chiama , il quale fi dif- 

finifce, effer una involontaria , e interpolata 
‘retratione di nervi e mufcoli verfo |’ origine 

loro .. Che fe la trifta fenfatione fempre più 
maggiore fi facefe , vie più maggiore cagio- Coro 
nerebbe 1’ Anomalia allo fpirito, il quale fal- fione. 
.tellando all'infuori del fifema nervofo, nelli 

nervi e mufcoli, ne feguirebbe una continua- 
‘ta involontaria , e dolorofa retratione verfo li 
princip) delli ftefi, reftando l’Animale Con- 
vulfo . 
| Si diffinifce per tanto la convulfione: Una 
| involontaria e continua retratione de’ nervi 
e mufeoli , verfo la origine loro ; E quefta gdivide. 
| viene confiderata , ò univerfale , Ò partico- i 
‘Hare . Univerfale é quella che, occupa tutto 1% Ur 
il corpo, ed è di tré forti: Emproftothonos, verfale. 
o Opiftothonos , e Tetanos . Particolare , è 
| quando occupa folamente qualche parte dell’ p4r;cq» 
individuo , come di Strabifmo , la Canina , Zare. 
la Sardonica , di SatiriaG &c. Mà dovendo- 
fi trattare della cura dello Spafimo , oltre- 
paffo al difcorrere fopra quefte cofe, e dico, 44 
che nello Spafimo la prima, e principal cura- 
tione deve effere effeguita dall’ Eccellente 
| Medico , fpertando al Chirurgo foccorrer la 
| parte ‘affetta con rimedj anodini, e fedativi; 
| perciò comparendo ftravolgimenti di Volto , 
| torture di bocca , difficoltà di deglutire , di Diagro- 
| efpettorare , con tenfione del dorfo , durizie fici, 
di braccia , e gambe, ò cofe fimili; oltre 
‘ ciò che foffe operato dal Fifico applicherei 

alla parte uno de feguenti rimedjfedativi. 


i Mi: R. Fio 
| 
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R. Fiori di Camomilla sd 
di Meliloto . 
Empiafiro . di Rofe. 
fedativo. di Betton. aa. Map. A 
Farina d'° Orzo . 
di Lente . 
di a di lino. aa... 
pol. ogni cofa , fi mifchi con 
Ogl. Rofato ì 
Mafticino. aa. 4. ij. 
Eroco. D. {3 
F. empl. è |. d’ A. 
Overo il feguente . 
-— R. Artemifia . 
Iva Artetica . 
Camomilla, Melilot. 


i. Si- Stecados , Betton. ogni cola pol. 
aa. pug. }. 
Farina di voi di Limo. 
Fiengreco . 


Orzo. aa. 3. ij. 
Oglio rofato. Z.i{b. 
Vin Cotto. 3. }. 
Decott. di foglie di Malva , s overo Bro 
do d’effremità diCaffrato. q.b. 
perempl. e nel levarlo dal Fuoco fi aggionga 
Ro dove. N.ij. M. 
Overo quel?’ altra miftura molto lodata. 
R. Radici di Alth. leffate. 3. ij. 
Miffura di Gigli 3.1. 
fedativa. Foglie d’ agno cafto. 3.1}. 
peftanfi quefte cofe, es aggionga - 
Bdellio fciol. nel vino. 3. fe 
Storace, Liquida. 
Ung. d’ Althea. 
Vermi Terreftri. a. 3. ij. 
Vin Cotto. q. b. M. 
così ancora è giovevole il feguente 


DIS 


RR, Ogl. 


i Lidi ii — 18% 


R. Ogl. ps: ij. 
Roffi d° ove fref. N.ij. 
Croco. 3. { M. 
oppure quefto — 
Bî. Midolla di pane bollita în decotto di Mad 
va. i. be i 
Ung. Marciat. 3. Il: è 
- Con tutte le diligenze , ed attentioni che fi 
ufano, alcune volte, paffa lo fpafimo in con- 
vulfione, alquale bene fpeffo fuccede la Morte . 
Alcuni però quefta fuggono, fe paffano il quar- 
to giorno , dopo di effer ftati forprefi dalla Con- 
vulfione; Così Ippocrate feftion. 5. aphor. 6. 


| Quicunque a diftentione, antrorfum ac retrore 


{um corripiuntur, in quatuor diebus percunt. Si 


verà bos effugerint fani fiunt. 


Eccellente Antonia Paoanoni. 


Progno» 
sco 


A I 
TC AKYDNOC1R 


Dei Morbi delle Mammelle,e 
degli Arti fuperiori,fino al 
l'eftremità delle Mani, cir-. 


ca le Ferite. 


I. Delle Contufioni | e Ferite delle’ 
Mammelle . vi 08 

II. Delle Ferite delle parti Brac. 
cio, Cubito, e Mano efrema , fatte 
da Arma avvelenata , come non avve 
lenata. a 

III. Così delle Ferite d'arma da fuo= 
co, come pure di quelle con offela dell’ 
ofla , e di arterie. I 


4 1. S 
E Mammelle, che fono quelle parti efe- 
Spiegatio- vate, che fi ofervano anteriormente nel 
ne Ana- torace , divife indetta e finiftra , com- 


Y 


7omca- pofte di parti glandolari , dell'una , e l’altra 

fpetie, cioè conglobate, e coriglomerate, con 

ogni fpetie di vafi , involte da tonaca partico- 
i lare , ricoperte dalli quattro integumenti ; nel 
| mezzo diogn’una delle quali fi offerva ‘un cir- 
colo per ordinario di colore*rofaceo s che vie- 
ne chiamato Areola*, e in quefta fi eleva un 
molle corpicciuolo detto Papilla, il dae 


‘bice, ilquale fi và eftendendo , ebene fpeffo fi 
diffonde occupando buon tratto della parte per- 


| 
I 
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fo in bocca da lattanti , fucchiano effi dalle 

Mammelle il loro fucco alimentare , nominato 

Latte . 
Quefte poffono effer e contufe , e ferite , 0074/27" 

morbi da cagioni efteriori introdotti ; ed inco- #0) ky 

‘minciando dalla contufione che li Greci chia- 

imano Echimofis, e da altri Echimoma , da’ 

Latini Efufioni , da’ communali Eneurifmi 

fanguigni , trivialmente mater fanguinis . Con 


‘Toccafione dell’Echimofis viene da confidera- 


re quella nigredine, che ne rifulta dopo la con- 
tufione ricevuta, chiamata communemente li- 
vore da’ Greci Hipofphagma, e da Latini Vi- 


\ 


Livore . 


coffa . Quando poi il fangue fortito nella cone 5ug;//4> 
tufione , fia denfo, edirò raccogliendofi quafi ziore. 


| fiefficca ; allora li danno nome di fugillatio - 
| ne, eli Greci Hippopia, 


che é lo ftelfo che di- 
re un fangue fermato edefliccato , comparendo 
come un’ impronto fotto la pelle. 
— Lecaufe della conrufione, fono cofe efterio- c_ fi 
ri gravi edure, le quali premendo violente- ‘°°° 
mente le parti molli l’offendono } può ancora 
l'Echimoma aver caufe interiori effondendofi il 
fangue, ò per Anaftomofi, Ò per Diapedefin , 
* delle quali cofe in altra occafione. 

Percoffa la parte da intromento grave, né fe- Come 
sue che li vafcoli e tuboli fottogiacenti ven- formi È 
gono agemere, e fpruzzare fuori di loro il li-Ecbimefs» 
quore, alquale permettevano paffaggio , fiche 
quefto otturando li pori de' vafi etuboli, viene 
ad introdurre l’otrutione, perla quale ftagnan= 
do i fluidi , vengono quefti ad occupare più 
fpatio del doveteloro ; perloche difgiungendo 


| de parti l’unedall’altre , l’eftendono , e com- 


parifcono eccedenti dalla propria arandezza ; 
formando il Tumore , ilquale comparifce ele- 
; | M 4 vato, 


Viagno= 


Pici. 


Progno- 
fico. 


Cura . 


Ferite del 
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vato , perlo più nelli primi giornidicolor ne. 


ro, molle di confiftenza , e con poco dolore ,, 


il quale pofcia comparifce pavonazzo ; final... 


mente -, mancando l'elevatezza, gialliccio &c. 


fl chiama Contufione , e più propriamente: 


Echimofis. 

Dicono li buoni Prattici s che l’Echimoma 
profondo, eche occupa parti glandolari, co- 
me appunto fono: le Mammelle;ò quefta fia cau- 
fata con violenza, ò gran percoflione , non é 
fenza pericolo , imperoche {uol caufare dolori , 
abfcefli , ecorrutioni &c. 

vanto alla Cura dell’Echimofis delle Mam- 
melle, reltano proibiti gl'incraffanti, e frige- 
fattici rimed) , mentre a’ corpi glandolari , di 
tale gelofia, nonfi convengono , percidalcuni 
lodano il Mele Ifpanico , col quale fi onti tutta 
la parte contufa . Altri pratticano l'Acqua di 
Sperma di rane , con altrettanta Acqua Vita 
anifata, ed alcun’altri formano un lenimento 
con fpermaceti y" edoglio di Ben 3 € così fono 
lodabili tutti quei rimedj , che poffono difere= 


gare, e blandamente fciogliere il fa ngue aggru- 


mato. 
Non fempre però da contufione reltano offe- 


le Mam- fe quelte parti, mà ancora poifono effer offefe 


melle . 


Pratt. 
Cbir. PA È. 


da arme , è che punghino, è che taglino , ca- 
gionando ferite, ò non penetranti > Ò penetran- 
ti femplici, ò penetranti con offefa delle vifce- 
re e quefte pofono effer in oltre s d avvelenate, 
Ò cagionate da arma da fuoco. 
Delli Diagnoftici, Cura, e Prognoflici di 
tutte quefie ora non fon per farne parola , poi 
che inaltra occafione ne ho difcorfo, quivi di- 
rò, che noncontenta la difgratia di aver pre- 
parato all’ Uomo una torma di nemici s che 
fono gl’innumerabili morbi interni, edefterni, 
aggiunfe all’aguzzo dell’Armi » Per effer giudi- 
cata 


/ 


' 
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rata più ingegnofa nella fua barbarie la morda- 
-ità del Veleno , ilquale febene minimo nel- 
a fua mole , émaffimo però nella fua forza , 
mentre non sà affisgerfì all’Umane parti , fe 
non con trionfo crudele, rapendo la vita, e por- 
tando la morte. 


Quefto fi fa conofcere da fegni , nunzj Epi- Diagre- 
Fenomeni diuna tale tragedia, mentre fi offer- fici, 
va la parte ferita, comparendo veftita di un 
tetro livore ; vacillano le forze con reiterati 
fcuotimenti , fi accompagna la febre, lafete, 

il caldéinterno , e ben fpeffoò la mania, ò il Pa 
delirio . \ 

Suppofto alla Ferita penetrante ‘l’accidente Progro= 
di effer avelenata, imminente é la Morte; con fici | 
tutto ciò (nafca quel che sà nafcere) prima di sa 
tutto fi deve ricorrere alii ajuti interni, perlo- 

‘che farei chiamare l’Eccell.Fifico, edalla par-  pjars. 


ite mi fervirei di queirimedj , chein occafione cpir. /.1. 


delle ferite avvelenate abbiamo difcorfo. 


Eccellente Giulio Porta . 


* 


re kr 
O 
| 


| L'Arto fuperiore » dagli Ofteologiaci detto p,5,; che 
‘Articolo , da’ Miolologiaci Organo apprenforio, poor ef- 
dagli Oendologiaci gran Mano . Viene divifo fer afferte 
inbraccio, cubito, e mano eftrema; conftrut- 


to oltre agl’integumenti, mufcoli, edoffa, di 
| vafi d’ogni fpetie, parti tutte, che poffono effe- 
recontufe, eferite, equefte ferite poffono an- 
| cora effer avvelenate. 


Se parlafi dell’offefe di contufioni fatte a que- cu; ugori 


file parti, altracura nonricercano , che quella 
| dell’altre contufioni, delle quali inaltro giorno 
| trattandone, a fufficienza ne ho detto . 
ARA Se 


J 
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Ferite. . Sepoi confideroquefte parti ferite , ritrovo) 
che l’offefa può effer, òdi.taglio, è di punta ;; 
fe foffe di taglio, Òcon cucitura, ò con liftinii 
dicerotto, d altri mezzi opportuni fecondo ill 
bifogno, farei l'unione; fe poi foffe di punta 3 
quefte cofe, come non hanno luogo, così non 
Circa p Poeritano riflefione ; dico bene, che tanto in. 
Sant Fe) quelle ditaglio, comein quelle di punta , non, 
Re uferei quell'affettata diligenza da alcuni inef=. 
peri pratticata , di fubito fermare lo fcorrimen- 
to del fangue , applicando medicamenti frigi- 
di,e aftringenti fopra la parte, poiche io lafcierei 
fortirne (ufcendo quefto moderatamente ) pet 
qualche quantità, regolandomi fecondo l’età , 
ftagione, e compleffione dell’individuo offefo ;; 
e ciò farei per evitaril riltagno, tumore, e fio- 
Seng gofis si che poffono feguirea quefte parti ferite ; 
È tod'Ipp, CIÒ affieme con il Padre dell'Arte Ippocrate , 
08 ‘. arricordano molti degni, e prattici Autori di- 
I cendo : Fa bifogno lafciar {correre il fangue 
dalle ferite, eccettuate quelle nelli ventri , e 
s'intendono penetranti nelli medefimi, in par- 
ticolare fe fono, e nelle mani, e neili piedi , 
perche così non incontrafi alcun flogofis &c. , 
anzi in quefto propofito il Dottiffimo Gensa 
nel com. dell’ Aphor.39. perfuade che alcune vol- 
te fa bene nonfermaril corfo del fangue , ma 
| procurarlo con più caldo, e rilafciante ajuto . 
Csra . Lafciata per tanto ufcire quella quantità di 
fangue cheio conofcefli poter effer profittevo- 
le, eunita la ferita con quei, mezzi, che fof- 
fero più proprj, è di cucitura, ò di fafciature , 
&c. ( fe vifoffe ilbifogno ) applicherei fopra 
ed all’intorno della parte l’ovo quaffato , ed 
occorrendo vi framifcherei delle polveri aftrin- 
genti; negl' altri giorni coprirei la ferita , € 
qualche fpatio all’intorno con bombace , è fili 


fottilifimi , eli infupperei con qualche rime- 
dio 
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‘dio balfamico, fopraponendo una pezzain vi- 
ino tepido , d altra cofa, fecondo che vedefli io 
‘il bifogno, ogni giorno infupperei con balfamo, 
ed onterei all’intorno; e fe foffi ftato obligato 
‘dal bifogno adeffeguir cucitura , a'giorni debiti 
leverei li punti, econtinuerei con balfamici ft- 
no all’intiera falute. | 
Quindi non poffo far di meno di rifletter fopra p;g,g70n4 
quella grande confideratione, fe fi debban dila- circa le 
tare ònò, leferite di punta, che in queft'Arti dilez4- 
poffono feguire , delle quali vi è. molto da 2i07i, 
dirfi contro alcuni , che pretendonoin dette fe- 
rite farla dilatatione ; applicandovi tafte con 
‘chiara d’ovo,; le quali cofe fono dannabilifli- 
me; perche la divifione altro non indica che 
l’unione, giufta Paffioma accordato da tutte le 
Scole : contrarium eft remedium contrarii, quan= 
‘do però non vifia qualche contro indicante che 
‘ofti atal unione . Qualunque fi fia ferita, fe 
\é di punta la dilatano con gamauto , € dapoi , 
i come fanno ancora in quelle di taglio , vi cac- 
‘ciano tafte, ò globoli , medicando pofcia con 
‘ammarcianti &c. fenza premettere alcuna di- 
ftintione . | | 
Lesgei in un Autore ( pag. 138. dove di- Senzimé- 
Riingue le ferite in femiplici, e compofte pes agi 
le fecuenti parole . Le femplici ferite. efler 0A 
quelle , nelle quali non vi é perdita di fo- 
ftanza , e però fanano con una fola intentio- 
lle compofte fono 


ine, cioè per unione . Que 
icon perdita di fotanza, € però vi vogliono più i 
‘intentioni nel medicarle, effendo neceflaria in 

quefte la regeneratione della foitanza perduta ; 

@ poi à carte 168. ricercando come fi curi una 

ferita compofta , ce la rapprefenta di punta 

nella Carne ! Come può chiamarfi compolta 

| 32 i 3 efpone 
‘una ferita di punta fatta nella carne? Secori- /, ‘/;fr- 
do I’ efpofia diltingione , per effer compolta co/;à cir> 


vi  eaciò. 
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vi deve mancar la foftanza. Si sà bene che 
offendendo le armi di punta non levano la fo- 

ftanza del noftro corpo. Adunque non può ef- 

fer mai compofta.. 

Paffa poi alla Cura, e dice ( dopo fatta 

sy una grande infpettione con lo filetto ) in- 

sy trodurrei una tafta ( come di fopra accen- 

\ s, nai ) infuppata in chiara d’ ovo ; ciò non 
può mai efser buon metodo di medicare, giu- 
fta l’affioma poco fà efpofto. r 
Sentim?- To però ftabilifco efser di due forti di feri- 
ro di chi te, e femplici, ecompofte; mà femplici chia- 
ferife + marfi quelle, nelle quali non vi € rimaftoal- 
cur corpo eftraneo , e fi fà fubito }l’ unione ; 

e compolfte chiamo quelle ferite , nelle quali 

faranno rimafte alcune cofe efterne ex. gr. co- 

me nelle ferite fatte da arma da fuoco, che vi 
fieno rimafte le palle , ò parte delli veltiti , 

che nel cacciarfi delle palle avefsero portato 

con fe medefime ; oppure nella carne una fpi- 

na , e cofe fimili , nelle quali ferite non fi 
può far I° unione ; perche quella palla, ftrac=. 

cia ècc. contraindica l’ Unione ; levate poi, 

che fieno le fudette cofe (fe ciò potelli felice- 

mente ottenere, mà di quefto frà poco ne di- 

rò ) procurerei la unione, e la fanatione. 

Altro fen- Altri infegnano , doverfi far l’ unione nelle 
rimento d' ferite della mano eltrema , mà non in quelle 
alcuni: del braccio, perche quefte (dicono) fono fog- 
gette alli fintomi come dolore &c.E per oftar 

si a quelti ? Gl’ introducono una tafta lunga un 
iL dito , la quale v” introduce indifpenfabilmen-. 
te ( fe non vi fofse ) il dolore , con. ftagna- 
tione , flogofis , dec. e da queto la fuppu- 
ratione , che bene fpeffo viene accompagna- 
ta da fini, e rilaft. Quindidicono, il brac- 
cioeffer compofto*di molte parti mufcolofe , e 
tendinofe, edeffer lontano dal'calore &c.. per= 
‘ciò 
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ciò doverfi medicare con latafta , perche non. 
16 faccia facca &c. Io donandoli ogni cofa di- 
mando: Capita una ferita nella mano eftrema ; 5; confe- 
‘è compofta pure dell’ifteffe partich'écompofto r4 74) 
il braccio , anzi più abbondante di tendini , e parere. 
‘più lontana dal calore dcc. e pure in quefta li 
fanno l'unione con cuciture &c. Adunque fe 
fanno l’unione nelle ferite dell’eftrema mano , 
tanto piùfi potrà fare in quelle nel braccio &c. 
Quattro conditioni dagli Antichi Maeftri ven- codizioni 
sono ordinate nella cura delle ferite . La pri- degli Ax- 
Ma éche ritrovandofi alcuna cola eftraordina- vichizcir- 
ria nellemedefime , quella fi cavi fuori al pof- 1300) ‘sil 
‘fibile . La feconda le parti difcontinuate della ; 
ferita , con alcun ingegno fi debbano unire . 
‘La terza confervar le parti così unite , € pre- 
‘fervare che non v'entrioglio , né polvere , né 
altra cofa eftranea . La quarta confervare il 
membro nella fua natural temperatura , e rimo- 
ver gliaccidenti quando fopravengono ; € que- 
fi con metter tafte più che grandi intendono 
adempire al buon metodo ? Non medicherei 
ioin quefta forma, mà bensì per prima inten- 
‘tione ‘, infegnandocosì tutti li buoni Maeftri 
| dell’Arte, avendoin oltre imparato dall’ efpe- 
‘| rienza cheli feriti fanano più prontamente , € 
| felicemente . . 
| Chefe laFerita poifoffeavvelenata , cono- Delle Fe- 
| fcendofi quefta dalli Diagnoftici che in altra oc- ite avve- 
| cafione hò efpofto , prima di tutto averei ri- ‘447 
| guardo alveleno; ondeoltre a far chiamare l’ 
Eccel. Fifico applicherei alla parte quelli anti- 
doti che poffonoal velenorefiftere, come trat- 
| tandodi talicure già ho efpofto . 
| Notanoin quefto cafogli Autori, che fe la Cara - i. 
folutione foffe cagionata da animal velenofo , 
«come Scorpione, Ragno, Falange , efimili , 
la principal medicina , € lo fteflo animale che 
| ; 21 
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ha offefo , ilqual contufo, eapplicato fopra la 
parte , ricevein sé il veleno relttando l’ offelo 
libero ; Così nelle morficature delle Vefpi , la 
propria Urina calda applicata fopra la morfi- 
catura e gonfiezza , che per ordinario fuole fe- 
guire, Cefperimentato foccorfo . In pari forma 
il Mattioli loda nelli morfi delle Vipere la pa- 
fta delle medefime , primatroncatagli la tefta 
&c- peftata edapplicata a modo d’empiafiro . 
Ma come per più frequente può occorrere che 1’ 
Uomo fia morficato da Cane rabiofo , che da 
Afpidi, Serpi,&c.delle morficature di quefto 
ne dirò qualche cofa in particolare . 


Segni del —Primaè dimeftierofapere feil Cane era ra- 
Can "4° biofo , ilquale per ordinario , é fecco , rab- 


biofo . 


buffato nel pelo, con occhi torbidi, guardando 
torvo , eper terra, edhafpuma alle labra. 


Diagno- Nel patiente morfo alcune volte non compa- 


feici 


tutto | 
individuo 


in rifcono fubito li fegni dell’ effer rabiofo , mà 

vengono qualche tempo dopo , e fono li fe- 
guenti. Dormono con fonni interrotti, fpef- 
{o fi fvegliano con paure ò terrori, diventano 
fofiftici , cioé ftrani da pratticare, barbottano. 
tra loro, fenza che fi fappia cofa che dicono, 

alcune volte non rifpondono a propofito , 

fuggono il cominercio degl’ Uomini, odiano 
la luce, e tutte le cofe bianche, formano il 

volto difforme dal fuo confueto , fi fanno 

roffi in faccia , ed hanno gli occhi cometor- 
bidi; finalmente arrivano è fegno tale , che 
odiano l° Acqua,, della. quale bevendone po- 

trebbero fanare. Dice Diofcoride, chela mor- 
ficatura (s° intende la parte ferita dal Cane ) 
velenofa non hà differenza dalla non vele- 

nofa . 


Della Altri Autoridiconche la velenofa comparifce, 


parte . 


fe non nel primo giorno nelli feguenti , di co- ' 


lor pavonazzo , ò negriccio , con tumefatio- 
UVE a 


“i 
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he all’ intorno. Due cofe vengono infegnate 
da alcuni Prattici per conofcere fe la morfi- 
tatura é d’ animal rabiofo. Una è l’ appli- 
tatione nel primo giorno fopra la ferita del- 
le noci communi pefte, le quali ievandole il 
iorno feguentei, e date da mangiar ad un gal- 
io , ò gallina’, fe il giorno dopo muore dico- 
ino effer velenofo il morfo . L’ altro é l’ in- 
fporcare una midolla di pane nel fangue che 
iefce dalla morficatura , e poi gettar detto pa- 
ine ad un cane , il quale,fe il morfo è ra- 
biofo, rion folo non lo mangia, màne pure lo 
fata . 

Per ciò conofciuto rabiofo il morfo fi farà 
chiamare l’ Eccellente Fifico , acciò remedi 
con medicamenti interni fecondo il bifogno . 
‘Per quello che riguarda alla parte avendone 
in altra occafione detto , altro ora nonripe- 
ito, folo aggiongo che nelle morficature rabi- 
ide fi è efperimeniato con fommo profitto , 
ila prattica del Mercurio precipitato , un 
igiorno. sì , ed uno nò , Oppure ogni giorno 
fecondo il bifogno , fino all’ intiera falute . 
In oltre fi deve lafciar fortire dalla ferita il 
Sangue, fenza premura di fupfrimerlo . Al- 
cuni altri procurano con rimédj detti attraen- 


Cura è 


ti levare il veleno. Dice in quefto propofito 

Gio: Tagaultio lib. 2. 43 Mi quefto voglio 

133 che ogni Uomo primieramente fappia, che pegyo(*- | 

quei rimedj che pur ora Galeno diceva , rimero di 

ed altri fimili, che foggiungeremo appref-Tagazizio 

13) fo, a nulla fervono, ed indarnovi fi opra- 

,, NO, fe ne’ primigiorni non s' oprano; per- 

' 2. che non potrebbero bene evacuare quella 

materia velenofa , penetrata che ella, fof- 

fe è dentro per non effer ftata tofto cura 

, ta . Il perche da quefti rimedi non ne fe- 
guirebbe utilità alcuna , mà indarno i cor- 

9, PI 
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ss pi fi disfarebbero per dolore. O° voluto Si-. 
gnori riportar tutto quefto per far conofcere: 
quanto fia l’ inganno di quelli , che per rime-. 
diare è tali morfi applicano fubito il pelo dell 
cane, e poi ftudiano di tener lungamente aper-. 
ta l’offefa riducendola à piaga sferica , con, 
mill’ altri tormenti &cc. 


Eccellente Francefco Zani. 
(20€ Gar D 


In que’ organo apprenforio &c. oltre alle 
Ferite di taglio , e puntura, come quelle d’ 


Animali rabiofi ,, ò armi avvelenate, che vi 


poffono effer introdotte , foggiace all’ offefe. 
‘come tutte l'altre parti del corpo ancora ) 
delle archibuggiate, ò altri fimili ftromenti , che 
generalmente fi chiamano da fuoco . 
Di quefte in queft’ oggi dovendone io dire, 
in aggionta di quanto innanzi fù detto, confi.. 
dererò principalmente due cofe. Una fe l’ of- 
fefe di queft’ armi cagionino efchera . L'altra 
fe fi debbano indifpenfabilmente levare le pal 
te, ò altro che reftaffe introdotto nell’ indi- 
viduo. Per quello che al primo concerne, io 
direi, che le ferite da arma da fuoco non ca- 
gionano efchera di forte ,. mà più tofto con- 
tufione e laceratione affieme . Scriffe in que- 
fto propofito Girolamo Fabritio d’ Acquapen- 
dente . ,, Da gl’ Archibugi, i quali benche 
operino per forza di fuoco , e fcagliano le 
palle da lontano , nondimeno non fi vede 
nella ferita l’ effetto del fuoco , fé P' iftro- | 
mento che ferifce non fia molto. vicino al 
corpo ferito. Poiche ‘io hò fpefle volte of- 
ss fervato, che la palla hà trapaflato an 
37 Da- 
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39 bagia e la feta, della qualeera foderato il 

,, veltimento , che dal volgo vien chiamato 
‘3 giubbone, e la bombagia é materia, chefa- 
133 Cilmente s’ accende ed infiamma , non ap- 
‘ss parendo nondimeno alcun veftigio di fuo- 
co nella bombagia e nella ferita ; mà ogni 
offefa nafce dalla rottura , ò contufione ed 
amaccamento ; poiche la palla di piombo 
»; pefta,ammaca, rompe, elacera, e così pe- 
,, netra, e fora, cacciata fuori da quel violen- 
1, te fpirito infocato dre. 
| Per quello fpetta al fecondo di eftraere li _ A 
corpi non omogenei , quefti fi devono levare po e, 
fenza violenza; poiche quando s'incontra della Da del 
difficoltà e meglio lafciarle , che Jacerando ca- /e. 
gionar maggior male di quello abbia prodotto 

l’ arma . Eftratti fi devono moftrare al patien- 

te per incoraggirlo . Ogni volta adunque che 
facilmente , cioé fenza pericolo , fi poffa far 
Peftratione, mi fervirei dell’ ifromento d’ 
\Alfonfo Ferro Medico Napolitano , chiama- 
ito Specillo annulato , il qualeé molto utile. 
‘Vero e che fempre un ftromento non riefce , 
irifultando ciò ò dal differente oggetto introdot- 
to, ò dalla parte ferita, perciò alcune , vol- 
ite hà luoco l’ifromento che quafi d’ amo l’ ef- 
figie porta, e credo che quefto fia comodo 

er cavat palle , incatenate , e fimili cofe ; 
nondimeno più comodo iftromento , e ficuro 
per eftraer tali cofe è il roftro cicognino che 
molto fi affomiglia al ‘becco della cicogna , 
overo quell’ altro che per rapprefentare la fi- 
sura del becco d’ Anitra chiamafi roftro anferi- 
no, e quefti fono molto ficuri e quieti iftro- 
menti, imperoche operano non folo prefto 
mà ficuramente, mentre tutto quello che ap- 
Sag tengono fermamente , e fenza do- 
ore . 
Prat.Ghir, Parte IL. N Che 


® 


194 Il Chirurgo Svegliato; 

Che fe non fi potefe far 1° eftratione , è di | 
meftieri lafciar al tempo tal efcretione, men- 
tre inquefto operando lo fpirito dell'animale, , 


LEMNNO do 
zione » 


ò come fi fuol dir volgarmente la Natura, yen... 
gono detti corpi eterogenei. ad effer fcacciatii 
fuori dell’ Animale. Narra il Croce Profef-. 
for Veneto che in un caftelletto frà la città di. 
Feltre , e Gividal di Belluno, detto Mel ,, 
aver cavato per un afceflo in una glutia , uni 
i ferro di vererone portato nove anni ; entrato) 
per una ferita fatta nella terga fottto la Sca-- 
pola; il qual pian piano difcendendo fenza al- 

i cun aceidente cagionò l’ afcefo predetto , e: 

o per quello ufcì di color d’ argento luftrifimo ,. 
Ù Di fimili cafi tanto d'armi, quanto di palle ,, 
i ne fono numerofel’ Iftorie; perciò quando non) 
| incontraffi la palla; pofpofta 1° etratione della» 
| 


i medefima., come notò I Acquapendente , pro=- 
i, curerei la fanatione ; poiche da molti fi fuoll 
portar anni intieri la a ritenuta -dentro 4, 

fenza quafi veruna moleftia del corpo. . | 

Di quelle Bene fpeffo quefte Ferite vengono accomipa=- 

î conoffe(a onate con offefa dell’offa, nel qual cafo fe fofs: 
bi diofa. {e fcoperto., non intenderei né can-ferri., ne! 
da con operationi far la cura ,imà procurerei lai 
fanatione; che fe 1° offo foffe fchesgiato ,; e laa 

fchegia foffe ftaccata ; fe poteffi la leverei.. Se? 
poisl'offa foffe franto:, che fi conofce dallaa 
perdita del moto della parte, dal crepito dell” 
offa fpezzate &c. farei l'asgiuftamento, fafcian— 
do con le ferùle, è fteche la parte, medicane 
dola come dii.  . to. 2) 
Poifono in oltre efer avvelenate} e quefto 
Dell’ av- {i \conofce da’ confheti fesni, che difemo nell” 
velenate. slere ferite avvelenate ; ed in tal-cafo fudie- 
rei al poffibile di eftraere con lamaggior pron-- 
tezza che foffe la palla.; medicando con rime-- 
di che in tali ferite abbiamo efpofto . -Alcunii 

‘confano 


l 
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ufano medicare tali offefe con piumaccioli di 
‘ bombace infuppati inuno dei feguenti. © | 
. R& Rafa d' Abet. > Mi 0° 
.Ogl. d’imper. com.aa.5,ij. 
‘«Theriac. Venet. B.iv:.  M. 
Patt. ia rQvelecep « citare 
I pisoBb Theriaca + Zoiije i 00 
| Spir. di Vino rett. 3. iij. 
Ogl. della Spagnol. &.i.. ‘’ M. 
Overo..., 


R. (Ogl. di Scorp. del. Matt.3.iv. 
Eli». Vit. del:Med. 3.ij. 
Spir. Thevia. 3. Wa: eo: 

ia Acqua diCynamo. 3,1. M. 
‘ Sogliono bene fpeffo le palle offendere Nervi, Nell'ofe 
| Arterie., e vene rimarcabili:. Onde feguendo pla 
alla ferita fpafimi ò convulfioni, mifervirei di;. 
quel metodo , e rimedi che propofi ,, quando | 
| parlammo delle ferite de’ nervi &c. E fe foffe- 
| ro offefe arterie, procurerei di fermare la pro- 
| fufione del fangue, prima applicando alla feri- 
| ta, Ò l'Acqua ftittica dell’ Ameri, è qualch’al- 
| tra acqua condiffolutione del Vitriolo, fopra- 

ponendo altri rimedj aftringenti delli quali tan- 

te altre volte ne abbiamo detto, fafciando non 
| folo la ferita con la fafciatura confervatoria , 
i mà ancora infafciarei tutto l’arto con la fafcia- 
| tura impulfiva, e poi efpulfiva facendo bagnar 
| di quando in quando le fafcie con pofca rofa- 
ta, Ò acqua di piantaggine e di lattuca, ò pu- 
re cofe fimili. Notando che fino fi preparano Ne4. 
le cofe neceffarie , il prefentaneo ajutoe il far 
tener un dito comprimendo mediccremente fo- 
pra il vafo, che getta fangue, fe ciò é pofli- 
bile di fare; e queto per due motivi; uno d’ 
impedire l'emorragia; l altro che facendofi del 
| fangue ciò cheli Greci dicono trombo, più fa- 
i cilmente fi ferma il profluvio. 
| DI Neg Pro- 


Nellemo= 
PAZZIA + 
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_ Procuretei con la maggior prontezza’ pofii- 
bile 1 Unione, adoprando quelli rimedj , che 
tante volte nell’ occafione di ferite abbiamo 
efpofto ; e fatta la cicatrice obligherei il pa- 
i tiente è tenir fafciata per qualche tempo la 
parte munendola con qualche empiaftro aftrin- 
gente, a fine che la parte fi rendeffe in tutto 
fortificata. 3a 

i Per quello che concernealli fegni cheil fan- 
i, Pregre- gue fia d’ Arteria , ò di vena s avendone in 
i fico Ec. zitra occafione parlato, come pure del progno- 
Î ftico di quefte ferite, ch’ è con pericolo di vi- 
È ta , ora altro non replicherò. “dl | 


Cura è 


Eccellente Vicenzo Terrafco. 
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CADI V. 
De i Morbi del Ventre In- 
feriore e parti Pudende. 
Circa le Ferite. 


I. Delle contufioni delli Tefticoi , 
e ferite nella fofianza delli medefimi. 
II. Delle ferite d° Arma da fuoco 


nell’ Abdome , come pure delle ferite 


nelle parti lombari , tanto penetranti 


LOmMe nò . 


L 


to degl’integumenti communi hà dieci 

Mufcoli fuoi propri, oltreà quelli che 
pofteriormente , come quadrato , il latifimo 
&c. fono difpofti ; contiene entro al perito- 
neo , oltre all Omento , Ventricolo , Inte- ggor gf 
itini, Mefenterio , e Pancreas, con la Vel ferze. 
fica orinaria , il Fegato, Milza, Reni, Re- 
ni fuccenturiati , ed altre parti, come nella 


> Abdome, ò fia ventre Inferiore invefti- 


' Donna Vl Utero &c. Parti tutte che poffono 


effer offefe non folo da Arme che tagliano, e 
pungano, mà ancora da cert' une, che lace- 
rando perforano , come le mofchettate &c. 
Alle quali offefe ancora foggiace lo fcroto bor- 
fa integumentale , cioè di cuticula , cute, € 
membrana carnofa REnotoI nel quale i te- 

le 
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fticoli fon contenuti; dell’offefe di quefti in primo 


luogo tratterò, e poi di quelle dell’Abdome, ò 
fia immo ventre. | i 
Feritede I Tefticoli fono parti di efquefitifimo fen= 


Î 


sefficoli. {a , compoftidi conglobationi, involti da tre. 


proprie membrane, alli quali fono connefli gli 
Epididimi, con plefli pampinifotmi, foftenta- 
ti da Mufcoli cremefteri, ed hanno conneflio- 
Dizeno- De con le veflicole feminali; mediante li vafi 
fici della cjaculatorj | ò deferenti lo fperma . Quefti 
contufion. quando vengonocontufi, perlo trito elquefito 
» ‘fenfo cheil patiente riceve, ben fpeffo fviene, 
| reltandocome mortò; tiviene pofcia rimanen- 
idola parte adolorata.. set 17 
Delle Caufe, e fegni ora non neparlo y per- 
che tutte lecontufioni, hanno per caufe cofe 
contundenti, elidiagnoftici in altrà occafione 
di parlar di contufioni l’abbiamo efpolti . Per 
quello che fpetta alla curafi deve fciogliere lo 
ftagnato ; fedando il dolore; roborando la 
parte. Si SS 
_ Per farciò pratticherei li fesuenti , ò fimi« 
li rimedj. SISI aa 
.. RR. Acqua di rofe rofe |. 


ì 


Cura . 


Midolla dipane. g.f. | i 
Cizam. pol. 3. ij. m. f. emp. 
Over ty £ 


R: Rad. d’Iride fior. pol. 
— Rofe roffe pol. aa. 3.iij. 
Cina. pol. 3.iij | 
Vino bianco. 3: “nasa tte 
ai Acqua dirofe.aa.q.b. m.f. mp: 
Overo per i primi giorni tota 
R. Qui frefchi quafi N. ij. 
Seme di Cimino pol. 3. j. 
Camphor. fotil-rafp.Y.ij. 
È Acqua di Cinamo.3.j.. Mi | 
‘ Sono valevoli ancora quei rimedj. che in ‘altie 
; Occa= 


une ti Pe 
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Bécafioni di contufioni abbiamo propofto ; dv 
ivertendo che fi deve tenere fofpefa tal parte corì 
la confueta braghetta 3 afteriendofi l’infermo da- 
laliatti Venere: | 3 PIE 

‘© Perquello poi; che fpetta alle Ferite di que- 
ife parti; altro rion richiedono che l'unione , 
‘Ja quale deve effer pratticata fel Scrotto, men- 
‘tre iltefticolo né corì letafte; ‘rié con altro fi- 
‘mil niezzo dobbiamo interidere di fanatlo; per- 
ciò fatta l'unione adoprerei de’ balfamici , e fe 
vi fofle dolore pratticherei uno degli empiaftri 
poco fi propofti fotentando il rutto con la con- 
fueta braghetta , ordiriando all’infermo fopra 
\6gn’altra cofala quiete. i 


ls Eccellente Giacomo Gabrieli » 


/ 
4 


I ii 
| Nelle Ferite dell’Abdome ; cade il riflettere 
fe fono penetranti; ò nò; fe con offela delle vi- 
fcere j fe d'Arma avvelenata oppure d'Arma da 
fuoco. i ; SA : i 4 ig Ro 
Delli Diagrioftici di quefte parti ferite ora 
ion ne faccio parola; poichein altra occafione 
‘a fufficienza ne abbiamo detto : Per quello fpet= 
ita al prognoftico : Le ferite non penetranti fo- 
ino fenza peticolo : Le penetranti con offefa , 
‘fono pericolofe di morte , Ò mortali j fecotido 
i fa proforidità della ferita, e della vifcera offefa; 
€ tanto più quelle che da arma avvelenata ; Ò 
| dafuoco forio prodotte. rash: 
| Perciò checoricerne alla Cura; ne abbiamo 
‘detto put della ftefa in altra occafiohe ; men- 
‘tte fieno le Ferite, ò penetranti , ò fioni pene- 
‘tranti, la Chirurgia non deve procurare , fe 
‘tion Funione; effendovi quefto da confiderate 5 
| N 4 che 


| 


| 
| 


| 
| 


Ferité + 


Didgno= 
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che fel’omento, ò gl’inteftini fofero ufciti ii 

deve fare la repofitione ; efe gl’inteltini foffe-. 

ro feriti , fi deve farlacucitura avanti della re-- 
politione . vr 9 
Pareri  Variano gli Autori nell’infegnamento di uni-- 
circa la re l’inteftino ferito ; poiche alcuni. infegnaro-- 
e4citu4 no diadoprare nelle ferite degl’inteftini la fe-- 
d'inteftitica s maaltri confiderando che quelta materiai 
fega, ecaufa dolori, s'imaginarono come rac-- 
conta Albucafi /i0.2. cap.87. di congiungere ine. 
fieme i labri della ferita degl’inteltini con le: 

tefte di formiche . Quetti preadevano delle: 
groffe formiche, e unendo li labri dell’inteftino) 
ferito , vi accoftavanole fameliche formiche ”a 

le quali conil loro becco appigliandofi, e mor-- 
dendo, ftringevano l’inteftino ; allora li fepa-- 
ravano conla forbice latefta dal bufto, erima-- 
nendo la tefta appigliata all’intetino , rimane-- 

va ancora unita la divifione; così continuava-- 

no con tante formiche , quanta era la neceffitàì 
dell'unione ; ma come che li capi delle formi-- 

che rimafti fenzailcorpo , e fenza anima, per-- 

dono la forza di tenir unito , tanto più che nell 
riponer l’inteftino , queftorefta moffo, ò agi-- 

tato, facilmente li medefimi capi, è tefte dii 
formiche fi poffono ftaccare, e perderfi l'oglioy, 

e l’opera, comefi dice in proverbio, non ven-- 

gono approvate ; è fe bene il Mondino loda 
quefto modo ; contutto ciò oltre all’efpofto ,, 
fempre nonfi poffono aver pronti tali formico-- 

ni famelici per far l’unione . Di quà n'é nato) 

che altri belli ingegni penfarono di preparare: 

delli fottili fili d’intelini d’altei animali, ta-- 
gliandoli fottilmente come filo , ed efficcando-- 

li $ per fervirfene inoccafioni bifognofe ; mas 
confiderando che dall'interno umido e calore ,. 
quefti putrefacendofi. , potrebbero ancora am-- 
marcir l'inteftino , con l'inventore chef Gu. 

A iel- 


br 
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Helmo Lamerius peri l'opinione, riforgendone, 
run’ altra di Niccolò Mafla Veneto con altri , 
li quali tagliavano fotcilniente come filo una 
\carta pergamena, a fegno tale che potefle en- 
\trar nell’ago, e con quefta cucivano l’inteftino 


‘bagnandola prima nel vino tepido ; ma come 
iquefta incontra ancora non poche difficoltà , fe 


io dovefli cucire l’inteftino mi fervirei del filo 
di lino molle, eduguale, femplicee radoppia- 
to, che fu fempre da Savj Prattici, e dotti Pro- 
fefiori pratticato, come fiha in Galeno , Avi- 
cenna, Celfo, ed Albucafi. 


uivi ancora mi viene a mente quello che Parer d° 


{crifflero alcuni, cioé, cheavanti dicucir l’in- 
teftino , fia bene mettere nel medefimo una 
canna di fambuco, e quefto acciò gl’inteftini 
reBino diftefi, ecosì fi confervino, edacciòla 
ferita interiormente fi diffecchi, elefeccie , Ò 
alimenti fermentati , poffin facilmente difcen- 


| dere, fenza moleftare la ferita . Ma bene con- 


fiderandofi da’ faggi Profeffori , come quefta 
non potrebbe effer fe non didanno, con cagio- 
nar dolori &c. fu refutata la prattica di ciò . 
Non mancaronocon tuttociò altri li quali in- 
fegnarono invece di detta canna metter’ una 
parte d’inteftino d’animale gonfiato ed efficca- 
to, ma come che quefio facilmente può effer 
dall’umido piegato , ‘anzi nell'atto di adoprat- 
lo può perdere l’efficcata figura; s'imsaginaro- 
no altri di mettere nell’inteftino la trachea d' 
occa efficcata . Ma lafciando quefte bagatelle , 
dico che l’inteftino ferito deve effer cucito con 
filo di lino, pratticandofi la cucitura come ufa- 
no li pellicciari fenza mettere cofa alcuna nella 
cavità dell’inteftino . 

Ripofto l’intetino cucirei fa ferita dell’Ab- 
dome , medicandola pet il primo giorno conl’ 
evo quaffato s econfueti aftringenti; negl’al- 

tri 


alcuni 
inanzi la 
CUcItata» 


Fatta Ìx 
cucitura. 


Ne 
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tri giotni poi co’ foliti ballamici &c. che pet 
| averne ‘altre voltetrattato ;} otà di piu non mi! 


Ferite eftendo » WR: RS i 
nelleparti Nelle parti lombari ; poffono leferite pene. 
| Lombari:‘ttando portatfiad offenderele vifcere , tra le 


Cura, 


Nota è 


quali le reni fono le più foggette . Pofono an- 
cora efferoffefi li nervi , che dal cerebello di« 
lungato inquefta parte harnro Euifcità ; ed in 
oltre ancota penetrando le ferite ; poffonio of- 
fendere li vafi grofli da farigue; che difcendono. 
all’ingiù dietrole vertebrelombari. 

Delli Diasnoftici, Prognoftici; e Cure otà 


‘ fiori feplito ; mentrefe la ferita é avvelenata ; 


9 

richiede quei medicamenti che nelle ferite av= 
velenate abbiamo detto ; fe vengono fatte da 
arma dafuoco , il metodo e rimedj nelle offefe 
da armia da fuoco efpofti 4 richiedono . Così 
in quelle con incifione dei nervi &c. Onde . 
quivi {olo mirefta a dire ., che io rion preteni= 
derei venire in cognitione delle vifcere offele 
con il mezzo del iletto , come alcuni ufano; 
poiche fenza quefto li fegni diagnoftici lo ma- 
nifeltano, 0% pia RR odi cl 

. Nell’offefe de’ vafi grofli da fangue, come 
forio mortali , perderido la vita in poche ore 4 
e in poco ternpoli patienti , pef orditiario ri- 


‘manendoli il ventre gonfio dal farigue tutto 
evafato , levano l’impaccio dicurarli. 


Eccellente Alvife Callegari: 


/ Misa dia 1) 
pren op en > è ag i 


Dei Morbi degl'Arti inferiori 
fino all’eftremità del Piede 
eftremo; circa le Ferite. 


| 1. Delle Ferite delle parti; Cofcia; 
(Gamba , e Piede efiremo; fatte da arma 
da fuoco oppure avvelenata , come nò; 
ò accompagnate con offefa d'ofso: — 
| IMI. Delle Ferite de’ Nervi ; fe il Ner- 
vo femi-incifo fi debba tagliare in tutto ; 
fe il Nervo în tatto incifo fi debba cuci. 
rese parimente fe fi debbano cucire ; é 
’Arterie; e Vene. prati 
| III. Delle offefe tanto di taglio come 
di contufione nel Ginocchio Èc. 
‘XY ACofcia, Gamba; e Piede eftremo;, f0= $3deferi= 
(8 , noletreparti, nelle quali viene divifo l’ vel'Arzo. 
:-B4 Organo Ambulatorio ; che oltre all’ of- 
fa, mufcoli; glandole; e vafi diogni fpetie , 
‘fi contano li quattro integumienti; li quali come 
‘involgono l’ altre parti dell’individuo, così an- 
‘cora l’ Arto inferiore inveftifcono. ca 
| Poffonoquefte parti tutte efler offefe, Ò di ta- 
glio; ò di punta ò d’ Arma da fuoco Ò av do 
fiatà 


I \ 
204 ChirurgoSvegliato. 
nata &cc. delli quali morbi tutti effendone ftato 
detto, trattandofi delle ferite tutte dell’ Orga- . 
noapprenforio, enon differindo la..cura di que- - 
fte da quelle, non fon per ridire ora quello ,, 
che con proprietà fù detto; folo in quefta occa-- 
fione efporrò un’ avvertimento , cioe: che fe-- 
Ferite guendo ferite fopra le conneffioni dell’ Articola-. 
cirea li rioni, efentendofil’offa, nonfi deve credere, 
Spazg de- quefte effer ftate fhnudate dal Perioftio per occa-- 
sAf# {ione di Ferita; mentre l’ eftremità di quell’of-- 
fa, chefiarticolano per Diartrofis, fono natu-- 
ralmente f{pogliate di Perioftio ; onde fi deve: 
fare l’ unione della ferita, come fe foffe inognii 
altra parte dell’ Arto. st 
Così fe la ferita foffe fopra la Tibia, ò altro) 
Scopertu- offo di quefto gran piede, e foffe 1’ offo ò fcoper-- 
rad'ofo. to, dintaccato, nonfidevecon ferri fcoprirlo» 
ecurarlo, come da alcuni imperitj fù racconta-- 
to che pratticavano, mà fi deve fare l’ unione» 
| della ferita, econ validi balfamici introdurre laa 
fanatione ; poiche fanandofi l’offa frante , do- 
po fatto l aggiuftamento , come in altra occa-- 
fione abbiamo detto ) fenza lo fcoprimento , ell 
opera de’ ferri , tanto meglio fi potrà far la fa-. 
natione nella fola rima &c. quefto fi che dopoo 
introdotta la cicatrice per qualche fpatio di tent+ 
po, fi può far tenere foprala parte un remedioo 
corroborante come il feguente ò fimile . 
Bt. Acqua dicardo Benedetto. 
Vindipomogranat.aa.Z.j. 
Bianchi d’ovo. N, ij. m. e quaffa dapovi 
aggiongi. 
Semme di Cimino . i 
lscenfo. 
1 Mirra. 
Aloè . "al 
Bollo Armeno . a4.3.j. 
Roferofe. Zi. 
pol. 
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‘pol. ogni cofa e con 
| Acqua di Fiori di primavera . 
Tbheriacal. aa. 3. ij. 
— Roi d’ ovo. N.ij. 
M.Ogni cofa ed aggiongi în fine 
Ogl. Rof.' comp!. 
Ompha. aa. 5. j- 
Quefto fi applica eftendendolo fopra una pezza. 
di lino, che copra la parte , mutandolo ogni 
quattro giorni. 
Se poi qualche portione d’ offo foffe total- Nosa 
mente feparata , la leverei , con la dovuta di- 
licenza ; e farei l'unione come ò detto , procu- 
rando con la prontezza poffibile îa falute all’ 


pffelo : 


Eccellente Gio: Battifta Bozzetti. 
IL 


| Li Nervi vafi del Liquor nerveo è fpirito _ . ... 
imsale — che ferve alle funtioni volontarie , DIf"isio- 
ale, che ierve 2 e tuntioni voiontarie 3 ne de net= 


animali, poffono effer offefi in più forme , g;. 
rome or ora fpiegerò . Quefti fono coftituiti 
i dutti efcretorj delle glandole del Cerebro 
involti da duplice membrana, e partendo dal- 
‘a loro fonte fi difeminano è tutte le parti 
Rell’ Animale. Quindi in alcuni luoghi dello 
Mello s'intrecciano , formando poi più nume- 
‘ofe le diramationi , e tal lavorio fi chiama 
Plefo . Del numero di quefti nervi due fono 
le opinioni , una degli Antichi , 1’ altra de’ 
Moderni ; Gli uni dentro alla cavità del Cra- 
nio ne numerano fino è fette para, efponen- 
lo fopraciò li feguenti verfi . 
Optica prima , oculos movet altera, tertia 


guftar - 
Quar- 


LiAnti- 


chi quan- 
ze cofein- 
t6devano 
per nervo, 
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Quartaque quinta audit, vaga fexta et (e- 
; prima lingua . cl a 
Mà da più diligenti vengono recitati con 
nell». i sii 
ù . Optica prima » oculos movet altera , itertia : 
. 0dorat. ER 
Quarta eli que guffat: quinta audit, fed' 
. vaga fexta . it i 
Septima .laffatas lingue moderatur. babe». 
NAS è 


Li Moderni ne numerano fino a dieci para. 
nafcenti dentro al Cranio ; e gli uni, e gli. 
altri accordatamente ne numerano da trenta: 
para del Cerebro dilungato. . . i 
E' da notarfi iperò come gl’ Antichi (e fi, 
hà ciò in Gabriel Faloppio ) comprendevano) 
fotto il nome di nervo, e li ligadgienti , e lii 
tendini. Si legge al Jib. 7. pag. 658. E d' 
sy avertire che io quando nomino il Nervo ,, 
sy intendo fotto quefta voce Nervo generalmen-- 
« te prefo della foftanza nervea , la qual &ì 
53 di tre forte; perche prima per nervo gene-- 


‘3 talmente ,. prefo s° intendono i ligamentii 


», nervei; de’ quali fi congiungono li artico-- 
39 li, i. quali ligamenti non hanno fenfo al. 
ss. cuno:, feben hanno le membrane nate dall! 
») ifteffo nervo , con le quali fi. veftono siti 
33: fteffi nervi, le quali membrane fono partes 
3 cipi ed é vigorofe di grandifimo fenfo., 
»» Secondo intendo per nervi le corde , e ten: 
so doni di efli ‘nervi, le quali corde fono coms 
a» pofte di ligamenti di eMi nervi, e fervondi 
33 al moto volontario , e quefte hanno fenfo i 
ss feben non é ifquifito . Terzo :per nervi in 
,, tendiamo il vero corpo nervofo , che pro» 
3» cede dal Cerebro , e.dalla midolla Spinale: 


4, ilqual è un.corpo fibrofo ;, e pieno di mea+ 


so tî , overo canelli per i quali. LG it 
Ù di SRI 
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re è ciò che diffi, pare chefpieghi due con- Cò Cra 


fpiriti animali fenfitivi . Il Croce però, ol- 


litioni di veri nervi, cioè una., che ferva al ‘” 


enfo, e l’altra che ferva al moto, mentredi- 
le al Jib. 2. tratt.:3. marrat, 1. ,, Di quefti 
» ( parla de’ nervi ) alcuni fono dotatidi vir- 
, tù motiva, e nafcono dalla nuca , e dalla 
» fpinal midolla del dorfo , benche anch’ el- 
, la dalle cervella dipenda . E un poco più 
sbbafo profeguifce:. ,, Alcuni altri poi danno 
, alle parti del corpo la virtù fenfitiva, por- 
., tando però è. quel 
, lecervella , dalle quali immediatamente na- 
, fcono &c. i 

|. In vero però tanto li nervi, che fervono è 
fenfi , quanto quelli che fervono al moto fono 
li una fteffla compofitione , effendo folo da 
notarfi., che quei nervi , che fervono a’ fen- 
i hanno la loro origine alla bafe del Ce- 
rebro.. s | 

| Veniamo ora à fpiegare le «offefe, che pof- 
fono ricevere 1’ accennate parti, mà in partir 
:‘olare li Nervi. È eralirani dii 

|. Le offefe di quefti in primo luogo iole con- 
fidero , ò con contufione , ò fenza  contufio- 


gue, ò tranfverfali ; così la puntura del ner- 
vo, &cheéocculta, Òche è manifetta . Inter- 
zo luogo confidero la ferita che accompagna l’ 
offefa del nervo, ò effer con perdita di foftano 
iza; © fenza perdita della medema; Finalmen- 
itenotando, che il nervo in alcune folutioni può 
ireftare fcoperto fenza patire offela. gi 

| Efpofte ingenere l’offefe., che poffono rice» 
‘vere li nervi da cofa eterna, ora pafferò a fpie- 
igareaduna, aduna lefteffe. |... 

‘— Dif di fopra doverfi confiderare quefte co 
| 16 


la lo fpirito animale dal- © 


L) 


| Delleofe 
e . In feconda luogo oftefe di puntura, ò di Salfineia 


semincifione , le quali fi dividono ò in obli- cevere, 
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Citufone fe ò con contufione , è fenza. N ervo contulo 5°” 
‘intende quando da una cola grave, Ò pefante» 
vieneammaccato , potendo ciò ancora feguire, , 

il percotendofi alcun membro del noftro corpo ,, 

È ‘. conalcun corpofolido ex.gr. nell’eftorfioni del-. 

i | Je Giunture, percotendo la parte col materiali 

contundente , refta tra la parte folida del corpo» 

\ pigliato il nervo econtufo . Quefte offefe por=. 

tano ancora la contufione dell’altre parti molli. 

i ancora , che fono vicine . Quelle poi fatte di. 

: Della pi puntura fuccedono , quando perforate le parti. 

i sura 2 fovrapofte al nervo, giungela caufa offenfiva, 

i a piantarì ed offendere pungendo il nervo ftel- 

fo } edavendoio diftinto quefta puntura in cie- 
ca e manifelta , orta mi fpiegherò , che per 

i cieca , ò fiaocculta, intendefi quella che come 

: Cieca. parifce la ferita delle partiche l’accompagna fi 

i | chiufa , oppure come dice il Croce rel 2. libr. 

nel 3. tratt. nella 1. narrat. fonoocculte, e cie- 

! che, edinchiufe coperte dalla carne , e cotenna 

| talmente chein niun modo fono dal fenfo co- 

Maniz Nofciute . Per manifefte s'intendono , come 

| 3 pl lt 

i Re. dice l’Acquapendente /ib.2.cap. 11. quelle che 

\ apronola bocca , ò fono aperte, oppure come 

i | fpiegaci il Croce quelle accompagnate con la- 

ceratione nel fuo continuo {s'intende delle par- 

3 ti fopra pofte ) a fegno tale che apparifchi fco- 

JO Del Semi-pertura di effo nervo . Quelle poi di femi-inci- 

ni incifo. fione s'intendono quando il nervo é mezzo ta- 

o gliato, equefto hò detto dividerfi , ò tranfver- 

falmente , dò obliquamente, il che non fpiego , 
perche è troppo chiaro , comprendendofi dalla 
|; Perdita figura della Ferita . Paffo finalmente a fpiega- 
| di (oftiza.re chele ferite con perdita di fofanza, le qua- 

I li accompagnano il nervo , fono quelle, nelle 

quali, viene feparata alcuna parte del noftro 

i corpo . Così vice verfa di quelle fenza perdita 

Î : dA : Ls 

i difoftanza , baftando ciò che diffemo per fpie- 

ga 


/ 
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i gatione di quando il nervo.refta fcoperto, fen- 
‘Za efter ferito, come hò efpofto nell’annotatione 
| &c.Paffoora a’ diagnoftici. | 


Oltrea ciò, chein altre occafioni ne difli., pres. 
| fogliono quefte ferite portare dolori, apofte- Chir./1. 
me, fpafimo., paralifi , alienationi.,, e morte; 
ed Avicenna citato dal Croce , vuoleche: nelle 
ferite de’ nervi apparifchino molte apofteme 
nel membro offefo , ma in luoghi diverfi , ac- );, DE 
compagnate dafete , vigilie,. ficcità di lingua, di 
e febre . Fabricio d’Acquapendente. 4/ cap; 2. 
dellib.2.dice:il primo fegno del nervo ferito fi 
può pigliare dalluogo dove é la Ferita, confi- 
derando fe per quefta fcorrano molti, egrandi 
nervi, in oltre viaggionge poi il dolore nota» 
bile accompagnato con. pulfatione .,. da noi 
chiamata battimento ; infiammatione jda noi 
nominata ftagnatione con proprietà di parte 
mutata, convulfione, e delirio. 
| Perquello cheriguarda alla Cura &ce. aven- 
| done in altro giorno, trattato, ora non neripeto, 
ma paffo a confiderare feil nervo femi-incifo fi 
debba tagliare ; e fe il totalmente tagliato fi 
‘ debba cucire. 
In primoluogo efporrò ciò che fpetta al. pri- 
mo, epoi dirò del fecondo. Ta 
1 Che fi debba finir d’incidere il nervo femi- 5, fdebo 
incifo ad alcuni e parfo effer contra ifbuon Me- ba taglia- 
todo, fenza effervi fintomi,che 4 farlo con- 72 # zer- 
\ ftringano ; poiche appreffo molti autori fileg. 9 Se 
| gono Storie diferite nelli nervi, e dipunta,e 
i di femi-incifione, fanatecon l’ajuto de’ rimedj 
| fenza effer paffati a tale affoluta deliberatione. 
| Dall'altra parte fiha da Galeno ; chefi abbia 
da prevenire all’accidente , facendo tal’inci- 
 fione ; perche dice nelle ferite di punta, è che 
in parte fia tagliato il nervo, fi devetotalmen- 
| ge troncare, a fine che fi vietino lifuoi peffimi 
| Prat.-Chir. Parte Il pere, acci- 


Cura . 


# 


sai fentimento‘de’ primi, che medicando giufta 1°-. 
s0NE . :” | 
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accidenti, cioe dal ‘gran pericolo di fpafimo , 
commuricandofi l’inftammatione da’fili tagliati 


a quelli che non fi tagliarono : Adunque fe: 


queito s'impedifce con finit ditagliar il nervo , 
| nonfi hà da differire ‘( dicono alcuni ) finche fi 
veda il daino con gli: occhi ; maggiormente 


che lui così faceva, come appare quando ha det-. 


to : quelli, li qualiavevano tagliato il nervo 


per trafverto, tagliavano ilrimanente,accioche: 


fofle più ficura la. Cura . lo però aderifco al 


ordine di ragione, non effendovi fintomi pravi 


accompagnati alla ferita , precipitofamente: 
nonpafiano a tal’incifione , mentre deve effer. 
effeguito l’ordine primo de’ rimedj avanti del. 


‘ ferro ; avverteridolo Ippocrate nel di lui cel:- 


bre Aforifmo; dicendo : ‘Quecumque non fa-. 
nant medicamenta , ca'ferrum faziar, conquel 
che fegue; tanto più che Celfo dice , che le. 
operationi devono effer efatte . Adunque di-. 


mando: é efatto offenderil moto ad un membro 


ferito (conil'taglio &c. trafverfaImente ) fenza 


neceflità delmedefimo ? attefoche con il rime- 


dio folo fi può ottenere (come l’efperienza in. 


più caff'hà fatto vedere ) l'intento della fa- 
lute o ; ) : $ n . È ni da - 5 
bdo “Ma fe appariffero diagnoftici tali, che minac= 


. = ,y, > i p ; 
Feto ciaffero lo {pafimo &c. come in altra occafione 
ragliare. hò efpofto , e tiufciffero vanili rimedj, in tal 


“cafo', meglio è offenderil moto delmembro , 
feparando intieramente il nervo femi-incifo , 
che inciampare in'altro maggiore , che è per- 
derla' vita . Conquefto però io non intendo Ta 


chefi debba lafciar venir fofpafimo, e poi paf- 
fare all’incifione ; mà intendo ancora, che feri-. 


za fegni che manifeftino Fimminenza della ve- 
nuta del medelimo ;, nòn fi debba precipitofa- 
mente paffare all’incifione . riga 

, Efpe- 
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Efpedito dal primo ; paffo al fecondo ; 
cioé fe il nervo del tutto divifo fi abbia da 
Cucifesei”. - si fi x 
Stabilifcono Guidone , Lanfranco ,° e Gu- 5, £gehe 
lielmo di Saliceto, con altri di quel tempo ., 44 cucire 
che il netvo del tutto tagliato s' abbia da ‘uni- :/ xervo 
re con cucitura ; mà dicono che li capi de’ #agliazo» 
nervi, fi cuciano aflieme con la carne mufco- 
| Jofa ; e che pofto l’oglio rofato , fi confetva- p,,, e. 
‘i no con la fua legatura; e adducendola ragio=frmatio Er 
ne di quéfto dicono , che così falli meglio |’ 
‘unione, è la parte rimane più libera dal difet= 
‘to, e con maggior forza, e per quello guarda 
il dolore, che fi potrebbe temere dalla cuci- 
tura } quefto ceffa fubito con l’ oglio tofato . 
| Lo provano ancoracon altra ragione prefla dal- 
la prattica, dicendo , che fitcome il Siphac , 
è Peritoneo , tela nervofa ( come coftumava- 
no chiamarla gli Antichi ) fi unifce cucendo- 
Ja con la foftanza muftolofa del Mirach:, ò 
| fia Abdome, così li nervi tagliati fi potranno 
unire &c.E ficcome gli ofli rotti fi unifcono col 
| porro, così né più né meno fi potranno unire 
li Nervi: FAii 
Certamente ftabilifconò il contrario altri è pare. 
come Dino di Fiorenza, Pietro di Largelata, segaziva. 
Teodorico, e Vico con la dottrina de’ primi 
| Maeftri fpecialmente d’ Ippocrate , e Galeno 
citando molti luoghi delli detti Autori, e mo- 
| ftrando, che il nervo tagliato non riceve unio- 
| ne, perche s infiamma molto; anzi che la pun- 
| tura del nervo, e del tendine per la fenfibilità 
i grande che hanno, e pet effer continuati col . 
| Cerebro , è molto difpofta per tecat fpafimo, 
e molto più fe farà cieca ; ‘dalle quali parole 
puoffi beniffimoricavare, che fè per fuggir dallo 
fpafimo fi da fine di tagliar il netvo femi-inci- 
fo, per la fteffa ragione non farà conveniente 
o % cucit 


——.rm= 
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cucir quello , che Ciftato tagliato del tutto , 
poiche: ‘cucendolo.(fe ciò fi poteffe fare ) fa- 
rebbe un moltiplicare le punture. Gio: dalia 


 Groce: pag.205- apud me cosìefpone : ,, Fug- 


‘3 gono; e fi contraono le parti del nervo tut- 


: 0 \yyto., feparato., dalla ferita , né £i poffono 
°,, così facilmente. ritrovare ,, conofcere , ei 
} 


aggiongere i ne, | CAS iù 
°° Alla feconda ragione del Peritoneo, rifpon- 


:. ‘dono effer un’ unione accidentale ,. mà non. 


Spiega» 
LIONE . 


vera, e coftante, anziche é unione che fi con- 
ferva e ferma, © ftabilifce nella carne ; anzi 
lo:feffo Guidone da Cauliaco, efesuaci, tol- 
ta da Galeno, dicono effer un’ unione. fecuz- 
dum quid, e conil mezzo di altre parti, e non 
nel folo nervo. ni 

. Joperò bene confiderando le parole efpreffe 
da’ primi citati Autori , ritrovo, che non fono 
diffimili da quelli delli fecondi ; perche li pri- 
mi che ordinano la cucitura nel nervo incifo 
non intendono , né le loro parole in maniera 
alcuna moftrano , che fi debba cucire il nervo 
da per sé, mà che fi deve procurare l’unione 
con Ja cucitura delle parti carnofe , la quale 
deve effer pratticata con le debite cautioni ; li 


« fecondi accordano ancor. effi, che l’unione non 


fi può , né fi deve fare , con Ia cucitura nel 
nervo , ma nelle carni &c. Adunque io dico 
che tuttifonod’ unparere ; e fi può dire che li 
fecondi fe la pigliarono coni primi , ò non vo- 
lendo intenderli ,. ò volendofi moftrare più dili- 
genti nel diftinguere &c. tab 

| Quivi mirefta daefporre due rifleffioni. Una 
fe. per corroborare la parte fi debba adoprare il 
cauterio . L’ altra fe nelle ferite di punta nel 


Se xa, le- nervo fi debba in tutte paffar alla dilatatione . 
cito ilfuo. Per quello riguarda al primo , tralafciato 


co ne 
offefe de 


BELVI + 


» ciò che fcrifero molti Autori , efporrò pr 
ERRO ; Coe 


RT lella 
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| &he ilnoftro Croce Veneto lafeiò fcritto , ciod 
‘ chequelto,, in fentenza di Galeno; «ed'Avicena 
‘ina, nonconviene . Dice che talî parti nervofe 
‘fon fi devonocauterizzare , per corroborarle ; 
che appena fentendolo con velocità fi contrao- 
‘nò 4 il che fenza dubio contro opera all’'unio» 
ne delle ferite ; e per queftotorna a ripeterlo © 
( dicendo-con Avicenna ; ) guardifi colui che 
| cauterizza , di non toccare con'fuaco.,'ò ner 
‘vo, dcorda, (cioè tenditie ) è ligamento. Da 
‘ciò fi deve ricavare , che rimanendo debole it 
luogo ferito , per corroboratlo:;- non ‘deve «il 
Chirurgo in forma alcuna valerfi del fuoco»3 
tha bensì d'altri rimedj perche il cauterio è. 
ip atto di:truggitivo', baftantein'tali: raccon-: 
‘tri d'introdurre maggiore moleftia; e così nid!- 
to male fanno quelli: , li quali.adoprano oglio! 
rovente; emolto caldo; con'il dire , che il 
freddeé nemico alli nervi; e'per ciò adopra- 
no rimedj fcaldati, e bollenti . Dice tra ‘gli 
altri Gio:di Vico , che avanti d’applicare» il 
ubina: è seas Decoder ca NOIA, 
‘rimedio fcaldate fopra la Ferita, fi deve toccas 
‘1è in altre patti la cute del ‘paviente: perche 
‘dica fee atolleranza ; ed in verità febene li 
‘rimedj devono effer ecaldi , efcaldati, devos 
ino però effer con moderatione' 5 perche altris 
‘menti fi rendonò nocivi j“conl’effer cagionerdi ino 
‘riftasni; flogofis&re. LAI 5 dla 
© Per quelloche fpettaal fecorido , fe in tun) i 
‘te le ferite con puntura di nervo , fi debba: cha f ca 
\paffare alla dilatatione © ‘Dico che Galeno or» 177 De: 
‘dinando la dilatatione nelle ferite con puntu=:/e ferize 
‘ra dinervo ; folole pratticò , e folo coman3'dipesza. 
da , che quefta fi prattichi efendo cieche le fe: 
rite , eche da Guefte non poffino effalareI-. 
umida , recremento raccolto fotto ‘all’ integu@ 
mento . Eccoadunque, fela ferita è di punta, 
‘equefta non fia cieca ( come poco fa fu ef 
O 3 po- 


e 


I 
| 
| 
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pofto ) nonfi ‘deve paffare a dilatationi:, ma 
con li rimedj opportuni devefi procurare la fa- 
natione . Così ancorafe la ferita di punta., 


foffecieca femplicemente,, Galeno non coman» 


da; che fenza altrofi paffi alla dilatatione ; per- 


che rendendo :ragione per qual caufa ciò prat». 


ticava , e fi debba pratticare , dice. ; perche 
poffino effalare ed efpurgare l'umidità &c. Ec- 
co adunqueche é di. meftieri la. comparfa de’ 
fegni che manifeftino qualche menoma raccol- 
ta dimateria , trà il nervo e l’integumento , 


la quale febene poca 4 non potendofortire., è. 


però molto baftante a travagliare l’infermo , 
ea renderdubbia.la fanatione ; E.inquefto ca- 
fofi deve paflare alla dilatatione. 


modo di - Quefte dilatationi, dovendole io effeguire,le. 


dilatare, fareiccon tutta «diligenza , tagliando gl’integu- 


menti , Òconun taglioretto ... driducendoloa. 


figura triangolare fecondo la parte, e fecondo 
il bifogno. | 


| li Quefte dilatationi io non le farei molto am>. 
‘ pie... ma folo quanto baftaflero per permettere. 
effalatione alla materia ; effendo raccomanda-. 


to datutti gli Autori , il far sì , che il nervo 
non: reftipereoflo dall'aria per lipravi fintomi 
cheinepolfono nafcere .. Rae I 


Cucitura î\Reftà ora una breve riflefione fopra 1° Arte-. 


d’ altti rie , evene incife , cioé fe effendoquefti vafi 


val: feriti, fi debbano cucire . Quanto a me per 
vi 5% due ragioni direi non, ammettere tali. ‘vafi la. 


*compofti di quattro tonache ,: di :differente 


cei + Mrnttura una dall'altra , nefegueche dalla to.. 


cucitura < La'prima@ , che effendo rali vafi. 


tal:divifione &i contraono all’indentro, .nafcon-. 


‘dendofi tra la foftanza de'ventri.; de’ mufcoli 


Bcc. e da ciò ne fegue l’impoffibilità di poterli | 
cucire . La feconda é che dal corfo del fan». 


gue reftano al. Profeffore non manifefti , ed 
ct | in 
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‘in confeguenza non può fare.l’ unione .., 


(°° L’ Acquapendente parlando fopra ciò. lafciò 
fcritto .. », Perla cucitura, non intendiamo la 
sy cucitura dell’ifteffo valo (poiche le, ronache 
,» cucite , fi lacerarebbero : ) mà la cucitura 

+ di tutta la ferita, la:gual fi deve fare come 

3) infegnò Guido , con quella cucitura, che fl 

3, chiama. fuppreffiva del fangue . Adunque 

‘| ‘concludo, cheper cucitura delli vali, non fi 


| ‘deve intendere delli foli vafi, mà dell’altre par- 
i, mentrein tal forma fi viene ancora a reci- 


procareal poffibile.e le vene ,.e l'arterie. Que 


A > 


ita però dovendola io pratticare non efleguirei 
fuperfitiale , ma competentemente profonda ; 
perche intal forma (come infegnano con Ga- 
leno li faggi Autori. ) non fi può ‘temere che il 
fangue s'aggrumi in quantità, e cagioni fintomi 
pravi. i 


Eccellente Antonio Paganoni. 


rat 

Il Ginocchio , fecondo .il parere di non po- , 

"è D x o ae x i, HAaito= 
chi, viene così chiamato per effer quella parte ,,34 della 
del noftro individuo , con. la quale ftando noi parze + 


poia Ce rMpRAsRAnperionmente, alla Tibia. oro 
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Cara.  Quefti tendini, da alcuni vulgari chiamati 
nervi, ricercano particolar attentione ( come - 
pure in tutti glialtri Articoli) eflendo feriti | 
perdover Medicarli . Le Feritein quefta parte, 
‘poffono effer, comenell’altre ancora, cioé, «ò 
‘di contufione, è avvelenate, ò d'arma da fuoco, 
Òcon frattura d’offo | òdi punta , òditaglio ; 
ma potendofi di tutte quefte ricavarne Ja cura 
da ciò chein altre occafioni abbiamo difcorfo in 

Rifefioni mete materie, ora efporrò folo alcune riflef- 
fioni prattiche fopra l'ordine medicativo ; E 
prima fe fia di punta la ferita s Odi taglio;non 
eflendovi corpo eterogeneo permanente, farei 
T'onione,. non dovendofi in fotma alcuna tener 
‘dilatate tali ferite . Di quefto parere , e fenti- 
mento, tra li Maeftri, ed altri digniffimi Au- 
tori, e l'Acquapendente, del quale folo , per 
nontediarle, riporto le parole, mentre, econ 
dottrina e ragione la difcorre . Dice adunque . 

: 93 Maiò ricordevole della fentenza di Galeno 

i >> 4/3. delle rott. qual afferifce s che tutte le co- 

> fe, chefono forto alla cute, godono del co- 

», perchio d’effa, e confiderando s che effendo 

ss gliarticoli freddi, effangui, efenza carne, 

33 Impoveriti di calore , facilmente fi eftingue 

sy inloro ilcatore naturale s particolarmente 

s, fefiano efpofti all’aria fredda, per tal ragione 

o 3 fuidi quefta opinione, che fi cuciffero le feri- 

», tedegli articoli, e fi adduceffero le labra a 

Nocume. 3, reciproco contatto | Quindi paffa a confutar 

# delli Y'opinione di quelli che pretendono medicar con 

BINMNAÎ = ® . I 4 3 i de cri i 

| cianti. @MMarcianti , dilatanti &c. Onde Signori non 

| confiderandofi li termini di calor naturale &c. 

perche quefti ignoravano' il moto circolare &c, 

fi comprende l’intentione di doverfi unire; e co- . 

| me poffono feguire le ferite di taglio , e per il 

lungo; e peril traverfo } così ancora e da notare, 
che fefofe per rettitudine de’ mufcoli s fi De 
eo tif 


IN 
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‘sifparmiare la cucitura, potendo le colle , lifti- 
‘ni, elafafcia a duecapi , ottimamente giova- 

re all'unione ; che fe poi foffe trafverfale, e così 
‘ampla;»che le colle &cc. non poteffero ottima- 

mente unire, in quefto' cafo l’ufo di qualche 

punto é giovevole, fopraponendo rimedj balfa- 

mici prefervativi dalla putrefatione, € giufta le 

legitime indicationi dell'Arte . | 
«Dato poi che quefta ferita foflè ftata tanto Ferite re- 
fpatio di tempo fenza effer medicata , che folle J?gerare,. 
refrigerata, ionon la medicherei con globoli , 

Òtafte e rilafanti; perche nelle ferite de’ ren- 

dini, glirilaffanti, eammarcianti, dalli Pa- 

‘drì dell'Arte, fono dannati come perniciofiffi- 

mi; così li globoli, adaltro non fervirebbero , 

che dilatando la ferita, a renderla foggetta alle 

diferatie dall’Acquapendente , ed altri Autori 
minacciate, cioé di apofteime , dolori, fpafimo, 


(e fimili: 


Eccellente Francefco Zeni. 
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INTRODUTIONE. 


Dell Abufo cea (e Prastica 
o delleT 


sa I Difetti degli Alec giufto non 
MI [ea è , che fieno di pregiuditio all’ Ar= 
\/ {b. 1 e» te, mentre non fi deve attribuire 
0: 2A c.d .colpa de’ Legislatori dell’ Arte 
FAP Ifedica' A quello ch’ é ‘vitio nat6 dal 
mal ufo de’ fucceduti Amminiftratori - 

Quelt’ È verità incontraftabile, e febene li 
colpevoli per non parer rei fi nalcondino die- 
tro all’ Arte , ò alli Padri della medefima , 
con tutto ciò , chi ben intende non condan- 
nerà in conto alcuno né.i Padri, né |’ Arte, 
non effendo proprietà del Saggio l’aggravar 1 
innocente s per difcolpare il colpevole 9 che 
non fi può. 

Ah fe 
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|. Ah fe poteffero dalle loro; tombe levar_ il 


[apo i Primi Maeftri, è quanti farebbero dil- 

‘dire , ciò che fotto il nome di efli fù efpo- 

‘fio ed infegnato . Proverebbero , che non fo- 

lo quando viffero al Mondo, mi neppure in 

‘tant’ anni decorfi, ne i quali furono pigliati 

‘dal fonno della. Morte .; mai fi fognarono, le 
‘ftoltezze , che alcuni cavandole dal loro ca- 

po, le referoabbracciabili al volgo , coprendole | 

‘con lo ftimato nome de’ Pes Scipioni MAZLAO 

| nivi però. non fi.è fermata la REI REV 
di certuni , che inoltrandofi à parlare con fprez- deg! a 
zo di chi l'Arte fteffa effalta in Trionfo ( pat-ranzi. 
lo delli Degni , ed Onorandi WiaEar) dichi 

li pone nome d' inefcufabile ignorante , 3 chì 

‘di cieco, à chi di balordo 5 in fomma. non 
volendo neppur conofcere ciò che hanno , di 

averlo da Maettri, quafi che nel Mondo Mae- 

‘| ftri foffero venuti, pretendono ‘che fieno ido- 

| Jatrate le loro rapide , ed.ingannevoli Ropl. 

| Migioni canina rta 

| Sovyiemmi aver letto, che, morendo il Gre- 

| co Ariftide., uomo potente in guerra , cpe- 

| rimentato in più cimenti., fi lagnava di mo- 


‘| rire, non,per pagare quefto communtributo 
| mà per dover lafciar la vita per il morfo d 
run Falange » ché un fchifo , picciolo ,, € 
| brutto ragno . Si farebbe fofcritto di. morire 
più volte, purche una Tigre , un Elefante , 
un Leone foffe ftato. l' Animale del. fuo ci- 
mento 3..contro il quale vibrando da guerrie- 
ro la fpada , averebbe fatto una morte da 
valent uomo . Parmi fentire pari i lamenti 
di quei grand’ Uomini, che furono , € fono 
Maeftri nel Mondo , vedendofi impugnati , 
riprefi , condannati non da Eccellenti Uo- 
mini tali , Òò per ingegno » Ò per lettere , 
mà da ciarlatani infolenti , da petulanti igno- 
ranti,. 
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tanti, da pedanti temerarj s e che sò fo di 


fimili foggetti ? Quefti però che furono , ò fe 
al prefente dì tali fe ne trovano , come non 


baftarono ad annientare il vero, coi difemi: 
nare il Falfo, così non meritano particolari 


riprenfioni . i 
Previde Avicenna la venuta di queta alle- 


gra canaglia rifferendolo il Barolitano qgueff. 


de ulcer. parlando a i fuoi compagni . ,, Be- 
ne aveva egli conofciuto (‘intende il cita- 
to Avicenna ) come prudente ed accorto 
Artefice ; dover venir’ alcuna forte d' Uo- 
9 Mini, diftrutione ,' e rovina dell’ umana vi- 
so ta > che in quefto magifterio fi gloriaffe , 
s) cioé non aver regola alcuna ; ò ragione di 
sg alleviare à gl infermi la doglia 4 danimar 
3» Quelli, à forte e virilmente (offrire , mà che 


3 ;folo aveffero fempre in bocca quel peftife- 


33, ° È 7, ei i a TE DD Sona 
3, Verbio' da’ fofifmatici ‘Profeffbri ‘) cioè : 
29 
99 
39 


” 
9) 


me fe la crudeltà ‘ignorante de Profeffori 
foffe cagione della Sanità : Parlo della 
ss Crudeltà che gl’ ignoranti Profèffori per ef- 
og fer tenuti buoni prattichifti , con ogni in- 
55 dluttria , e fucata diligenza efercitano ‘in 
quafunque foruncolo ; e non diquella, al- 
>> noni autentichi della Medicina &e. (e più 
baffo : ) Affai certo mi fon tolto già Wi 
propofito perla dappocaggine de’ noftri Pro- 
feffori , e non fenza cagione. Peréhe chi 
potrebbe mai tanto foffrire la poltroneria 
loro, che alcuna volta non fi' cruciaffe s 
3, Veggendo tutto dì i misfatti fuoi ‘y che con 
s profuntione e infidie, fanno sì, che appena 
3) i buoni, e Dotti poffono vivere &c. | 
Horiportato le ftefe parole del nt 
che 


ro, e mottal detto; ridotto opgidi în pro- 


la quale veniamo ‘sforzati da regole è cas: 


è 


Medico pietofo fà la piaga verminofa © cos 
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che parla in fentenza d’ Avicenna , per far- 

bd maggiormente conofcere ; che il male na- 

{ce dalli diffetti degli Artefici , e non dall’ 

Arte, come è principio vi diffi; e quefto trà 

I’ altre cofe manifeftamente fi conofce dal mal 

ufo delle Tafte, per lo quale perniciofi effetti 

me vengono à nafcere. 

| E fe bene, Signori, io non fia per teffe- Dell'aba- 
re panegirici alle Tafte , né è perfuadervi , 9 Ro 
che adoprandole in tutti i cafi, le eftolliate in 3 
ecceffo - nella prattica ; così non né abborri- 

fco il neceffario ufo, né pretendo che fieno 
sbandite dall’ Arte . Quefto bensì fon per 
efporvi , come mi. corre l’ impegno , cioé 
‘manifeftarvi l’ abufo delle medefime . Per fa- 

te ciò, e poner in chiaro, che io non foncon- 
giurato contro le Tafte, mà contro l’ Abufo, 
‘premetterò in primo luogo alcuni paragrafi del- 

a mia Terapeutica. 

Le Tafte, è fiano linamenti involti, chia- Ta/fe4 e 
imate ancora fluelli , mecci , tente, fiamule, /ro No- 
‘è penicilli, da altri torunde , e lefigni, da ”*° 
Greci themata &c. fi poffono formare di pez- 

‘zotti di panno lino ufato e non afpro ; di 

‘sfilacci del medefimo ; di cottone ò bom- mazeria 

‘bace; di ftoppa ben pettinata ò canape ; di delle me- 

fpunga preparata ; di radici efficcate , come defime . 

di gentiana , di ariftolochia , di dittamo, di 

brionia , di midolla di canna, &c. Se ne fan- 

ino ancora di cave, e quefte fi compongono 

\di tela incerata , di piombo , d' argento, ò 

‘d’oro. 

| In più forme fi poffono fare. Per format- prastica 

‘ne di panno lino ufato : Si piglia un pezzot- di fer 

‘to di tela che fia quadra , motbida , non 74" 14° 

groppofa , della grandezza , fecondo occorre /* 

| far più ò men groffa , Ò grande la tafta, e 

| piegandola fuperiormente , e pofcia ravvol: pj pezza 
gen- 
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gendola ftretramente , viene è ricevere fisti> 
ra di rotonda piramide , alla quale’ taglian- 
do la patte larga in due parti, fi fà rifultas 
re'come due ‘ali che fervono ad appoggiarfi 
all’ integumento, ò labra della folutione ; è 
quefta forte di tafte da alcuni vien-detta. Là 
namentum priapifcoton è Lemnifcon , e Fla- 
30 N ERIOTA Ri > 3 
Difli,o Pet formaine di sfilacci , è di ftoppa, è 
Stoppa. di canape pettinato : Si piglia con la deftra 
mano quella portione di dette cofe , cioe ò 
dell’unia; ò dell’ altra, chefarà fufficiente, fe- 
condo il bifosno di componet la tata, ò grof- 
fa , ò lunga &cc. e quefta fi dovrà eftendere 
fopra la mano finifra, fermandola con il 
pollice della medefimia , pofcia piegandola fu- 
periormiente ; e ravvolsendola $ come abbia- 
mo detto del linamenium priapifcoron, ne vie- 
ne à rifultare ia tafta ; la parte larga della 
quale fi dilata ; € viene è ricevere ficura d’ 
un chiodo; e quefta fotte di tafte viene nomi- 
nata Vu/fum confcenptum filatin, da alcuni E/- 
thyzion, & Exelichion. © SRRVEORI SAREI 
... . E da miottarfi che per far li fili & deve fce- 
pnt) gliere panno lino morbido , vfato , che fia 
Lpd Para di buona teffitura , il quale fi deve fpezzare 
in quadrotti lunghi quanto il dito maggiore. 
della mano, e fi deve procurare di levarli 
intieti, che per ottener ciò fi volse , or’ da 
ùna parte, or dall’ altra il panno lino nel sfil- 
larlo. Così citca ‘la Roppa ò canapé: Devono 
quefte cofe effet ben pettinate, monde da refte , 
e da ogn’ altra lordura. i 
Delli glo Si compongono in oltre di quefte cole, al- 
bs. . tre forti di Mecci; che fi chiamano Globoli, 
Globi, Mecci propriamente , ed ancora Le- 
fighi ; e quefti fi fanno è piegando femplice- 
mente il filo, è ftoppa, formando ia di 
\ gus 


1 
| 


| 


i 
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fisnra di piftacchi, più ò meno lùfighi, ò groffi, 
fecondo il bifogno, i quali però fono molli, ed 
arrendevoli ; oppure fi fanno piegando , e firet- 


| tamente favvolgendoil filo &c. afegno tale, 


che reftano duri e non pieghevoli ; e vengono 
ancora detti pallotiglie. sto | 
— Sicompone in oltre delle Plagelle; eftenden> 


do conla mano deftra fopra la finiftra ; è fili; 


ò ftoppa , &cc. comefe fi teffeffero, piegatido l’ 
eftremità daogni verfo , e premendoli tra le 


mani, afegnotale che retano lifci ; uguali ; 


e politi . Si dicono quefte ancora Faldelle, Pla: 


gule, Piaftfette &c. 


Per formarne di fpunga , quefta fi deve pre- 


| parare . Si piglia perciò una fpunga fina e nuo- 
va ;.chefia morbida, e netta, che non abbia 


trà fe , né faffolino ; né altra duritie , e dopo 
averla ben-berie lavata , e fpremuta, fi deve 


| intingere in bianco d’ovo quaffato , epoi con 


{pago  ò fimile fi deve ftringére quanto fi può, 


| rinferrandola tutta nellofpago , afegnotale , 
che unafpanga; laquale era quanto un pugno 


grande , firiduca della groffezza di un dito pol- 


| lice incirca . Quefta fi pone in forno ad afciu- 
gare : afciutta , nell’occafioni fi formano tafte, 
globi &c. 


° Performarne diradici , ò di midolla, fi pren- 
dono le medefime cofe efficcate , ed a quefte 
levata la fcorza , ò la fuperficie, fe li dà la figura, 


che bramafi, fecondo il bifogno, ftringendole 


in oltre conledita . 


Delle 
plagelle. 


Taffe di 
Spunga è 


Radici 


eecate 


| Per conftrutione delle cave, che fi chiamano Perforare 


volgarmente fpolette, tafte cannulate , e fpole; 


fi pigliaun fufo ò fimile., e fopra l’eftremità 
di quetos’avvolge la telaincerata , e di nuo- 
‘vo s'incera , acciò rimanga tale quale fi è fat- 
‘ta ; cosìfi fa delpiombo : quefto battuto ed 
eRtefo , fiavvolgecome diffi , e fi pulifce con 


una 


e. 


e ee 
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rina limetta da oro, ò fimile . D'argento, ed’ 
oro s'ordinano agli Argentieri, ed Orefici fe. 
condoil bifogno . Alcune volte fi adoprano piu- 
maccetti a modo di plagelle , fatti di bomba- 
ce, equefti quando folo fi vuole coprire l’ori- 
fitio della folutione . In alcune occafioni an- 
cora fi raccomandano ad un doppio filo, col 
quale fi legano , le dettetafte , globoli, &cc. 
US delle °° Servono quefte per dilatare alcuna parte 
Tafe. angufta, infpetie li globi duri, la fpunga pre- 
parata , e le radici efficcate; Inoltre per con- 
durre qualche rimedio , ò nel fondo, ònelle 
parti laterali &c. delle folutioni , e quefto fi 
| | fà, conle Tafte, globidifilo, ò ftoppa; ed 
in alcune occafioni s' adoprano le plagelle, le. 
quali hanno luogo nelle non profonde folutio- 
ni; Finalmente per darefito à raccolte diefcre- 
menti , ed acciò continuamente poffino for- 
tire dalla parte foluta , e quefto fpetialmen- 
te fi ottiene con le tafte perforate , e fpo- 

lette . tì 
| Premefflo generalmente quanto concerne al 
| nome, materia , ed ufi delle Tate, paffo 
| ora è confiderare ,. particolarmente iniquali 
cafi dagl’ Autori venghino ordinate; e da que-. 
fta occafione anderò fpiegando la. mente de- 
gli ftei, fopra I’ ufo delle Tafte, edietroà 
| quefto il mal ufo delle medefime. 
Caf nelli Otto fono i cafi , nelli quali dagi” Antichi 
guali li venivano pratticate le tafte , e percheil Fra-. 
| ea gofo li ricavò. da Tagaultio, e Gio: Ta- 
sro” ° gaultio da Guido di Cauliaco, come dalli lo-. 
‘ . ro fcritti, raccontrandoli , fi può ricavare ;, 
ho rifoluto riportare il Tefto. di Guidone 4, 
ed è il feguente . Trad. Ter. cap. 1. col. I. 

pag. 48. ai * 
s> Della qualcofa € da faper, che tefta over 

s3 licinio: é in foloottocafi. a 

s, Pri- 


i 
| 
| 
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© 39 Primamente in le Feride le quali voleno 
»s reddur a mondificar , o alcuna cofa fora 


| 3 de lo fondo trar: così come fon le Feride 


3. profunde lequal hanno neceflità de contra 
s, avrir per lo ycor : cioé humidità laqual 
33 € congregada in lo fondo efpaciofità foa. 
ss Secundamente in le Feride concavade in 
ss fequal advien carne ingenerar. 
sy Terciamente in leFeride perloaierearte- 


‘3, rade: lequal convien mondificar. 


39 Quartamente in le Feride , e con con- 
ss tufion.. 

sy Quintamente in le Apofteme. 

ss Sextamente in le Morfure . 

ss Settimamente in le Feride in le quale a 
sy Operar cercar li ofli. 

>> Odavamente in le Feride ulcerade . Mà 
ss in tutte altre Feride fencia tafte e lichini at- 
s, tendi a confolidar. i 


Hò riportato à parola per parola ciò ché 


| infegna il citato Autore, come in un libro an- 


tico , che fi trova apprefo di mé ftampato 
in quefta Città , ove in principio fi legge . 


| 33 Stampado e compido de l’anno dell’ in- 
|», carnation del Noftro Signor 1363. &c. , 
£quetto per dimoftrarvi , che fe in altri libri 


ftampati modernamente, foffe efpofto differen» 
temente , non fono parole di Guidone. Ora 


| veniamo à confideraread uno ad uno quefti otto 


cafi, e principiando dal primo, dice: 
ss In le Feride qual voleno redur à mondifi- Primo ca- 
sicar, &é fo. 


Prima devefi fapere, che gli Antichi Maeftri Spiega 


bene fpeffo prendevano il nome di Ferita per z;oze sir 
Ulcera, adoprando quefto termine confufamen- ca i/ ter 
te, come lafciò fcritto Gio: Andrea dalla #ize Fe- 
Croce Tratt. 1. lib. 3. cap.1. dicendo: ,, Ap- ria. 
ss prefto li Medici più Antichi quefte due vo- 


Prat.Chir. Parte 1. ci, 
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sg ci, Ulcera, e Ferita erano infieme con- 
53 fufe , denotando con quelle ogni folutione 
,3 di unità ; che occorrer poteffe alli membri 
,s molli, &c. Similmente quefto fi hà ap- 
preffo lo fteffo Guidone /oe. cit. pag. 22. 34 E 

la diffonantia delli nomi non é a curar , 
mentre: che le cofe fiano intefe . Uno no- 
me : peroche l’altro {peffo Io trovo : per- 
\ ;s che Vulnus, & Ulcus in la Greca transla- 
| ,, tion fon una cola medefima . In un altro 
| Tomo: antico lesgo meglio : Nec de diffonan- 
zia nominum ef curandum dum folum ves. in- 
"i rellicant . Unum pro reliquo fepe tamen poni 
| invenio . Vulnus enim & Ulcus in Greca traf- 
latione idem (unt . Quetto ancora efpofe Am- 
brofio: Pareo ( lib. 12. cap. 1.) Nam in di- 
| fciplina Hippocratica Ulceris nomen ‘fumi poteft 
generalifimè prò omni folutione continuò. Et 


33 
99 


29 


Joannes Tagaultius lib. 2. cap.1. Vulnus enim 
& Ulcus apud cos qui Gracorum libros in la- 
| tinum (ermonem converterunt y idem ommnino fi- 
i —  gnificant, modoque unum , modo alterum pro 


| re cadem ufurpatur - È quefto Autore, come 
|, fà ancora Guidone ,. avverte che gli Efpo-. 
| fitori degli Arabi fanno differenza da Ferita à 
| Ulcera, mentre chiamano Ferita ò Piaga , 
quella: dove non è marcia 3 Ulcera quella do- 
Ì ve già vi € la marcia. Apud cos verò, qui 
i Arabica Latina fecerunt Valnus *, © Ulcus 
| 

È 


aliguid inter fe difcriminis babent. Hi namque 
Vulnus vel plagam appellant ubi nondum. elt 
pus : Ulcus verò ubi iam pus adeft . Quivin* 
| é nato:, che alcuni con il nome di piaga 
i | ( plaga. ) che fignifica lo fteffo' che. offefa , 
| offenfione:, e folutione di continuo, compre- 
fero: tanto la Ferita, cioè la folutione cruen- 
ta, quanto 1” Ulcera, cioé la folutione Mar-. 
| .  ciofa. Alcuni però per nonisbagliare chiama- 
rOno 


1 


| 
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tono la Ferita , femplicemente piaga j; e l’ 
Ulcera, piaga natia , come via Gio: di Vi- 
co ed altri. Nelli noftri giorni però ( ful 


i motivo d’ ovviare alli sbagli ) affolutamente 


\Vulnus s intende per ferita , cioè folutione 
‘cruenta : U/cus , s' intende per Ulcera , vol- 
\ garmente piaga, cioé folutione marciofa . 


E’ d’ avvertire ancora che Guidone, Ta- 
gaultio , e i feguaci Antichi fi appigliatono 
‘alla Greca verfione : ilche fi ricava dalle lo- 
ro efpreffioni . ( /oc. cit. ) Et fane qui Gre- 
cos fecuti funt , vrediiùs , quam qui Arabes 
funt imirati, cenfuerunt . Sicche appreffo gli 
ftefi Vulnus & U/cus indiftintamente viene 
‘praticato . Pofto ciò:, paffo à fpiegare il pri- 
mo cafo dove gli Antichi ufavano la ta- 
fta &c. 

Nelle ferite, le quali vogliamo ridurre à 
imondificatione , oppure in quelle, che fuori 
del loro fondo qualche cofa fà. meftieri d’eftrae- 
re, fi può adoprare la Tafta . 
| Quivi il Termine Ferita _viene ad avere 
tutti due li fignificati, cioé , e di folutione 
cruenta , e di folutione matciofa. Se confide- 
riamo , che il termine fpieghi Ulcera , infe- 
na Guido , che s’ adopri la tata effendo bi- 


Nota è 


Si fpiega 
il primo 
cafo. 


fogno di mondificare ; mientre effendovi , Òsienifc4- 
qualche tendine refo putrido, ò qualche altrado Ulcera. 


Darte ammarcita , per applicare fopra la ftef- 
a il neceffario prefidio, fiefperimenta in pra- 
‘ica il profitto de’ lichini, e fimili mezzi ; 
+ così effendovi offo corrotto, hanno luogo 
ie, tafte , ò fiano globoli, e per applicate fo- 
bra I offo li rimedj dovuti, e per tener a- 
rertà la ftrada al medefimo , accioche poffa 
eguirne la feparatione, ed anco acciò. nel- 
o feffo fi poffano effeguire le neceffarie ope- 


ationi . 
Pi Così 


| 239  ICbirurgoSvegliato. 
,, Così hanno luogo le tafte nelle Feri- 
ss te profonde , le quali ‘hanno neceflità del 
| +» contraforo per copia di marcie , le quali 
ss fi trattenghino nel feno, ò fondo delle me- 
defime . È Di 
Continuando à fpiegare , fuppofto il figni- 
ficare lo termine ferita, folutione faniofa co- 
me fopra, ammaeftra Guidone, e feguaci aver 
luogo le tafte in quelle folutioni profonde ,. 
iù cioè in quell’ Ulcere , che effendo con rilaf- 
(0 fi, caverne ; efini, nel vacuo degli fteli rac- 
(°° cogliendofi I’ ycore, cioé le poridure , è fia 
3 matcia, né potendo la ftelfa per I’Ulcera aver 
i efito , fatto il contraforo , e per di quà for- 
tite le marcie, è lecito per qualche giorno 
metter la tata, accioche per di quà s° iftra- 
di l’ efpurgatione , e così pofia fanare P UL 
cera . 
| Con Ta- 1. Scrifie Tagaultio , cum Valzera si C10€ 
I gaukio. Ulcere, è fiano folutioni marciofe , vel am- 
plianda funt ; cioè che hanno neceflità di ef-. 
fer confervate aperte : vel detergenda, velcum 
aliguid ab eorum fundo vacuandum ch ‘Vioé ò 
er eftraere il putrido , ò qual’altra fi fia co- 
fa nel fondo della fteffa dimorante , come cal- 
lo, 6 offo gualto. Ut în profundis Vulneri-. 
bus, în quibus necefum ch alibi Vulnus aperi-. 
ye : cioè, oppure come è neceflfario nelle pro- | 
| fonde e finnofe Ulceri., nelle qualifi taglia ini 
| 


passage ap (2 dr Ri ari 


altra parte diftante dall’ Ulcera , facendoli il 
| contraforo . E a far quefto , fi paffa ful moti-. 
î vo; ur ex fundo © finu ipfius ichores , îd ch 3, 
| Saniofa colluvies y inibi collecti vacuentur ; fi puòò 
ufare la tata ; Che ogni volta non vi fia lar 
raccolta di marcie , non fi può paffare al con-- 
| traforo , ed in confeguenza all’ ufo dellaa 
il tafta.. 3 w I 
| -  Efpofto I° ufo, veniamo al mal ufo. Prio 
\ - Ma 
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ma é da aborrire, le rigidi, langhe , e grof» 
| fe tafte, lequali fenza mifura vengono prat- 
| ticate, ex. gr. indifferentemente in enni UL: 

cera finuota , cacciandone in ogni feno una 
che arrivi fino al fondo dello ftefio; oppure in 
ogni Ulcera , vi fia offo.guafto , ò no ; ciò 
facendo tanto fe il rilafo, e feno fia. trafver- 
fale, fuperiore , ò inferiore; fia profondo, ò 
fuperfitiale . Queft’ é il mal ufo delle Tafte, 

e per dire il termine Tafte, comprendo il ge- 

nere tutto di detti mezzi, le quali fenza di- 
ftinguere, vengono pratticate ; poiche fuori 
della conditione da Guidone ed altri Antichi 
Maefltri infegnata, come fopra abbiamo efpo» 
- fto, non fervono ad altro , fe nonà produrre 

laeeratione maggiore , nella foftanza della par 

te, à bene fpefio accrefcere la copia delle mar- 
cie, edà render le folutioni marciofe , callofe, 
efitolofe: > £ DI | 

Cagionano lacerationè maggiore , nella fo- 

ftanza. della parte ; poiche con l’infinuare dal 
foro al fondo , una rigida , grofla, e lunga 
tafta , quefta urta nelle fibrelle deboli della 
parte , e nelle particelle carnofe } è fegnota= 
le che ftaccandole dalla parte continuata , e 
fpezzando le fibrelle quefte fi corrompono, e da 
ciò ne rifultano più copiofe le marcie, le quali 
con il dimorare nell’ Ulcera , divengono il pa- 
bulo dell’ acide particelle , che conducendofi 
all’ orifitio della folutione , edavvifchiandofi 
alle divife fibrelle, lega , e coagola quel fuc= 
co che dalle loro effremità incife dovrebbe co- 
lare, fiche impatto nella parte, contorcianfi le 
fibrelle, fi curvano e flettono indurandofi , com- 
parendo.ciò che fi nomina callo. 


Del Mal 
ufo. 


Dal vedere perciò gli oftacoli che ne infof= p,}}j50 
gevano contro il buon metodo , fù inftituito /g5;24 del 
dagli Antichi Prattici il contraforo, per lo corrafore 


PD 300 qua 


Si (piega 


Sgr ca- 
oferita, 
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quale pigliando fcolo le marcie , e recrementi, 
fi procura facile la fanatione . Quefti contro- 
fori s'effeguifcono, quando con le debite com- 
preffe, e fafcie, € conl’ufo di opportuni rime- 
dj nonfi poffa ottenere l'unione ; oppure che 
effendo ilfondo dell’ulcera, cioé rilafio , ò fe- 
no, dove fifa la raccolta della marcia , in par= 
te inferiore, nella quale comeluogo declive , 
poffino aver fcolo le materie; e in quefto con- 
traforo ilmeccio, òtafta, non deve effer lun- 
go, groffo , e rigido, ma proportionato , baftan- 
do folo , cherefti aperto l’integumento ; fin- 
che fanando la parte fuperiore, quefto fi leva, 
e fi fana quefta parte forata ancora. 

Efpofto iltermine Ferita di Guido , fotto il 
fionificato di folutione marciofa ; ora l’efporrò 
fopra ilfignificatodi folurione cruenta . 

,, In le Feride le quali vogliamo ridurre a 
ss mondificatione, | 
“ Peraver- da ridurre è mondificatione una fe- 
rita , édimeftieri, chequefta tenghi tal bifo- 
gno . Mundificatio: far mondo, mondar , ò fia 
nettar ; nonpudeffer effeguito fenonin parte 


fporca. Ondela ferita per ridurla a mondifica- 


tion, éneceffario che prima fia fatta immon- 
da , ciogaltetata e marcita , ed allora non fi 
confidera più come ferita, cioè folutione cruen- 
ta, ma come ulcera , cioé folutione marcio- 
fa; perciò viene a foggiacere , come abbiamo 
detto, ad effer con lichini foccorfa; mà di que- 
fto ne diremo poi, n. 


‘3, Oppurein quelle che fuori del loro fondo: 


sy qualche cofa fa meftieri eftraere. |. | 
Ogni voltache ta ferita fia prodotta da arma 
da fuoco , può effer che la palla. refti trà le 


| parti delcorpo, ed allora effendovi fperanza di 


| poter farne l’eftratione , conil mezzo della.di- 


latatione , nonavendo il primo giorno potuto» 


 eftra- 
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eftraerle , fi poffono pratticare le taîte ; per- 
che fatto amplo il foro più comodamente fi ca- 
va dal fondo la palla . Così fi dice fe vi foffe 
rimafta altra forte d'arma, ò qualunque corpo 
eterogeneo . È Rat 

,s Così nelle Ferite profonde &rc. i 

Le Tafte hanno luogo nelle Ferite profonde 
non come ferite , poiche febene profonde |’ 
unione fola richiedono ; ma hanno luogo ogni 
volta ; che nel loro fondo e fpatiofità vi fia 
raccolta materia icorofa, e marcia ferofa , pet 
dar efito alla quale fi procura il contraforo ; ed 
in quefto hanno luogo li ftuelli, ò tafte ; e que- 
fla nuova apertura in due forme fi può confide- 
rare; ò fatta in parte pofteriore , ò laterale 
declivemente ; a quella della ferita , oppure 
nella fteffa ferita, la quale effendo di taglio , 
e molto ampla, effendofi fatta l'unione ò con 
cucitura &c. nella fua parte inferiore (. facen- 
dofi la raccolta di marcie ) fi può far rifultare 
un foro , nel quale è lecito metter un meccio 
fino che fia efpurgata la marciofa raccolta ma- 

era: 

Da gl'Uf palo a’ mali ufi . Vifonoalcuni, 4549. 
li quali indifferentemente in ogni ferita. fia di 
punta , fiaditaglio , licacciano Òuna» <ò più 
tate il primo giorno ; vi fiano corpi èteroge-. 
nei; ònò nella ferita ; fia alterata dall'aria ,ò 
nò, &c. con il qual mal ufo fi impedifce vie 
più il circolo de’ fluidi , facendone rifultare de’ 
pravi fintomi, e riducendofi con tali mezzi mal 
pratticati, la Ferita all’effer d’Ulcera. 

Reffa impedito fempre più il circolo de’ flui- 

di, poiche oltreall’effer confervati divifii tu- 
bi evafcoli , conl’opera di globirigidie tafte, 
fempre vengonfi a premere li vafi incifi, perlo- 
che ilfangue, egli altri liquori ftagnano ; da 
ciò nerifulta., che. eparzano Mararene ; 
4 E 
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ed occupando molto fpatio trà le parti ; oltre 
all'elevarle in confiderabiletamore , per l’eften- 
fione e ftiramento de’filami nervofi, nerifalta 
il dolore con battimento , e calore . Quindi 
evaporando il fluido ftagnato ed ingorgato per 
l’efialatione delle particelle fpiritofe, viene ad 
effer introdotta l’effervefcente vitiofa fermen- 
tatione , commutandofi inciò che non era , e. 
1 chiama icore, ò marcia; anziche per l’occa- 
fione di detta fermentatione, venendo ad en- 
trare per li pori de’ contigui vafi , delle parti-. 
celle vitiofe effalanti , e confondendofi quefte 
con li fluidicircolanti, reta alterato il moto 
inteftino delfangue &c. rifultandone la febre . 
Così fatta icorofa fa folutione , fi perde la pron- 
ta occafione di felicemente fanare infermo. 
. Nelle Ferite poi, ovevi fia rimafto qualche 
corpo eterogeneo adopranole tafte, non come 
mezzi , per poter’ eftraere ciò che rattenuto 
può impedire l'unione , macome mezzi d'una 
mano barbera , che accrefcendo fuor del bifo= 
gno la divifione, bene fpeffo accrefcono li rilaf: 
fi , cagionando conil flogofistutti lifopra ac- 
cennati fintomi . S’inoltra ancora in mano di 
quefti il mal ufo delle taîte, perche non leado- 
prano , perquei giorni , entroalliquali è leci- 
| to teneraperto L’orifitio della folutione, ò ten- 
tar l’eftrattione, ma ognigiorno accrefcendole 
in lunghezza , egroffezza , fanno degenerare 
inulcera callofa, ò fiftola la ferita. : 

Così in quelle ferite profonde, dove per dar 
efito alla materia raccolta;fa di meftieri per qual 
che giorno porvi nella parte declive,il meccio 
oppure nelcontraforo ; fe la neceffità P abbia 
richiefto : nonfi contentanodi tener aperto 1° 
accennato orifitio, ma vi cacciano unatafta ri 
gida e groffa, lunga che arrivi fino al fondo» 
piattica dannevole, poiche nell’ accennate oc- 

i cao 
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cafioni, è baftante tener aperto l’orifitio decli- 
ve, d imboccato il contraforo . Verità che co- 
nofciuta da Paolo Barbette , l’obligò a lafciar 
fcritto : par.2.cap.6.pag.166. ,, Ed in tal mo- 


Sentime= 
zo del 


sy do riducono a contatto le labra ifteffe della Barberre. 


ss Ferita , eccettuatone una piccola parte , che 
ss devefervire per porvi la tafta , onde fi dia 
»» efito alia marcia fuperflua . Quett’ufo del- 


ss la tafta non é neceffario nelle ferite piccole: 


,s nelle grandi non deve toccare il nervo , 
,,s tendine, ò il fondo della Ferita . Confide- 
rato il primo cafo paffo al fecondo , ove dice 
Guidone. | 

ss Secundamentein le ferideconcavade in le 
ss qualadvien carne ingenerar. 

Per folutione concavada fi deve intendere 
quella, la quale per mancanza della foftanza 
delle parti, hàle fuelabra &c. sìdifgiunte, e 
diftanti, chefenza lariftoratione, per quanto 
fipuò, del mancante , non può la parte effet 
fanata ; quivi ancora quel termine ferita , può 
effer prefa, perfolutione e cruenta , e faniofa . 
Pigliandofi per tanto queta per folutione. fa 
niofa, cioé Ulcera chè fia concavata, cioè che 
fia profonda, è cavernofa, hanno luogole ta- 
fte ; E come quefto nome tafta é generale , 
fotto il quale fi comprendonofino li mecci, ftuel- 
lit, eplagule ; in quefta forte d'ulceri hanno 
Juogole plagelle, ò mecci molli ed arrendevo- 
li, con i qualiappoggiandofi ’l rimedio imme- 
diatamente foprala carne ; due boni effetti ne 


rifultano . Unoper lorimedio, poiche il fuc- 


co , il quale efce dalle fibrelle e tuboli foluti 
refta confervato, alpoffibile, nell’effer fuo , 
e perciò affomigliato alla parte , producendofi 
Ja mancante foltanza, pet la continua ageriza 
dello fpirito caduco; e febene l’incarnare nori 
é effetto dello medicamento , ma Meer acllo 
pi 


Secondo 
cafo è 
Spiega» 
zione . 


Significi» 


owlcera: 
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fpirito caduco, operante nel latice , ò fia nutri- 
mento commune delle parti , con tutto ciò. il 
rimedio che volgarmente fi chiama incatnante 
ferve a prefervare lo detto fucco nutriente ,. 


per lo che facilmente viene ridotto nella foftan- 


za mancante della parte ulcerata . Quefta co- 
fa, febene con termini dell’antica feola efpref- 
fi l’Acquapendente accenniò al /;5.3.cap:3. di- 
cendo: ,, La carne fi geneta dalla natura, cioé 
ss dalla temperatura della ‘parte julcerata . È 
più abbaffo nel fecondo paragrafo , parlando 
delli rimedj farcotici . ,, 1 ‘nioftti li chiamano 
,» generanti di carne , Ò riempienti l’ulcere.; 
,s non perche effi generino carne, perche la 
,s natura fa ciò; ma perche efficcando dc. 
L'altro effetto è per lifili, de’ quali li mol- 
li, ò morbidi mecci, ò plagelle fono compofîe; 
poiche non potendo tutto il fucco che eice , e 
fi verfa nella parte foluta , venir convertito in 
foftanza della parte mancante, né effendo tut- 
to il fucco colà effufo idoneo ad effer commu- 


tato per l’attione dello fpirito cadugo nel man- 


cante, come fopra ho detto, viene a ‘cangiarfi in 


fanie, efiero, ilquale {nel concavo dell’ UL 


cera fi fermafle la renderebbe fozza e putrida ; 
anzi per l'aggeftione , divenendo vie più aci- 
do, renderebbe più ulcerata la parte ; così ri- 
cevendo in loro li fili l’amido fuperfiuo della 
parte, vieneriparato tal mal effetto che ne fe- 
guirebbe. ERI i 

Il poco fà citato Girolamo Fabritio d'Acqua- 
pendente /b.2. cap.8. pag.6 3.piegò quell’efferto 
nel defcrivere gl’ufi generali delle“Tafte, alle 
quali quattro neaffegna.. TADINO I 

9 Il primo ufodiquefta tafta., eil confetvar 
ss aperto il forame. A 


so Il fecondo, che conduca li medicamenti 


s» fino nella cavità profonda. i 
so I 
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| 39 Il terzo che s' imbeva degli elcrementi , 
,3 che fi generano nella cavità . 
“Il quarto, parlando delle cannulate, che fi 
chiamano fpolette : ,, Conferifcono principal 
,) mente per efpurgar dalle cavità la raccolta 
s» di marcie; e di quefte rare volte ci fervia- 
ss mo nelle Ferite. 
© Paffando poi è fpiegare l’iufo , che i0 fo- 
pra efpofi, cioè il terzo accennato da quefto 
‘Autore , dice : ,, Mà quelle che fi fanno di 
, pezze implicate e involte come ancora di 
;s ftoppa , di fili sfilati della pezza , quefte 
ss conducono li medicamenti al fondo, ed in- 
ss fieme ancora efficcano , € imbevono la ma- 
ss teria ; perché la materia, della quale fi fan- 
,, no, € atta è far quefto. | 

Paffo ora a fpiegare gli Abufi. Mal ufano 14345. 
in quefti cafi li accennati mezzi quelli che em- 
piendo e cacciando a viva forza , globoli du- 
ri e rigidi, calcando ed empiendo tutta l’ UL 
cera; e con ciò due mali ne riffultano . Uno 
che premendofi li vafcoli , è tuboli , viene 
impedito per li medefimi il libero moto a’flui- 
di, e il corfo agli fpiriti, perloche vengono 2 
riffultare nella parte delli rifagni, e da que- 
i la corrutione , accrefcendofi la caufa dell’ 
Ulcera . L’ altro male é che da tal violenta 
preffiohe non potendofi follevare ed eftendere 
le fibre , refa impedito il fine dell’ indicatio- 
ne, cioè che fegua la riftoratione del mancan- 
te : anzi che riverfciandofi li labri, ed incur- 
vandofi l eftremità delle fibre &c. ne refta 
introdotto ilcallo, come di fopra abbiamo fpie- 

ato . 

i Confiderato ancora in queto fecondo cafo il 5; (piega 
termine di Ferita di Guido con il fignificato /gnifica- 
di folutione marciofa , ora la confidero fignifi- doferiza. 
cante folutione cruenta . 

» in 
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fpirito caduco, operante nel latice , Ò fia nutri- 
mento commune delle parti , con tutto ciò. il 
rimedîo che volgarmente fi chiama incarnante 
ferve a prefervare lo detto fucco nutriente ,. 
per lo che facilmente viene ridotto nella foftan-. 
za mancante della parte ulcerata . Quefta co- 
fa, febenecon termini dell’antica feola efpref- 
fi l’Acquapendente accennò al /0.3.c4p:3. di- 
cendo: ,, Lacarne fi geneta dalla natura, cioè 
ss dalla temperatura della ‘parte fulcerata . È 
più abbaffo nel fecondo paragrafo , parlando 
delli rimedj farcotici . ;, I ‘noftri li chiamano 
s» generanti di carne , Ò riempienti l’ulcere.; 
ss non perche effi generino carne, perche la 
»» natura fa ciò; ma perche efliccando dc. 

L'altro effetto è per li fili, de’ quali li mol- 
li, òmorbidi mecci, ò plagelle fono compofte; 
poiche non potendo tutto il fucco che elce , e 
fi verfa nella parte foluta ; venir convertito in 
foftanza della parte mancante, né effendo tut- 
to il fucco colà effufo idoneo ad effet commu- 
tato per l’attione dello fpirito cadugo nel man- 
cante, come fopra ho detto, viene a ‘cangiarfi in 
fanie, efiero, ilquale {nel concave dell’ UI- 
cera fi fermaffe la renderebbe fozza e putrida ; 
anzi pet l’aggeftione , divenendo vie più aci- 
do, renderebbe più ulcerata la parte ; così ri- 
cevendo in loro li fili l’umido fuperfiuo della 
parte, viene riparato tal mal effetto che ne fe- 
guirebbe. I La \ i ai 

Il poco fà citato Gitolamo Fabritio d' Acqua- 
pendente /b.2. cap.8. pag.6 3.{piesò queft’efferto 
nel defcrivere gl’ufi generali delleTafte, alle 
quali quattro neaffegna . usi ee 

33 Il primo ufodiquelta tafta, è il confetvat 
,» aperto il forame. i allo 

ss Il fecondo, che conduca li’ medicamenti 
»s fino nella'cavità profotida, #0 uierteo a 

Il 
3% 


i $ 
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3s 11 terzo che s° imbeva degli efcrementi , 
,s che fi generano nella cavità . 

Il quarto , parlando delle cannulate, che fi 
chiamano fpolette : ,3 Conferifcono principal- 
.; mente per efpurgar dalle cavità la raccolta 
bh di marcie; ‘e di quefte rare volte ci fervia- 
,» mo nelle Ferite. 

Paffando poi à fpiegare l’ ‘ufo , che i0 fo- 
‘pra efpofi, cioè il terzo accennato da quefto 
Autore , dice : ,, Mà quelle che fi fanno di 
s» pezze implicate e involte come ancora di 
‘,» ftoppa , di fili sfilati della pezza , quefte 
ss conducono li medicamenti al fondo, ed in- 
,, fieme ancora efliccano , € imbevono la ma- 
1,9 teria ; perché la materia, della quale fi fan- 
,) n0, é atta è far quefto. 

Paffo ora a fpiegare gli Abufi. Mal ufano 
in quefti cafi li accennati mezzi quelli che em- 
piendo e cacciando a viva forza , globoli du- 
| rie rigidi, calcando ed empiendo tutta I’ UI- 
| cera; e con ciò due mali ne riffultano . Uno 
| che premendofi li vafcoli , èé tuboli , viene 
impedito per li medefimi il libero moto a’flui- 

di, e il corfo agli fpiriti, perloche vengono a 
rifaltare nella parte delli riftagni, e da que- 
{ti la corrutione , accrefcendofi la caufa dell’ 
Ulcera . L’ altro male è che da tal violenta 


Abuf 


|. preffione non potendofi follevare ed eftendere - 


le fibre , refta impedito il fine dell’ indicatio- 
ne, cioè che fegua la riftoratione del mancan- 


te ; anzi che riverfciandofi li labri; ed incur- 


vandofi I’ etremità delle fibre &c. ne refta 
introdotto ilcallo, come di fopra abbiamo fpie- 
ato . 


" Confiderato ancora in quefto fecondo cafo il si piega 
termine di Ferita di Guido con jl fignificato Signafici, 
(0) 


di folutione marciofa , ora la confidero fignifi- 
cante folutione cruenta . 
» In 


ferita. 
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| ss In ie Feride concavade &c. sl 
| _ Ferita concavata ; pet efler tale deve ef. 
| fer profonda molto , ò molto mancante di 
| foftanza , profondamente levata , onde tali 
ferite indifpenfabilmente faranno accompagna. 
i te con incifione de’ vafi rimarcabili , impar- 
ticolare da fangue , per fefmar il fcorrimen- 
| to del quale ( hon potendofi far con la fup- 
i | prefforia cucitura l’unione ) é di meffieri po- 
| ner fopra li vafi incili degl’ aftringenti , ed 
alcune volte di quelli che fanno una tal qual. 
efcara , fermandofi ogni cofa , con mecci , € 
. Simili mezzi , onde per tale neceffatia appli - 
catione , ed ufo de’ prefidj contro l’ effufione 
del fangue , .refta alterata la foftanza della 

parte, per loche fiamo obligati poi trattarla co- 

i | me Ulcera. sh 

É Abu. Tn quefte ancora cadono i mali ufi , che fo- 

| no li fopra efpotti, perciò non ripeto, e paffo 

al terzo cafo. big 

| Terzo © >» Terciamente in le Feride perloajere alte- 


cafo. s, rade, lequal convien mondificar. — 
Aria. L’ Aria, che da non pachi fù giudicata 
Elemento , e da molti un compofto d’ ele- 
“menti, ò fiano principj , può alterare il no-- 
| ito individuo, è introdurre alteratione nelle 
parti del medefimo , non femplicemente co» 
I me Aria ; mà come Aria alterata, òcorrot- 
ta. der per fe animantibus ch ‘neceflarius ad 
vitam confervandam, & non infefus ad falu- 
tem . Mari. com. 1. în Ippocr. L°' Aria come 
Aria, non può alterare, effendo deltinata al- 
la confervatione dell’ Animale &c. e per ciò. 
fi confidera di tal proportione di principj , 
che gli uni gli altri noneccedendo, un perfet- 
to mifto effa fia ; che perciò feleaffegnano. 
Te conditioni di pura netta , fplendente , te- 
nue , e chiara . Mà come una tal’ aria per 
i vo 


rà; 
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rutto e fempre non fi trova, così dalterata, 
ò corrotta, può alterare, ò corrompere, ò l’ 
individuo, ò le fue parti : fl verò fit mutatus 
( Aer ) ledit caput , pelus, ventremque infe- 
siorem , ac tandem partes, que îllis inferviunt. 
( loc. cit. ) 

Può I Aria vitiofa offendere l’ Uomo prin- 
cipalmente in due maniere , ò come ambien- 
ce efterno , moleftando le periferie dell’ Ani- 
male, ò come alitatione interna inquanto con 
i moti d’ifpiratione entro al noftro individuo 
viene introdottà . Ora non cadendo à propo- 
fito le rifleffioni fopra la feconda maniera , 
con la quale 1’ aria può offendere , pafio à 
confiderare la prima . Le Periferie dalli quat- 
tro integumenti communi formate , poffono 
effer offefe dall’ aria alterata , ò per lo pre- 
dominio in effa deiptincipj fermentanti, co- 
me degli Algalini nella molto calda ed eftuo- 
fa , ò degli Acidi nella molto freddae rigida; 
oltre all effalationi corrotte, de quali con efla 
poffono efer commifturate . | 

Se gl integumenti, cherifpetto alle carni 
fono refiftenti e robufti, poffono effer offefi, 
quanto più la foftanza delle carni, che per 
eCfere una articolatione delle particelle roton- 
de, e rubiconde dell’ Arteriale, viene ad ef- 
fer molle ed arrendevole, potrà effer offefa , 
ed ‘alterata, ricevendo ogni molefta impref- 
fione . tr 

Ciò facilmente può feguire , quando folu- 


Viteata. 


comel A . 


ria poffi 


MUOCEVE è, 


eferna= 
mente » 


te dalla propria unità le parti, l’ Aria trova 


libero l’ ingreffo fino ad improntarfi nell’ inti- 
mo della folutione , e quivi le particelle dell’ 
Aria avvinchiandofi con quelle della parte fo- 
juta, n’ inforge una inordinaria vitiofa fer- 
mentatione , poiche è coagolate le Sulfu- 
rec, Ò fcatenate dall’ acide , che l' inceppa- 
3 vano, 


Dell’aria Può introdurre la fanatione . 


Effuofa . 


Dell’aria 
Fredda è 


238 MChirurgoSvegliato. ij 


vano , pigliando nuovo ordine , e ftraniera po= 
fitione, comparifce la parte, Òefliccata, pa- 
vonazza, elivida ; ò mucofa, flofcia , e laf- 
fa; àfegno tale che fenza l’ afterfione non fi 

Lafciò feritto Ippocrate all’ Aphor. 16. 
fe&. 5. Calida frequenter ea utentibus has no- 
was inducit , carnium effeminationem , nervo- 
yum impotentiam , mentis torporem , fanguinis 
eruptiones , animi deliquia . Haec quibus mors.” 
Se le cofe calde, abufivamente adoprate, {o- 
no valevoli, anco nelle parti fane ad intro- 
durre sì mali effetti ; quanto poi offenderan-. 
no quelle che non fi poffono evitare , come 
l’aria eftiva, ed in ore del meriggio &c. in 
parti folute dalla propria unità ? Quivi dopo 
d’ aver liquato , e frollata la parte, paffa ad 
eficcarla, e addolorarla ; «4 caliditate reficca- 
tur , & dolorem inducit , © & dolore febrem. 
de Morb. lib.1. nu. 10. 15. Così dopodiaver 
efpofto. in generale ! offefe del freddo all’ 
Aphor. 20. Se&. cit. lafciò fcritro : Ulceribus 
frigida mordax , cutem obdurat , dolorem non 
fuppurantem facit , nigrefacit , rigores febriles 
inducit , convulfiones , diffentiones . Onde nel 
rigido verno, percotendo l’ Aria in parte fo- 
luta , coagolando i fucchi, vengono quetti ad 
alienarfi dal proprioeffere , comparendo la par» 
te pavonazza, € livida, e bene fpefio vettita 
di nigredine. SR, 

In tal effere ridotte le parti folute , non 
poffono coalirey fe l’ eterogeneità dalle mede= 
fime noné levata , e per farciò poffonoaver 
luogo li.mecci ; non perche li mecci poffino 
mondificare la parte ; mà perche con quefti 
mezzi fi applicano li rimedjalle parti folute, 
in quelle in particolare , che fono con perdi- 
ta di foltanza , ò molto ample; Che perciò 

a dicen- 


he 
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dicendo Guidone aver luogo li mecci ix /e | 
feride per lo aicre alterade , ha intefo , che y 
tale alteratione abbia refo la parte-à talcon» sit 
ditione che meriti d’ effer mondificata , ag- 
siongendo /equal convienmondificar . Gio: l'a- 
gaultio conofcendo, che non fi deve intende- 
re della fuperfitiale , e momentanea alteratio- 
ne, e che l’aria come femplice aria non è 
valevole ad introdurre tal novità nella foluta 
parte che meriti mondificatione ; mà di quel- 
la alteratione, perla quale refe in vitiole me- 
caniche della parte ( per riftorarla ) fi ricer- 
ca 1’ afterfione ; per ciò fcriffe al 3. 2 Vulne- 
ribus alteratis ab aere & fordidis ; que de- 
terfione egent 3 quafi diceffe in quelle folutio- Spiega 
ni che l’aria ha sì fattamente alterate, chefo- zione di 
no refe con corrutione. Sopra ciò vedanfian- Tagaul- 
cora l’efpofitioni al primocafo, e feguente cir- ‘°° 
ca il.itermine-Ferirgi co) uc 

Veniamo ora a dire de i mali ufi. Quan- pygj 4- 
do le ferite fono ftate un poco percoffe dall’ 245. 
Aria, fubito li cacciano tafte e globi ; anzi- 
che pretendono: che l’offa fteffe dall'aria toc- 
che reftino alterate, né poffa fanar la ferita 
fe non abradono le medefime, quafiche fatta _. , 
l’abrafione, l’aria, che confecutivamente per- dra 
cuote l’ offo rafpato , non l’ offendeffe e con ,,; Ap 
ingegno avefse depofta fuori della ftanza dell’ 0/0. 
infermo la conditione offenfiva. Quefto inge- 
sno nell’ aria è abfurdo il pretenderlo; Adun- 
que farebbe di meftieri procedere con l’ abra- 
fioni fino che vi fofse menoma parte d’ofso. 

Jo dovrei dir moltofopra quetto. particola- 
re, mà nom efsendo quefto il luogo , miri- 
ferbo, e pafso a confiderare due altri abufi ; 
uno , che temendo quefti , una poca percof. 
fione d’ aria fatta alla ferita, la quale perla 
faa frigidità l’ incolpano caufa d'’ alteratio— 
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Circa Ja ne &c. e poi indifferentemente adoprano la. 
Chiara d chiara femplice d’ ovo , che ftigida non fer- 
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caldi. 


Quarto - 


Calo. 
Sifpiega. 


ve ad altro , fe non ad indurire , coftipare, 
e oftruire li pori della parte &c. che per ciò. 
il Genga , dopo aver reprovato l’ ufo della. 
femplice chiara d’ ovo ; con li motivi fu li! 
quali abufivamente viene adoprata, conchiu-. 
de : ,, effer troppo dannofa l’univerfal ufan-- 
ss za della chiara d' ovo conle ftappe. Corx.. 
in Aphor. Ippocr. fet. 5. apb. +3. in Animad.. 
L' altro abufo è l’ affettata attentione di co-. 
prire con panni caldi le ferite, imparticola-. 
re quelle del capo ; anzi tengono fuoco nel... 
la camera, e lo tengono perpendicolare fo-- 
pra il capo del ferito, in un piccolo fecchio,, 
ò fimile ingegno , il quale bene fpeffo come: 
eccedente , cagiona torpor di mente , impo-- 
tenza di nervi &c. Avvisò tutto ciò il Cro-- 
ce, Traf.1. lib.2. pag.142. dicendo: ,, s'in-- 
s, gannano quei Cirugici, che credono gia.. 
ss var grandemente alle fratture del capo ,, 
sy con applicarvi copia grande di pezze, pan-. 
s ni, fafcie, ftoppe, pelle, ed altre cofe di. 
ss foverchio calore: come medicamenti inat». 
s3 to € potenza; overo tefti affocati, è cofa, 
sy fimile, &c. i 

Quivi ancora fi può ripetere il danno delle. 
tafte abufivamente adoprate , come nel cafo 
primo, e feguenti, fi può racconttare. 

sy Quartamente in le Feride e con contu- 
sy fion. =; 

La contufione così detta & corturndo ideff 
tundo © comminuo , perche ie parti reftano» 
peftate, rotte, e fpezzate nella: loro continui- 
tà; per la qual cofa refe totalmente diverfe: 
dall’ effer proprio, volgarmente effer loro na». 
turale , fi marifeftano inabili al poter coali-. 
re; perciò feparandofi quelte con 1) ammar=. 

- cimen- 


dp 


Libro Terzo. 241 
cimento , fi viene la parte ( fciolta ; e con 
tufa dalla propria Unità ) à rendere cava , e 
perciò, come tale,tiene meftieri delli mecci, 
ò tafte. i 

Onde non nelle fole ferite , non nelle fole 

contufioni hanno luogo le tafte , neppure in 
tutte le ferite di contufione; Mà in quelle 
Ferite, cioè in quelle folutioni cruente , che 
conofcendo per loro caufa un corpo grave e 
contundente , quefto non folo abbia peftato 
le parti, ma ancora oltre il peftamento l° 
abbia rotte, e fpezzate nella lorocontinuità, 
à fegno tale , che comparendo lacerate quefte 
non poffino. più coalire , mà delle medefime 
fi debba procurare la fuppuratione, e fciogli- 
mento in marcie ; per lo che, fatta la parte 
cava; fi richiede il riltoramento dello perdu- 
to , volgarmente incarnatione; per ottener'il 
qual fine abbiamo bifogno di quei mezzi, che 
fi chiamano mecci &c. 

Quefto infegnamento sì confà con la Dot= 

trina:d’ Ippocrate 7ib. de Ulcerib. num. 3. di- Dottrina 
cendo : Si qua caro ex telo contufa & diffedfa 4 Ippocr. 
ef , cam curare oportet, quòd quam ceflerrimè 
fuppuretur ; nam © minus infammatur, & ne- 
ceffe ef carnes contufas, ac difeGas putrefcere, 
ac pus fieri, @ cliquari, ac confumi, & poffea 
novas carnes mafti. Dove per bene {piegare 
ciò che fi abbia da intendere per quel conzufa, Come deb 
v° aggionfe , @ difeGa: cioé oltre all’ effer da inzz- 
peftata , che fia ancora franta , è laceratain 4e/-. 
pezzi, e refa in ftato tale, come aliena allo 
itato naturale, e inabile al coalire , e perciò 
da convertirfi con la fuppuratione in marcia . 
Così ancora i’ intefe l’ ifteffo Guidone Tra. 
3. cap. 2. pag. 53: t. ticavandofi ciò dalle pa- 
role dello fteffo . ,, Quetto fù comandamen- 
,, tod’ Hypocras. Ogni feride lequal per dar- 
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5 do, ò pietra', è bafton ,, compreffa e. fe- 
3> rida la carne , fe convien quefta medega- 
so fe, che fopurabile tofto fia fatta : perche 
>, Certamente , men humor fà, & énecefla- 
5» rio V abfife, alterade, è putride:carnemar- 
ss cie torvia , dopo generar: carne novella . 
Onde fi vede, che avendo detto Guido, aver 
luogo le tafte in le feride con contufion; ha 
intefo in quelle, che la contufione abbia por- 
tato laceratione , e ‘alteratione nella parte. 
Così ancora infegnò Avicenna Tom.2. lib. 4. 
traà. 2. cap. 3. dopo d’ aver infegnato. è rie 
folvere le contufioni 3 dove dice : Quod fi mor 
fuerit ita ( cioè fela contufione:, è fola, e 
feriza laceratione delle fottopofte parti, mà :) 
& fuerint folutiones multa , © profunde , & 
longinque ab 60 , quod apparet , non erit ex- 
cufatio è fcalpellatione : È ( refolvatur: quod 
refolvitur ) in apofematibus j & Ulceribus ma- 
li; . Nel qual cafo non fi confidera-»più il mor- 


N 


“Bo come ‘cruento ,) mà come ifaniolo ; \e per 
ciò poffono avere allora luogo livmecci &c. 
‘ così rtichiedendofi nell’ Ulcere; E. tutto quefto 


lo ‘dico in fentenza d’ Antichi Maettri, e di 
Avicenna , il quale appunto efprefie ciò: /oc. 
cit; trad. 1. cap. 3. Aut jam concavata eht', & 
fala fifiula , & fit în ca bumiditas mala val 


de, © ef tune in judicio Ulcerum non Val- 
de, Sos 


METUEI i 
Che fe poi la contufione , non foffe con la- 


ceratione , ò accompagnata da pravi fintomi , 


ò mancante di foftanza , quefta non hà meftie». 


fo di mecci', d tate, &rc, Mà sì deve  procu- 


rare l iinione . Tutto ciò: che fin'ora hoefpo». 


fto, tutto é fecondo la mente dell’ accennato | 
Guidone : per prova della qual cofa leggafi lo | 
ffeffo Autore Tra&.3. cap. 1. pag.53:t. col.3,. 
del quale quelle fono le parole , dopo d'aver i 
Abbi Ri = i RE io 
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defcritto la cura efpofta .(jj'Mà fe la carne 
sy non era molto dilacerata: zoerota, & fpe- 
j,-ciada , & che la cufidurali foffeutile, con 
s, cufidura' ‘mole ‘retignente li lavri fia cufi- 
sy da. Se ancora la ferida foffe alterada & non 
5, habia altra repugnantedifpofition, éon fcar- 39 
5, pello removentelacodega, li lavrifiano re- da 
3; mofî, efiano cufidi. state s» 
« Efpofto l’ ufo, cioé quando nelle ferite , e 
contufioni hanno luogo li mecci , etafte, pal: po. 
fo ora brevemente à dir dell’ abufo , ‘il quale 
confifte nell’ applicare indiftintamente in tutte 
le ferite contufe, le talte , ed eccitar in effe 
flrabocchevole fuppuratione 5 poiche con rigi- 
di globi; e groffe ò lunghe Torunde, empien- 
do e calcando nel divifo, augumentano la la- 
ceratione , e da ciò le mafcie &c. facendone 
riforgere de’ pravi fintomi.. Ssridarono con- 
tro quefti indegni Profeffori ; trà el’ altrimol- 
ti, Joan Cofteo , e Gio? Paolo Mongio ; ide- 
teftando ‘ancora |’ abufo di promovere la fup- 
puratione indifferentemente in tutte le conta- 
fioni:; quafi che, fe non fi poteffe ottenere’ la 
rifolutione, non vi foffe campo per la fuppura- 
tione,e foffe perfoil Patiente. Sicontufio incidat ; 
zon fuppurantibus illico , fed difcutientibusten- 
tare antea oportet , ut effufum fanzuinem diffi- 
pes . Poftmodum vero fi îd non afequaris, fup: 
purantibus uti licebit . Hoc fuit & nobis’ adver- 
tendum propter eos qui re non animadverfa con- 
sufiones promifcuè omnes fuppurantibus curari 
contendunt . rose | 
Vengo ora ad efporre il quinto cafo nel qua- 
la Guidone , e gli Antichi danno luogo alla 
Pata seolfind i IRA ORI 
‘39 Quintamente in le Appofteme.. Quinto 
« «Apoftema è ‘un tumore , nel quale per aver gp 7A 
duogo le tafte è di meftieri oe fia ur» Mi... 
| A». Mapa 
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i, Quivi fe pigliamo il termine Vu/zeribus ) per 
ii folutioni faniofe , cioè Ulceri, come à princi- 
cera. pio difli, pofono,aver luogole mecci, ò pe- 
nicilli ; come abbiamo ne i cafi efpofti. fpiega- 


to; che altrimenti farà femprte.mal ufo. Se 


Come Fe- Poi. pigliamo il Termine Vulneribus: per folu- 
"ita.  tignicruenti, ciogferite, le talte:ò mecci: nori 


hanno luogo per. la compatfa «del Tumore ;. 


ogni, volta che per queto non mutaffero 1’ effer 
di cruenti .in faniofe. 2} xi 
: Quivifi nota il malufo diquelli, che prat+ 
ticano la tafta, e condannano 1’ unione nel- 
Alug. VE ferito, perche offervano in quefte , è po- 
co; 0 molto del Tumore, chele accompagna 
con qualche roffore , fecondo che la ferita:; 
é più è meno grande ò profonda ; perciò in- 
differentemente ufano li penicilli jò turunde 
Cc, Quetti , due sbagli prendono . Uno dal 
non intendere il. moto. circolare de’ fluidi ; 
poiche: ‘è indifpenfabile il tumore è poco., ò 
molto»: cioé ò srande ,.ò picciolo nelle Feri- 
te mentre incifi.livafcoli ; quel finido che 
per li medefimi dovrebbe liberamente permea- 
te 3 efiendo incifi ,. piglia remora ed occupa 
fpatio:nella parte elevandola in Tumore finà 
chéofatta. l’ unione, riafunto»ne’.vafi Ì im- 


moto: fluido, ò per la folutione efpurpato è. 


per.infenfibile: trafpiratione &c. rifoluto:, fva- 
nifce I elevatione ,, che fopra quella fondamen» 
tal cognitione nelle ferite; è poca, 6 molta $ 
è indifpenfabile ...L' altro sbaglio, di non 
‘ben intendere l’efpofitione di Tagaultio; ilqua- 
le, dicendo :.,; Nelle ferite: Je quali dda fleg_ 
s;mone:.6 davaltio rumore travagliano 
Nom hà mai intefo, né ifi può intendete, che 
teflo: vogli.la prattica delle tafte nelle ferite per 
Nora Tumore.; .mà in quelle che sravaglizzo 
«cioè che per il flesmone ; feguendonela mar- 
" e cid 
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cia di cruenti folutioni ; fi cangino in fanioe 
fe , ed allora poffonocon le conditioni, nelli 
cafi efpofti aver luogo le tafte. . > dI 

|. Che Tagaultio intendeffe folo in quelle fe- 
tite accompagnate da tumore; il quale abfceffaf= 
fe ; imanifetto lo abbiamo al lib. 2. dove parla 
dell’ Infammationi; e Abfceffi , che alle feri- 
te poffono feguire. Quivi dice, che fi devono 
‘ rifolvere, con medicine effalanti , fcioglienti 
| &c. Anzi proponeun rimedio fommamente lo- 
‘dato da Avicenna , ilquale fi può raccontra- 
re al Tomo =. lib. 4. fen. 4. tratt. 1. cap. 
6. num. 30. pag. 143. de regimine Vulnerum 


babentium Apoffema &c. dove dice. Et quod Con Avi. 


eft proprium in boc cum communitaté fui juva- 
menti in omni membro à capite ufgue ad pe- 
des jeff ut fumatur granatum dulce, © deco- 
guatur cum vino Pontico 3 © emplaffetur cun 


co locus &c. che fe poirion cedeffe né allire- 


percufivi, ( dice Tagaultio loc. cit. ) nè al- 
li rifolventi , allora fi devono adoprare li fup- 
puranti, e maturanti come iri altro luogoho 
efpoîto .: Onde dicerido Gio: Tagaultio aver 
luogo le tafte in quelle ferite che travaglia- 


nò per Tumore , ha intefo, invero in quelle. 


che rravagliano ; cioé che nonriffolvendofi la 
materia del Tumore; né per riaffuntione; né 
‘per l’effalatiorie , mà fatta in marcie; come 
che quefte travagliano il fesuir l’ unione alla 
ferita ; £ procuri l’ efito delle medefime ; è 
‘per la Mela ferita, ò con il tagliare in luo= 
so comodo , nel quale farà lecito porvi la 
tafta, però corì le conditioni nelli cafi fopra 
efpofiti - — di Ipo e RdLd 

Fa conofcere ciò il folo confidefare l’ efpref- 
fione di Tagaultio : Urilius ef in vulneribus 


gue cum Plesmone &c. faticant sche (fi fetvi 4, 


deltermine Fatipo : quafifarim ago; come fe 
he sW vo 
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volefe dire, in quelle ferite che faticano copio- 
famente controil Tumore; ò per meglio dire in 
quelle che grandemente travagliano per. il Fle- 
gmone . E quefto copiolo;. ò,grande travaglio, 


da cofa maggiore non li può nafcere , che dalla 


formatione delle marcie, lequali fanno paffar 
la folutione dall’effer di ferita, all’effer d’ulce- 


ra. Inquefto cafo adunque , cioé che fi cangi 


la ferita in Ulcera‘, ò che l’Apoftema fi debba 
aprire, per liberarla ferita daltravaglio ; pof« 
fono aver luogole tafte , con quelle conditioni 
che fopra hò efpofio. 


Seffo ca Sextamente inle Morfure. 
9. 


Spiega- 
UroMe . 


Le Morficature fono di due forti , è veneno- 
fe, ò nò, come appunto le diftingue Guidone 
pag. 54. 3, Morfura& pontura éde dò forte : 
s3 alguna none venenofa < alguna venenofa .. 
In oltre è che fono con perdita di foltanza., 


ò no . Se fononon.-venenofe , e fenza perdita. 


di foRanza, non hanno luogo le tate, comein 
altra occafione abbiamo eipofto , né Guidone 
P infegna . Se poi fono con perdita 'di foftan- 
za , vedafi quanto abbiamo efpofto fopra il ca- 
fo fecondo . Se finalmente fono venenofe pof- 
fono aver luogo le tafte , non per quella ra- 
gione .che fi trovaferitta appreffo alcuni, ciog 
perche il veleno s'efpurghi per la parte , te- 
nendola lungamente aperta, mentre nonaven- 
do quefti cognitione della Circolatione de i 
Fluidi , ignoravano ancora come il veleno 
nelle morficature fofle condotto ad ‘ifporcare 
Ja mafia nell’ Uomo ; Oltreche il veleno già 
rientrato, per di quà non ha cognitione di tor- 


nare per efpurgarfi, ne il rimedio è tal parte 


lo può ricondurre. Ma-dovendoio dire, per- 

che nelle Ferite) ò morficature velenofe Gui- 

do e feguaci Antichi abbiano dato luogo. alle 

tafte , oltrepaffo I’ altre cofe , e calo 4 
Si + CRAC 


iche 11 veleno’ è un Attore , che fuperando l° 
attione dello fpirito caduco, corrompe il no- 
‘firo corpo. 

| Ecco per tanto che le particelle velenofe , 
dell’ Animale &c. che ferifce, punge, ò mor- 
de &c. infinuate trà le parti dell’ Animale, ò 
avidamente coagolando, ò prodigamente fcio- 
gliendo, impedifcono , fi oppongono, e diftrug- 

i gono le mecaniche-dello fpirito , ed in confe- 

i guenza delle parti corrompendolfi, ò le parti, ò 

| l’animale intutto. 

Quando poi per dette morficature , punture 
&c. ( effendo tanto potente il veleno che in 
momenti , Ò in poco fpatio di tempo, fupe- 

ra la mecanica del caduco fpirito ) l’ ani- 
male divien inanimato ; non vi é di meftie- 
‘ri, non folo trattar delle talte, mà neppure 
di altri rimedj . Che fe quefto non aveffe par- 
ticelle sì fermentanti , e che perciò dalla refi- 
ftenza che incontraffero , correffe tal fpatio di 
tempo , che l’arte poteffe adoprare li fuoi pre- 
fid) ; oltre alli rimedj interni fi può ancora foc- 
correre la parte ferita, perche da quefta eftrat- 
to al poflibile ilveleno, non foccombi l’anima- 
le con il tributo della vita. 

Si offerva in Prattica, che contutte le dili- 
genze, le quali fi ufano in tali raccontri, ven- 
gono però le parti folute à perdere la loro pro- 
prietà corrompendofi ; e comprendefi quefto 
glalli Diagnoftici. Comparifce tumida, roffa, 
ed angofciata la parte : e la ferita, ò pavo- 
mazza , Ò livida, Ò negriccia, &c. Ciò tutti 
gli Auttori l’infegnano, e Guidonel’ efpreffe 
dicendo . pag. 54. colon. rt. ,, Mà fe la mor- 
ss fura, Ò pontura farà venenofa » la qual co- 
ss fa tù cognoferai per lo dolor , è mordica- 
4, tion, e muttation del collor della ferida : 
ss & per angofia & arfura , & con dormi. 

ss la- 
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ss tation la qual fente in ‘lo. corpo &c.') Pet 
fanar l’infermo e levare le-particelle velenofe. 
quivi arreftate, devefi tal parte eterogenea fe- 
parare; e quivi ò per applicarvi li rimedj da 
ottener ciò, ò-perche-facendone. lai feparatio-, 
ne, e rimanendo.cavala parte; poffono aver, 


‘luogo li mecci, O talte&c. 


Dall’ ufo che pofiorio avere le Tafte nelle 
venenofe Morficature &cbpaffo al'mal ufo... 
Tengoro li‘faggi Profeffori-, e Prattici dell’ 
Arte, che quando non fiapplicano li rimedj da 
loro infegnati, come ventofe yfcarificationi &c. 
nelli primi giorni, fruftaneo e il pratticarli neî 
giorni inoltrati, nei quali fervono, comefpie= 
ga Tagaultio } anzi di danno; e dicono perche 
il veleno è perietrato nelle-parti interiori .'Se 
adunque fervono di dannò y; edi maggioraggra- 
vio:quei rimedj 3 € prefidj-creduti.e giudicati 
li. più prefentanei , einfallanti, ogni volta che 
non fi pratticano nel principio del male , per 
efiergià penetratoiil veleno: ; e quefti con tutta 
la loroefficacia yi non efendo baitanti afar ri- 
tornar lo ftefflo veleno penetrato, alla parte fe 
tita; di pretenderà poi quefto dalli mecci, e fi 
attribuirà ciò alle tafte lungamente cacciate 
per entro.alla ferita ?. quel l’abufo ; perche. 
in fine non fervono vadaltro letafte , eglobi , 


| lungamente, e fuor di-bifognò , giufta il fopra 


Settimo 
Calo. 


efpofto, pratticate, che a render la folutione 
callofa,. e bene fpelfo difficilifima da fanare , 
Sopra ciò non mieftendo , perche a tempo, e 
luogo debito, difufamerite hò difpofto trat: 
tatne 5 epaffo aconfiderare il fettimo cafo. 
ss Septimamentein le feridein le qual e #& 
33 Operar cercar lioffî. bi 14 È i 
Se confidero il tefmiine Ferita per folutiorie 
faniofa , fiamo lobligati adoperar in quefta 4 
cercando d'’eftraere l'offagualte, fe venefono, 
I lavo 


f 


pn 
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lavorandofi.in quefte ; e conrafpatorj , econ .,. 
{calpelli;. e con ferri affocati occorrendo ; onde, ia 
ò per dilatare, ò per tener dilatate le carni , €. Come Ul: 
per far dette operationi , eperchel’offa poflino cera. 
fortire fquamando e feparando, hanno luogo li 
mecci, etafle. rsa. 
. Seconfidero ancorailtermine Ferita per. {o- 
lutione cruenta .;, fiamo pure neceflitati opera- 
re intorno alleoffa.;. cercando diollevar il cra- 
nio depreffo, d’aggiuftar ilfranto, e quefto fi, 
fa conla leva; efimili firomenti : nell’ incifo, 
dilevar larima conrafpatorj , ed in altre oc- 
cafioni ancora fiamo fpronati ad operare con il 
trapano ; per far le quali operationi tutte , fi 
deve bene f{peffo dilatare + d almeno tener dila- 
tato; equefto fi fa con mecci, talte; dic. — 

:) Efprelle Gio: Tagaultio quefto fettimo calo 
più fchiettamente, dicendo che ci. ferviamo di 
mecci, Òtafte, in quei cafi che fiamo in bifo- 

rio di: operar com mano armata intorno alle 
offa.VIl.Tarusdis © linamentis utimur in vul- 
neribus sin quibus perfanandis circa offa manus 
admovenda éfi «+ Circa ciò ne abbiamo ancora 
detto nelle rifleflioni fopra il primo cafo + nel 45,46. 
qual luogo ancorafi poffonoconfiderare i ma- 
li UG. Refta finalmente l'ottavo cafo dove 
dies 'viboruido.i6 band. mot dui. L P 
1.35 Ottavamente in le Feride Ulcerade . Ma oztavo. 
s5 in tutte altre Feride fencia tafte, e lichini at- Cafo. 
sy tendia confolidar. na 

‘Per Ferida Ulcerada (cioé folution, fatta ..5,;;.4% 
marciofa ) come fi debba intendere. molto be- sione 
ne fi efprefe-Gio: Tagaultio in quefto: ottavo 
cafo dicendo VII.Iz vulneribus, qua jam vetu- 
flare imulcera defluxionibus fcaturientia , dege- 
meraverunt > &c: Onde fatte marciofe le cruen- 

ti folutioni, poffono' aver in quefte luogo le 
tafte, comefopra nelcafo primo, fecondo , € 

| terzo: 


‘ Ferita» 


‘25. I/Chirurzo Svegliato. 

- ‘terzo abbiamo efpofto , che pratticate allo :con- 
trario fono fempre dannevoli je con abufo 
adoprate. Fhai sa 
E per Feride Ulcerade , non intende Guido- 
ne quelle folutioni cruente, dalle quali venga 
à fcaturire quella poca marcia , che può ri- 
fultare , per qualche poco fangue , è linfa , 
che da’ vafi effulo, venga fuori per la folu- 
tione trafmeffo ; mà intende quella ferita , 
che per le faniecopiofe fia degeneratainmar- 
ciofa folutione , ò al dir di Tagaultio , che 
fatte Vecchie fi. fono mutate in Ulceri, dal- 
le quali fcaturifce di continuo umor. vitiofo . 
Que jam vétuffate în Ulcera defuxionibus. fca- 
turientia ,, degeneraverunt . 

Caufeche , Sonfiderandofi le caufe che poffono far paf- 
ciiciano lefare è itato tale le folutioni cruente, cioe le 
Ferite inFerite in Ulceri , trè fe ne contano . Una 
Ulcere. Ja negligenza del Ferito ; 1° altra l impe- 
ritia del Profeffore ; la terza la mala cofti- 

tutione deli’ individuo offefo., ò della parte 

foluta.. stia aan 

colpa del . Può la negligenza del Ferito far paffar la 
Ferito. folutione cruenta , ‘in marciofa , ogni volta 
che quefto , non fia foggetto a quelle regole 
ed ordini, che dall’ Arte fono pretcrittia’fioi 
foggetti. Può per imperitia di chi medica mu= 
tarfi la ferita in Ulcera., ogni volta che ol- 
tre il bifogno adopri tafte; ò pure medichi le 
ferite con ammarcianti, incrafanti, e fimi» 
Dellaco- li. Finalmente per la mala coltitutione dell’ 
| Sfttzii0o- individuo ferito &c. può fari ulcera la Feri- 
seÈ- ta; poiche li fucchi vitiofi hanno. prepenfione 
alla corrutione } quindi efendo divi&e. le par» 

ti dalla loro continuità , e non potendo cir- 

colare li fluidi ftagnano ; e quefti come vi- 

tiati nella confiftenza facilmente la vitiofa 
effervelcente fermentatione introducono, e da 

| ques 


Di chi 
Medica . 
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quefta le marcie, e la mntatione di Ferita in 
| Ulcera. » 
| Nelle Feride Ulcerade adunque. poffono 
‘aver luogo le tafte con quelle conditioni pe- 
| rò, che nell’ efpofitione degli altri cafi abbia- 
mo detto ; e febene la ftoppa , li fili &c. , 
materia di cui fi formano li mecci , fono da 
| per loro corpi eterogenei , al noftro indivi- 
duo refpettivamente , contutto ciò però prat- 
| ticati con le conditioni del quanto , in qual 
forma, quando ;. e dove , divengono nelle 
‘infermità prefidj dell’ Arte . In tutte 1’ altre 
Ferite poi, in conto alcuno nonfi devon prat- 
ticare , che per ciò Guidone fchiettamente fi 
efprefle : Mà in tuttealtre feride fencia taflee 
lichini attendi a confolidar.. i 
Quindi non replico fopra ciò , quello che 4444. 
avanti d’ ora ho efpofto , provando il danno | 
delle tafte abufivamente adoprate , e doverfi 
le ferite unire &c. in fentenza ditutti li Anti- 
chi Maeftri. Quivi ancora , hò efpofto con 
Guidone e Seguaci, come pure con altri An- 
tichi Autori, il quando &c. fia lecito ado- 
prare le tafte, e non mi fon fervito de’ Mo- 
derni , mentre il fine € di provare , che gli 
Antichi non ufavano , ne infegnarono ( co- 
me li Settifti de’noftri giorni pretendono ) ad 
adoprare lunghe , groffle, e rigidi Tafte, in 
qualunque Abfceffo , Ulcera , e Ferita ; 
ficche 
Quella che’ ver da la bugia difcaccia 
E che può dotte far le genti groffe. 1 
ch° e 1’ efpofitione ingenua de gl’ iafegna; 
menti de’ Maeftri Antichi , liquali , ò mal 
intefi e {piegati , ò malitiofamente citati, da 
‘alcuni imperiti , fecero credere , è chi non Goyely 
cerca più oltre , effer Dottrina de’ primi joge. o 
Maefiri , ciò che effimal ufando, sali * paf 
are 
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fare în'danno degl’ infermi , e infine degli 
Accennati Maeftri . Noi per tanto ne ban- 
dendo in tutto le tafte , né indifferentemen- 
te in tutti i ca adoprandole ., intendiamo 
che quefte , dove hanno luogo , devono ef: 
fer adoprate eon forme all’ cirie di fopra. 


CAPO, Lo 


| De i Morbi del Capo Citca 
| ae all Cum orio: 


| si L Delle Gommofi ed “del. Cranio RT. 
3 della Gomma Gallica , con offefa del 
I medefimo . 
| id Della Teftudine , Talpa, ò fia 4 
Topinara ,, © delli Tumori Acquoli si 
Follicolofi d’ ogni fpetie. 

IIL Del "RETI » Fico , e 1 nil 


T: Gepò Ventre Bruperltico dell dii 


formato d' ofli , mufcoli, e intesumenti 
communi , dentro del quale, cioè ‘nella di 
lui cavità: ; dimora il Cerebro, officina per 
il liquor nerveo se Spirito animale , ‘ che per 
ciò’ Vifcera priricipe ‘viene suidicato . Dique- 
pellaSt- fto ventre adunque, dovendo confiderare li 
plico 4 moti, che lopòffono aggravare circa li Tu- 
CA \ moti; incomiticierò dalla Gommofitàzla quale 
non 1 differifte’ in altro dalla: Gomma. Gallia 
08; 
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a , fe non nella caufa, !e fe bene I’ ifteffa. 
caufa, che produce la gomma ‘alcune volte 
pofla effer la fteffa producente la. Gommofi- 
tà, con tutto ciò non può ‘la caufa che. pro- 
duce la gommofità ; produrre fempre la Gom- 
ma + Attefoche. la Gommofità può aver l’ori- 
pine da acido eccedente , il quale ifpifando, 
e denfando gli altri fluidi’, quefti ftagnano , 
D trà gl intesumenti e perioftio ,, ò trà il. pe- 
rioftio: ed offo cagionando la gommofità al 
la quale corrifpondono alcuni degli fteft fe 
gni della Gomma Gallica ; à quefta però fo- 


no afcritte quelle caufe che in altra occafio- 


ne abbiamo efpofto , e per ciò non lo ri- 
peto .. | + isboix i 
: Parlandofi però diftintamente diqueffte Gom+ 


mofità non Galliche, vengono caufate dauna . 


alteration , e corrutione dell’ alimento; del- 
la propria parte, overo da.unae@ftravafatio- 
ne di Sero., overo di Succo nerveo :; oppure 
da ftagnation di qual’ altro fi fia fluido quivi 
coagolato . | rho 


* gra 


Canfe.. 


x 


Si conofcono perche fono tumoriduri, che D'2874 


refiftono al tatto ; alle volte;dolgono , alle 
volte. nò . Effendo nell’ offo non:poffono dar 
dolore, mà intaccando il perioftio , allorafo- 
no dolorofe . Quefto perioftio , fecondo alcu- 
ni, effendo originato dalla dura madre , ò fia 
meninge , viene ad ufcire per. le future il 
Cranio , dove inveftifce 1’ ifteflo. cranio, € 
poi paffa è coprire. tutte l’ altre ofa., eccet- 
tuando l’epififis delle medefime., e quelle che 
dal mufcolo temporale fono coperte ..: Alcuni 
fnatomici ‘non ‘poco. curiofi ;. moftrano. che 
quefto pericranio fia di due membrane, cioè 
interiore , ed efteriore., e una fi nomini pe- 
cranio 3 l'caltra fi chiami) perioftio ;, la: qua- 
le effendo difpofta fopra .il' mufcolo: rempo« 
vi rale 


ICI 
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rale gl’accrefce gradi maggiori di fenfo. 
Differen-  Quetto Morbo fpecialmente fi}diftingue da 
22 dalla quello cagionato per lue Gallica , la quale ef= 
@allica. fendo accompagnato da dolori , produce gra» 

viflimo dolor di capo $ anzi fpeffe volte rende 

maniofi gl’infermi verfola fera, e nell’ore not- 

turne. ; i 


“ Prognof. Prognofticando dico non effer così facili di 


fanatione, poiche quefti alcune volte rendono 

alterato:l’offo; e più difficile quando  quefto 

pe folle caufato da lue Gaia ci 

uivinon voglio oltrepafare alcune notitie. 

Effoks. fopra l'efoltofis. ch'è “ eminenza dell’ offea. 

foftanza , chenel capoviene ancora, daalcu- 

ni, nododel Cranio, daaltri callo offeo nomi- 

nato . Invero queft’effoftofis, étumor duro 4 

Diagnoft. immobile , e con il tatto fi comprende effer 

una cofa fteffa con l’offo ; tale prodotto da vi- 

| tiofa nutritione dell’offo fteffo ; e quefto nom. 

€aufe folo nel cranio può feguire, ma in ogn'altra. 

parte offea dell’Animale. | 

Il Nodo poi del Cranio é un tumore totone 

| do, cheper ordinario é mobile , duroaltatto, 

ma conla forte preffione fi fente effer qualche: 

Diacnoft. cofa cedibile; a differenza dell’effoftofis , che 

nulla cede, ma vero offoraffembra . Dovendo 

di quefti nodi parlarne in altra occafione, circa. 
le caufe, cura &c.mirifferbo. Si: 

Il Callo offeoé fimile all'efoftofis , ma non 
ha lata efpanfiohe : quefto a certa mole per 
ordinario nonfi eftende ; edha la forgente da 
qualche rima del cranio , nellegrandi fratture 
rifultata, dalla quale ufcendo il fucco nutrien- 
te l’ofo, vienea formare come un potro farcoi- 
‘de eccedente. x ta 

In quelli che fono infetti da Gallico tutti que- 


Nodo è 


Dei Callo 
a/feo . 


Progrof. fi tumori fono più difficili da fanare , € porta- 


‘ no maggior pericolo. 


ln 


| 
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© Inquantoalla Cura, hannoluopo tutti li ri» 
i medj fcioglienti, e refolventi, delli quali tante 
‘volte abbiamo fatta mentione . Quivi partico= 


i Curg & 


larmente noto , come profittevoliffimo; l’appli. 


care una lamina di piombo cofiruita con Mer- 
curio vivo , e quefti ftrettamente ia conferva- 
ne ferma fopra la parte. Altri lodano come: ef. 
perimentato il feguente.. dI: 
RR. Vetro d'Antimonio 3. it. 

Sal Armoniaco 3, ij. 

Camphora . 3. fb. 

Minio 4. iv. 

Cera q.b. perf.emp.a legge d'Arte. 
Così l’empiaftro di rane , con il. mercurio di’ 
Vigone, ò quellodel Figlio di Zaccheria :, e 
fimili ,, fano lodevoli , ed efperimentati di 
profitto. | Pi 

Se riufcifero fruftanei li rimedj; fi paffa a 

‘agliare gl’integumenti foprapolti al Tumore, 
ntre angoli dincroce , e nell’'effoftofis;etal- 
coffee , conrafpatorj fi. leva il fuperfluo ; ‘e 
poi fi attendeall’unione, come nell’Ulcerà ca- 
ra abbiamoin altre occafioni efpofto . Ma co- 
ne che quefti Tumori , non cedendoalli rime- 
Ij fcioglienti, e cataplafmati ammollienti , e 
mercuriali, preintefà 1’ afliftenza dell’ Eccell. 
“fico, danno%a-@6nofcere effervi l’offo gua-» 
to . Fatta l’apertura del Tumore , dobbiamo; 
ar la cura che all’Ulcera ‘con offo corrotto ‘s” 
{petta ; e come quefto fi deve feparare con uno 
ellitrè prefidj dell'Arte, cioé ò medicamento, 


Con 
Ferro.. 


ferro, ò fuoco , efporro fopra quefti alcune » 


oche rifleffioni. 
Per quello fpetta all’ordine» del rimedio fqua- 


tatorio e alkalino, inogni parte delcraniò é 1014. 


agionevole l’applicarlo, e inogni di lui luogo 
‘può pratticarlo ; Ma circa’ l’abraderlo con 


il 


£quania= 


ifpatorj merita particolare diftintione , men- Abrafori, 


Prat. Chir. Parte ILL De té 
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ere nello fpatio delle future non fi conviene l’ab- 
rafione ; perche con ilrafpare fopra le medefi- 
me , non può il Profeffore giudicare , quando 
fia atrivatoal medirullio , perche dal principio 
dell’abrader fino al fine , fempre può ufcire il. 
fangue ; edeffendoqueftouno de’ principali fe- 
gni per giudicar il fano dell’offo , e d'efler ar-. 
rivato altermine di tal operatione, chiaro ap-; 
parifce , che fe molto la frequenta, può bene ol- 
trapaffare à offender l’interno , e più facilmen- 
te fela corrutione nell’offo è profonda , come 
tante volte, invadela vitrea . Chefe poco la 
frequenta è un’operatione imperfetta 3 che nul- 
. la giova, e merita più biafmo., che lode, ‘e per: 
‘ciò meglio è aftenerfi. dalla medefima , pro- 
curando la fquamatione con delli fquamatorj , 
rimedj, checonlacontinuatione, e tempo fo- 
no riufciti (empreidi profitto. tI | 
Oltre a gli altri. (quamatorj propofti viene: 
dal -Sorbait'raccordata un’ Acquadi grande pro». 

fitto , edélafeguente. elerd09 

Squama= 0 Tartaro bianco 9.ij. 


zorio. Erugine DJ 
i Vin bianco... (180 © 


die Acqua rofa. 14. fisegeisa M. i : i 
e con plagelle difilo s'applica,-«prima lavata la 
parte con acqua rofa . 
“Paolo Barbette per l’offa cariate propone il. 
feguente Unguento ;. 3 ing La i 
atene diri ore 
Mtrodel 0: Aloè. 00:35 
cala Corteccia di pino ». 
“.  Scoriai dirame. a4.3. 1 è. 
-Rad.:d'Ariftoliroti |. 
. d'Ircos. 
0 di Peucedano ‘aa.3.iv. 
Lumbr. cioè Vermi terr. 3.ij0 << © 
| ni Ml 


i 
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sro sniMile mi BD SIRO» 0155 
O pol.le cofe da polv. fac. ving: a leg. dA. 
E d'avvertire che come nell’altre carie d’ofo 
poffono averluogo l’ufo degli ogli di Vitriolo,. 
d’Arfenico &c. così in quefto luogo non fi de- 
vono praticare, equeltoa fine, che non com- 
munichino alla dura meninge dei mali effetti s 


Nota» 


ftante la loro veemenza d’operare . 

. Il maggior motivo però che obliga ritrattare 
l’opera del rafpatorioè, pernon effer occafione UL 
che il patiente incontri la morte . E° da fup- hu 
porre , chela dura madre fi connette immedia- 
tamente alle future dello fteffo cranio s dalle 
quali fcaturifce unafuapropagatione , con vafi 
d'ogni -forte, che fi eltende immediatamente Ù 
e cenacemente all’ofo , e quefta fi nomina 
circa offalis membrana , € più communemente 
Perioftio &c. come fopra accennai. Ciò pofto, 
fi deduce, che rafpando fopra le future, fi ftroz- 
za la propagatione della nominata membrana 9 
e come quelta non é fcatfa di vafelli da fangue, 
immediatamente fcaturi(ce lo ftelfo , il ‘quale 
oltre al rendere il Chirurgo ingannato nell ‘ope- 
rare ( comefopra diffi ) ‘vienead introdurre , 
con la laceratione de’ detti vafcoli , efili nér- 
vei., primala trifta fenfatione , che fi com- 
munica dalla dura madre. all’interne parti del. 
cerebro , e poi l’effufione del fangue , il quale” 
può effonderfi fotto il Cranio, e cagionare con 
li pravi fintomi la morte all’offelo.. Da ciò 
ftabilifco effer importuno ; improprio’, e {o- 
lo dannevole , il prefidio degl’ abraforjfopra le! 
future. : HFOnE 3 

| Per quello poifpetta alterzo prefidio 3 cioe Lina 
al fuoco quefto non hà luogo nel capo je febe- prattica 
ne in alcuni Scrittori antichi fi legge: Ta prat-1de/fuoco 
tica di ciò, tuttavia , peril danno che puòrice- > 
vere la dura madre, ecerebro, non deve effer 

i A prat= 
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gratticato , mentre l’ efperienza ha dimoftra- 
to, feguirne per lo più a tal operatione la 
morte . RE 

‘Che fel’offo foffe e per gran tratto , e in 
tutte le tre lamine corrotto , fi può fare con 
un piccolo trapano più forami , quà e iù ; 
perche in tal forma debilitato l’ offo, e con 
la leva, e con lo Scalpello , e fimili ftro- 
menti , più facilmente fe.ne fà la feparatio- 
ne . Separato tutto l’offo guafto fi deve tende- 
re alla fanatione, come in altra occafione ab- 
biamo trattato . 


Eccellente Francefco Zeni. 


I L 


- La Talpa , Talperia , ò fia Topinara; 
della quale in altra occafione ne fù intiera- 
mente detto , mi porta alla rifleffione d’ un 
Fd i Tumore di fpetie pari , che viene nominato 
## Teftudine . Quefto è un Tumor molle; non 
molto pieno , mà affai grande , alquale , ri- 
Diagno- guardo all’ eftenfione , non corrifponde lele- 
ficio vatezza. Quefto contiene materia con. vifci- 
dume , ricoperta da tonaca , e come in  pro- 
pria cifti raccolta, la quale perlo più , è intal 
modo anneffa all’offo del capo, che lo rende; 
. —à.alterato, ò corrotto. | ‘è 
Differi- .Quefto può inforgere in più parti del core 
{ce della po ; € alcuninel capo , indifintamente Tal 
alpa pa lo nominano. Certo é , che la Talpa è 
un. tumore, che in più tumori degenera. Ma 
la. Tefudine è un tumor amplo ma folo, e 
i per lo più l’offa fottopofte al medefimo fono 
corrotte . ti; 
Cafe. "Ha le caufe pari a quelle della Talpa ; le 
| quali, 
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quali , per non tediare, tralafcio di ripetere, 
dicendo folo, che per la copia della materia 
eftendendofi non poco il tumore , ed appog- 
giandofi all’ offo, quefta materia ftagnata lo 
altera , e lo corrompe, appunto come trat- 
tandofi dell’ Ulcera con offo cariofo abbiamo 
efpofto. 

Per quello che fpetta alla cura fi deve fare I’ 
eftratione della materia rinchiufa , poiche già 
la teftudine per ordinario porta l’offo, ò al- 
terato , ò corrotto. Alcuni pretendono ,. che 
fi debba procedere co’ fuppuranti ; Altri dico- 
mo che nella teftudine non fi deve tardare 
all’ aprire; poiche fe a forte I’ offo fottopoto 
non foffe corrotto , indugiandofi all’ apertu- 
fa, e procurandofi la fuppuratione; fi può in 
tal fpatio di tempo cortromper |’ offo. Aper- 
to il tumore in trè angoli , ò in Croce, le- 
verei quanto vi foffe di follicolare , potendo 
ciò fare in quel giorno ; che fe fofli impedi- 
to dal Sangue, medicherei con tutto l’ ovo 
quaffato e polveri coftrettive . JI feguente 
giorno levata ogni cofa , non effendovi alcu- 
na portione di Follicolo , farei 1’ unione ; 
che fe vi foffe : la leverei in tutto , ‘e poi 
unirei medicando come nell’ eftratione e cu+ 
ratione de’ Tumori follicolari abbiamo ef- 
potto - 

Se poi vi foffe 1° offo guafto , lo tratterei i 
come poco fà fù, detto nella gommofità, me- 
dicandola come Ulcera con oifo guafto, della 
quale inaltriraccontri ne fi detto, 

Per quello che concerne alli Tumori acquofi, 
a quanto fù detto quando di effi trattammo A 
non fon ora per aggiongere cofa di forte ye 
così ancora dico circa li follicolofi d’ ogni 
fpetie , dovendofi queftosi avvertire, che nel 
far dilatationi, fi deveaver riguardo, pe rs 

di 3 ofì 
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dofi in ‘angoli s Ò in Croce, di non.offendere 
il pericranio , tagliandolo oltre al. bifogno,; 
e dovendofi operare vicino ‘al mufcolo tempo»: 
rale, fi deve procedere con tutta la cautione 4, 
come in altri cafi fù detto. 


Eccellente Giacomo Gabrielli +. 
agii 


i Piydracio è un tumore piccolo ed. elet 
vato, del Capo, di color naturale; e non do-- 
lorofo, il quale. fe con de dita fi confrica 4 e: 
preme, ; ‘tralimette un non sò che d' 21408 s dò 
linfico . 

Si chiama con talnome, ò perche contiene? 


copia di linfa , ‘overo. perche fia un gonfia=- 


mento: acuto hel capo, il quale fi trafimuta im 


folutione faniofa . Dice Tagaultio'effer il Pfy=- 


drace., puftola poco eminente fopra la’ fuper-- 
fitie. del Cuojo, , ed affomigliarir al Phlyt- 
tene: cioé. alle . veficchette eccitate dall 


Kipco" 


Cisfe vit Acquapendente -fabilifce per caufa dii 


Progno” 
Pico ecu 
fà 


queto Piydrace 4 gli umori mit pituitofi ,, 
ogni volta però, che fiano coloriti di sig 
e mediocremente duri ; mà efferido' acuti, 
piccoli , dice, prevalere. la bile 3 che per nio 
premendofi ; 6) confricandofi trafmette un' nomi 
sò che d’ rmido, e per ciò dice: ancora predo=- 
minare il fero. 

, Con i Moderni , gli affegriarei quelle cau-- 
{e, che nei tumori acquofi , «quando itrattam-- 
no. delli fnedefin imi ; hò efpoto; prognoftican=- 
do' di quefti la falute:. Per ciò. che richiedefri 
nella cura , quei “Tn che Gi adoprario,, ne 

li 
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‘gli altritumoriacquofi; ancora nel Pfydracios 
fono proprj 000 ; 

Per quello che fpettà al Fico ; alcuni dico« 
no effer tumore; altri efcrefcenza Ulcerofa . 

uefto può niafcere al dir d’ Ippocrate riferi» 
to da Galeno al 5. del Met. nelle palpebre. 
Cornelio Celfo dice chie occupa li luoghi pe- 
Jofi della faccia, ò del capo; ed Aetioal lib. 
8. ftabilifce , che poflì in ogni parte del cor- 
po nafcere . Girolamo Fabritio lib. i. lo fta- 
bilifce tumiore, e dice queto nafcere nelcapo 
in particolare de’ fanciulli. i 

Lo ftefo Autore ; confidefando la deriomi- 


Fico s 


Diagné- 


fiatione ; dice : Si nomina Fico ; perche tie- fici. 


ne la fimilitudine con il Fico, ò in quantoha 
la fua bafe fottilefimile al detto frutto; ò per- 
che hà granelli in sé, fimili allo fteffo ; op- 
pure perche; alle volte conil fico fana. Que- 
ito comiparifce duro, roffo, erotorido, e duo= 
ie, il quale contiene la materia che accerinai ; 
cioe fimile alli granelli del Fico. 
Trae la fua origine il Fico; fecondogli 
Antichi, da umori miftî; cioè fangue groffo, pi- 
tuita; e ferofità affieme mifchiata , la qua- 
le inagrendo prontamente , fi effulcera da 
_I Moderni poi dicono; che fono linfe aci- 
de accoppiate corì parti fulfuree foggiornanti , 
ove irififte la prima ftagnatione; le quali poi 
per la dimora divenendo di più grava acrità, 
e acidità, ftrozza la fotanza; e introduce efful- 
Ceratione . al ear î 
Viene divifo il Ficoin benigno, e maligno ; 
ed il maligno fi divide , in cancrofo , e fcir- 
fofo . II benigrio hà li dignofticì fopra efpofti, 
né facilmente eMulcera : IL Maligno fe è can- 
érofo hà di quei fegni che fpiegammo rel cani- 
éro, é facilmente eflulcera. Il fcirrofo ha dia 
ci Ro 4 gros 


Caufe è 


Difide 
tione . 


Cura. 


AL. 
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grioltici confimili a quelli nello Scirro notati 4 
mentre é duro, renitente al tatto, per lo più 
indolente . © 
. Per quanto concerne al prognoftico : il Be- 
nigno fana; il Maligno, s' è cancrofo , é in-_ 
fanabile ; s' é fcirrofo , porta lunga cura: e 
mal trattato , può degenerare in Cancro. Î 

Per quello che fi richiede alla Cura; e del Can-. 
crofo ; e del Scirrofo , non ripeto li rimedj , 
poiche quefti devono effer , ò quelli, ò fimili. 
a quelli, che e nella Medicatura del Cancro, 
e nella cura del Scirro , a tempo proprio ab- 
biamo efpofto. Paffando poi alla cura del beni - 
gno, faccio prima una rifleffione , ò che é pic- 
colo di bafe angufta , ò cheé grande; fe é pic- 
colo, e che abbia la bafe fua fottile , freftir- 
perà con forbicetta , overo legandolo con fe- 
ta fi fringerà un poco alla volta fino checa- 
de; dapoi vi fi applica fonra qualche balfamico, 
ò efficcante, e con tal ordine fi compifce la. 
Cura . Ma effendo grande, prima fia dal Me- 
dico Fifico regolato I’ Univerfale , alla par- 
te fi deve vietare al poflibile l’ effulceratione. 
con degli fcioglienti , rifolventi, &c. come 
fono il Cerotto di Galbano crocato , overoil. 
diaforetico del Mins. , e fecon quefti è fimi-. 
li noa fi rifolveffe., e che degeneraffe all’ 
Ulcera , fi deve giufta I’ indicationi di que- 
fta procurarne la fanatione . Quivi é da no- 
tarfi effer molto profittevole l’ ufo del mer- 
curio precipitato , un giornosi, edunonò; hè 
inogo ancora l’ acqua mercuriale dolce ; e 
finalmente l’ Acqua del Zapata, da effo det- 


«ta Acqua d’ Efeulapio, ch'è di fingolar va-, 


lore . i 
Pra.0h Per ciò che fpetta finalmente à gl’ al 
Doe x. ‘tri Tumori, tanto acquofi , quanto follico- 


lofi.} &c. avendone in altri raccontri in-. 
1 tiera» 


| 
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» ili trattato , ora ftimo fuperfluo ri 
peterne . dit 


Eccellente Andrea Raddo. 
CAPO AI. 


Dei Morbi della Faccia Cir- 
ca i Tumori. 


I. Delli Tumori delle Palpebre, cioe 
Brofote Carboncine , Nodi, Natte, &c. 

II. Delle Apofteme delle Fauci, cioe 
del Amisdale, &c. | 

III. Del? Apofema dell Orecchia 
interna , e del Flogofis dolorofo .della 
medefima , come delle piccole puftole , 
che venzono nel lembo cartilaginofo . 


E 


("W°L Volto Umano così chiamato , perche 
I da effo fi ritrae la volontà del Cuore , 
foggiace à tutte l' indifpofitioni, alle qua- 
li tutte le altre parti del corpo foggiacciono, 
molte delle quali in fpetie confiderate, ricevo- 
no nella faccia nome particolare , e fi ri- 
chiedono ancora fingolarità prattiche nel cu- 
rarle . 
| Quivi non intendo numerare tutti li mor- 
bi communi, e particolari al volto; nétuttî 
li propr) di ogn’ una parte del medefimo ; 
ere pri 
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prima perche a far tal cofa ; non mi cotre.ifà 
queft’oggi l'impegno ; fecondo perche tanto 
crefcerebbe il mio parlare, che molto al tardi 
averehbe fieri sedi ai, | 
Adunque adempiendoà ciò che mi corre 1° 
obligo , tratterò prima dei Tumori delle pal- 
\ebre , e comificierò dalle brofole carboncine .. 
Delle Bro, Quefte altro non fono, che tumiori del gene- 
Fole Car- te dell’Antrace; ò fia carbone 4 lequali per lo 
onere + più arrecatiola Morte al patiente ; onde-effen- 
do nelle palpebre perla vicinanza che hanno. 
Prognoft. CO l'occhio, tanto più, obligano a faril pro- 
© ". gnoftico moftale. da fa 
| Per quello che fpetta alli Diagnoftici,Caufe, 
CaufeGce Cura ; avendone detto in altra occafione, ora 
tori neripeto s'foloe d’avvertire, che per ef: 
fer in talparte; le medicine corfofive devono 
effer adoprate con fomma cautione per non of 
feridere l'occhio; 0 Lo i 
Viene da alcuni in principio di quefto T'umio= 
fe;‘raccordato l’empiaftro feguente .. 
\ RR. Letite. ul 


OS AP datarine dad. Delde a a 

Leffate nell’acq.econ midolla difpane, gb: fi fa 
émp.a leg. d’ Arte . i a 
Alcuni altri lodano fubito le fcarificationi , e | 
poi lavano il inogo con qualche decottione 
afterfiva; ò con l’acqua marina calda . Gio.di 
Vico propone in primo luogo l’opera del caute- 
fio attuale, perciò vuole che avuto il debito ri- 
guardo all'occhio, con ferro infiammato fi cons 
fumi la btofola., e. per timovere. Pefcara , e 
tnitipare il dolore fi applichi il. feguente ris 
#iedion erba Sin b 

BI. Rad. d' Alth. SS 
| ov di Ling. bov. 24.3). 

Seme di Cotogno. Bj. 
Foglié di Malva». 


Foe 


\ 
; 
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Foglie diViole. aa. map. 
i Pomi dolci. N.ij. ..... b: 
$i cucina il tutto in acq: baftante dopoi colaft la 
decotione; epeftata, epaffata per fetacco la ma- 
teria y fi dggionga.» di 


Butiro 3.]. 


Farina d'orzo. gi b. perfi emp. ed'oc- 


forrendo fi adoprì della decot. rimafta . Finalmen-= 
te nellevarlo dal fuoco s’incorpori con. 

È Roffi d'ovo- N..ij: SE 
Caduta l’efcara; conil mercurio, precipitato , 
èfolo, ò miftocon digeftivo., fi può mondifi- 
care il luogo, din vece di effo altri fimili mon- 
dificativi , introducendofi la fanatione come 
Ulcera , della quale a luogo proprio ne abbia- 
mo trattato... >» A | 
.. Il Nodo delle palpebre, é un tumore roton- 
do, che per afomigliarfiadungroppo , porta 
il nome di nodo . Dicono alcuni effer quetto 
ùn tumore con Follicolo, nel quale é contenu- 
ta materia. 3. fiche lo vengono poi a diftinguerey 
ò in Steatoma , ò in Meliceride; din Ateroma 
ò Naptay da altri Natta ; delli quali tumori 
tutti conlecaufe, fegni, prognoftico, e cura, 
avetidone tempo fa parlato, ora,non fono per 
feplicare di, nuovo ciò che diffi. Solo aggion- 
go che per effer in tal parte , procederei con 
tutta diligenza, e non adoprerei oleofi rimedj, 
dovendofi in tutti icafi confeguire la Cura fi- 
curamente; e per ottenerla con quefto fine, tré 
fcopi é dimeftieri proporfi . Primo , che al tut- 
to fia confeguita l’opera , cioé in quefto' cafo 
chefia levata tuttala Cifî . Seconda , che fe 
queto nonavviene, che almeno .non fia offefo 
il patiente,,. cioé che fe per qualfi fia caufa ; 
tutto in una volta non fi abbia feparato il fol- 
licolo, non fi abbia neppure levata parte fana ; 
‘perche il follicolo conrimed} convenient di può 

mr. efter 


Nodo 


Annota 
zione . 


Con Cio. 
Vico . 
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effer un poco alla volta levato . Terzo che f° 
egritudine non torni facilmente, il che fi con- 
feguifce facendo che l’Eccel. Fifico prevenga 
l’interna caufa , e diftruggendo , e feparando 
conla debita diligenza la caufa congiunta in- 
tieramente. | alal 

Gio: di Vico in quefti cafi dopo d’aver ta- 
gliato per lo largo , procura ancor effo eftrae- 
re tutto il Follicolo } ma fe ciò non puofi otte- 
nere , diceche fi debba fregare nel taglio con 
rottorio , cioé cauftico potentiale , e lafciato 
così per poco fpatio filavi pofcia la parte più 
volte con acqua rofa , e acqua d'orzo. Quefto 
però deveeffer fattocon tutta cautela per non 


‘offendere l’occhio fteffo . Che fe il Tumore 


foffe nella parte interna della Ciglia, oltre al- 
le diligenze efpofte , fi deve riverfciare la Ci- 
glia, eavantidi reftituirla a fuo luogo , dopo 
averla medicata , coprirei l'occhio iteffo con 
una foglia d’argento, ò d’oro, e così procure 


rei , che l’occhio non riceveffle moleftia di 


7 


forte: pa 

Se poi alle Ciglie fuccedeffe gonfiezza , mi 
fervirei de’ carminativi , fedativi &c. in altre 
occafioni propofti. Reftan’ora alcune rifleffio- 


°° ni, fopra altri tumori con particolar termine | 


Idatide. 


dagli Autori propofti, e quefti fono l’Idatite , il 
Chalazio, l’Orzuolo, &c. 

L'Idatide é un Tumore, che per ordinario 
occupa tutta la Ciglia fuperiore, il quale fa be- 
ne fpeffo , cheappena fi pofli elevarla, e fco- 
prir l'occhio . Alcuni altri dicono effer un ‘tu- 
mor adipolo, che occupando la ciglia fuperio- 
re, larende molle e laffa . L’ Acquapendente 
lo ftabilifce un Tumor follicolofo, nel quale 
fia rinchiufa doppia materia una graffa e gra- 
ve”, e l’altra come di ptifflana . Idatide però 
( gqneralmente prelo ) vuol dire gu © d' 

gui c- 


% 
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| Acqua, come fà Celfo, e Paolo, dallo fteffo. 
i Autore riferiti... io pa 
| Perciò lecaufe, Prognoftico, e cura faran- 
no negra fono) le ftefle che degli altri Tumo- 
ri follicolofi. abbiamo efpofto. ario 
Il Chalazio da’ Latini Grarzdo è un Tumo- 
re appreffo le palpebre, duro, e mobile, che Gr4dine. 
premendolo con le dita , or quà orla fcorre. 
| Quefto differifce dall’ orzuolo inquanto che 
‘(è più grande , e in quanto che in quà e là 
i fcorre . Pr. Chir 
Caufe e prognoftico non ripeto perche trattan- pgr.x, © 
defi dell’ orzuolo., ne abbiamo detto à fuffi- — 
cienza. Per quello fpetta alla cura fi deve 
‘tentare di fciogliere , e rifolvere, la qual cofa 
| procurerei ,. con rimedj atti a far ciò , che 
tante volte abbiamo propofto, e per ciò , per 
fchivare la Naufea non gli ripeto ; folo accen- 
no che Pietro Bairo raccorda per prefentaneo, 
il ferapino diftefo fopra fottiliflima pezza , ed 
applicato al male. 
Soggiacciono ancora le Palpebre al Fico , A/trita- 
al Cancro, all'Empifema , &c. Delli quali mori. 
tumori. a tempo proprio avendone detto , 
di bel nuovo non fono per ridire», e paffo a 
siflettere che il fopraciglio trà gli aitri Tu- 
mori, da’ quali può efier moleftato , uno ( e 
con qualche frequenza ) è la natta , ò fia na- 
pta, delia quale ( pofpofto ogn’ altro difcor- 
fo, e operatione mentre nefù detto ) unari- 
fleffione fon per efporre , ed è la feguente , 
che avendo il Fronte due mufcoli, nominati 
Frontali , che fervono, ad elevare il fopraci- Mosa. 
glio, divifi uno perparte ; in quefti nell’ ope- 
ratione chirurga fi deve averriguardo nel far ; 
il taglio, cioé fi deve tagliare per lungo il 
Mufcolo , acciò la fopraciglia non cada fo- 
pra la ciglia , e impedifca il Vedere . pg 
eta O 
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do tagliata, e cavatogli fuori il ‘fuo- folico. 
lo , la unirei, e gli applicherei il'’-primo gior» 
no l’ovo sbattuto con polveri: 5 evle fue “pla- 
gelle intinte nel medefimo ; Il giorno feguen» 
te poi gli applicherei qualche balfamico, e co- 


i, me ferita terminerei la cura, + © 


2 tb Eccellente Vincenzo Terrafco. | 


o Per Fauci s* intende ‘quell’ efpanfione che 
|. iene ‘fatta’ nel fondo della ‘bocca dal capo 
dell’ Efofago:, detto Faririge , alqual luogo 
fopraftà' l’ugola ‘perpenditolarmente , e late- 
ralmente , una per parte l’Amygdale. a 

Quefte Amygdale fono glandole , che rice» 


Delle g- Vodo ogni forte di vafi , e ‘vengono involte. 


soffeme da particolar membrana , Sono foggette: all’ 
3 È CATO E "PSR 1 ia DAS s 9 î ro ati ; e ST 7° £37 EV da ge 
nelle fau-ingorgamento de’ Fluidi', cioè ‘a reftare ‘ op- 


ci. prefe da detto ingòrsamento come 1 altre 


glandole ; ‘e quando ‘in effe fegue ftagnatio- 


ne, ne può feguire ancora l’apoltematione. è 


d & È [ai FT a à “ del 
5 ; 5 
4 Pi ì 


Si conofce ‘per tanto dal vederfi tumide, lè | 


Dice gonfie , provando il patiente difficoltà d’ în 

| flicf. ghiottire; benche fiaincitato a involontaria de» 

‘in ecceflo ,-efebre. di 

iCaufe.: + Per le'‘caufe non mi trattengo, perche que- 
.ffe fi poffono defumere dal Flegmone, ‘e paf= 


© {o al prognoftico , dicendo che în quelli ; li 


quali fono moleftati dal Gallico facilmente 
Proono. AEgenerano in tumori ftrumofi , oppure che 
MORRO= a nl i n N 
Sico. eflulcetano . Poffono'ancora incontrare li \pa- 
s tienti la fuffocationè. 


glutione': fiiccede ancora il dolore, il roffore 


Per ordinario quando dentro il decimo= .. 


 quar- 


% 
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e non rifolvono vengono. a. fuppura- 
tione . E SL 


[Per quello che fpetta alla Gora +: premefa 


I afiftenza dell’ Eccellente Fifico..( efendo 

à tempo ) procurerei la rifolutione ; per ciò 

ordinerei al ‘patiente , ‘il feguente Garga- 

rifmo . ta SÙ nation 
— RR. Aceto bianco naturale. 3. ij. 
Vino di pomi granat: $. iv. 

Acq. Calibeata: overo:.. i 

| Di Rofe. {bj (SM. n 

Overo queft’altro, 9761 de 


R. Orzo Mondato. Map.j. 
Sumacchi. Z.j.1 quid .plonvi SH 
- Rad. d’ altb. incif. pupe. ij. 
| Acq. g.b. per f. Decott. 
alla Colatura fi aggionga. ‘ n 
Miel Vergine. 3.iv. 0 «Ma | 
Vale ancora una poca portione di fal’ Ar- 


Cura, 


Îmoniaco difciolto nell’ Acqua. di Scabiofa , e 


di Piantaggine. aa. Alcuni lodano un nidodi 


rondine , il quale difciolto. nell’ acqua com= 


mune , e pofcia paffata per fetaceo, con que 
fta tepida fanno gargarizzare ilpatiente. 

In yero quefto Nido, fopra ilriguardo dell’ 
efcremento di detti Animali , vale ‘in quefti 
Incontri ila ordinario però ne fegue la fuppa- 
ratione, nel qual cafo efternamente e fuperior-. 


mente al collo, corrifpondente alle tonfilli.; fi. 


può applicare il feguente empiaftro. . 
R. Nidi di Rondini. N.). i pei 

Fiori di Sambuco: Map. ij. È 

Cipolle bianche. N. ij. 
coquafî nell'acqua , dapoi fi peli s e incorporifi 
ogni cofa, aggiongendo un poco d’oglio di Aman» 
‘dole dolci. | : 
Invece del fopradetto, fi può ancora ado- 
‘prare ‘i feguente. 

| R. By- 
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.. Re Butiro. 4. j. | 
Songia di gallina. 3. vj. 
Polpa di pomicotti fottole cenere. Z.iv.. 
Larte di Donna, ò di Vac. 3, ib. 
Farina di orzo facciata. 3. {3- 
bolla ogni cofa a fuoco lento , fino che riceve: 
confifenza d° empiafiro. Nellevarlo dal fuoco è 
aggiongivi 
Roffi d’ ovo. N. |}. Mi. 
Quefto fi applica tepido efternamente alla re- 
giona delle Tonfilli. Per quello poi che riguar- 
da all’ interno, pratticherei il feguente garga- 
riîmo, Sommamente lodato da Vico. 
R. Semola. Map. }. 
Fichi fecchi . 
Dattoli. aa. N. Xi). 
Lizole. N. xx. 
Semme di cotogno. 3. ij... 
Rad. d’alth. incif. &iij; 

Brodo di Gal. non fal. gf. 
fi faccia bollire , alla confumatione della terza 
parte , dopo fi coli ye fi fprema ; aggiongendo 
al colato nina | 

Mel. rofato . Z. ift- 
* Zuccaro. $. 9 DA M. 
|».  tepido fi adopra. e 

Se poi raccolta la marcia, non firompef-. 
fe con gli ajuti efpofti la vomica; deprefla la. 
Lingua , con lo Speculum oris , con lancet=, 

Altaglio.ta , ò coltellino aprirei |’ abfcefo . Vuota-. 
ta la marcia , farei adoprare , l'acqua d° 
orzo, con mel di Spagna, ò con mel rofa. 
to, e finalmenteridotta la parte al ftato pro- 
prio, ò fia naturale , mi fervirei del firoppo 
di mirto, ò di rofe fecche, ò fimile , per la 
total fanatione . Le SA 


- Eccellente Egidio i 


% 
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ess di fa | 


L’ Orecchio interno tra gli altr molti ma- 
li feggiace ancora al Flogofis ed apoftema , 
il quale bene fpeffo vien accompagnato, con 
ecceffivo dolore , baftante à levare di vita il 
Patiente. gi 
In quefto orecchio interno, oltre agli cir- 
coli oifei, fineftre ovali, li quattro offetti, e 
Je minute glandolette, che circa la conca in- 


Del Ap- 
ofteme 
dell’orec- 


terna fi offervano, fi confiderano la mem- cbie. 


brana timpano, le corde, il nervo auditorio, 
e due piccoli mufcoletti ; nelle quali parti fta- 
onando li circolanti, per le caufe già efpofte 
quando trattammo del Flegmone in genere, 
vengono è produrre tumore, elevando , ed 
efendendo quelle sì gentili parti , per lo che. 


Cafe. 


] Sintoma di dolore ne inforge 3 a cagione Dizgno- 
el quale gl’infermi la notte non poffono dor- ffict . 


mire, ed alcune volte danno in mania , alie- 
hatione , e fpafmodia , effetti a’ quali fucce- 
lendo la febre fanno prognofticare il pericolo di 
rita, come'dai Villifiani i2 Praxié notato: Sf 
na iffa lethalia (unt. 

Alla cura : (fuppofta l’affitenza dell’ Eccel- 
ente Fifico, ) fi deve al poffibile mitigare al- 
reno, fe non fi puòtogliere, ildolore, e per 
i ciò oltre à quello che in occafione. di ‘altri 
morbi dell’ orecchia fù detto , adoprerei li fe - 
suenti . Internamente v'iftillerei il latte di don- 
na 4 ò di vacca con un poco di croco difciol- 
:0, ò 1’ oglio di roffi d' ovo con pinguedine di 
vipera , e poco opio , è l’ oglio di fcorpioni 
lel Matthioli, con una parte di butiro , nel 
fuale vi farei difcioglere qualche grano di fi- 
onio romano, ò fimile ; Vale ancora lo fpis 
| Prat.Chir. Parte ll. Di rito 


Prog HO 


Cura. 
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sito otalgico del Minfi. L' oglio di formi-. 
che con opio , ed altri di fimile proprietà . 
Efternamente fi può applicare de’ facchetti pre- . 
parati , con cofe carminative, difcutienti, ed 
Ce ex. gr. ERA 1, 
R. Seme di Fienereco. Z.j. 
| . Erba Ifopo si 5 
Calamento. | 
Fiori di camomi). aa. Map. j. 
contu. ò incid. fi facciano (caldare nel latte li (ac- 
chettis ecaldetti fi applicano alla parte . 


Vengono ancora lodati per l’efperienza li feguen- 
ti empiaftri. dei 
RK. Cipolle bianche cotte fottoJeceneri. N.iv.. 
Latte y Butiro. 
Farina d' orzo, q. b. formando empia- 
Siro molle aggioneéndo nel levarlo dal fuoco . 
Roffi d'ova- N. ij. © M. 
Overo quett’ altro . ’ 
RR. Pomi dolci cor. fotto le Ceneri. Z.ij. 
Midolla di pane infufa nel latte Z.i{t. 


Butiro Fréfco. Z.j. 
Songia di Gallinafref.3fe 000 
fi faccia emp. a fuoco lento; aggionsendo in fine... 
sui Roffi dova fref. N.j. t | 
Croco. D. |. MI | 


_ e tepido fadopra. Tuo 
Mitigato il dolore, e féguita ia fuppuratio». 
ne, fi deveprocedere come appunto fù detto, 
quando trattammo dell’ Ulcera dell’ Orecchio,, 
perloche, ora non fono per ripeterne di nuovo ,. 
Pufole Retta Finalmente che io aggionga la narra-. 
dell'orec- tione di alcune piccole puftole , che fogliono) 
chio eftere moleftare illembo cartilaginofo.. DR 
HO » ‘Quefte fono piccoli tumoretti di color roffo) 
conbruciore, edolore; alcune volte ff efcoriai 
l' Epidermis, ed all’intortno hanno un circolo) 
siero, ò pavonazzo 3 ilche TUO ’ n è 
; anno 


I Libro Terzo. 275 
‘dando la parte con diligenza. Confeffano li pa- 
‘itienti, alcune volte in forma tale effere mole- 
‘ftati dal dolore, che non poffono fentire cofa 
alcuna toccar tal puftola. 

Quefto altra caufa non hà, fe non un rifta- 
gno di fiuidi, che per talipiccioli vafi dovreb- 
‘be circolare , il quale può effer coagolato, ò 
à cagione dell’ aria molto fredda, che percuo- 
te tal parte, ò pureda acido eccedente, e fat- 
to auftero .. Quando fono prodotte da caufa 
efterna non fono sì molefte, com: fanno quan- 
doda caufa interna hanno l’origine .-Sanano ; 
mì in fpatio di tempo. | 

Per li rimedj fi può pratticare la pomata 
commune,ò pur far un lenimento d’oglio di Ben, 
fpermaceti, e poca cera. Giovan ancora le mu- 
cilagini di femedi cotogno, empiaftrandole fo- 
pra il luogo, e coprendole di foglia d’argen- 
to battuto : Si può ancora coprire la oniiela 
con bombace infuppato nell’Acqua d’ Efculapio 
del Zappata e fimili. 


Eccellente Giulio Porta. 


Caufe» 


Prognof. 


Cura: 


Dragorn= 
celli. 


Scrofole . 


Strume. 


fi» eni 
CAP 00 


De Modi dt Coi 
Circa li Tumori. 


I. Delle Strume , e Tumori Scirrofi , 
come de î Foruncoli della Cervice. 
IL Del Broncocele , volcarmente 
Goffo della Gola. | 

III. Dell Eneurilma del Collo Gc. 


E EGlandole chefono parti dell’Animale, 
: I fi confiderano , ò conglobate , ò conglo- 
merate ; di quete fe ne. ritrovano in 
molte parti dell’Animale, edin particolare nel 
Collo, tantoalla deftra, quanco alla finira , 
e da ogni parte del medefimo . Sono quefte 
foggette ad efer riempite difluido s Vitiofamen- 
te; perloche comparifcono fotto l'integumen- 
to elevate in.tumore. 

Quando quefte fono mobili , non dure, e non 
dolorofe , communemente fi nominano Glan- 
dole , dal noftro volgo Dragoncelli ; quando 
poi fono più glandole, non molto grandi , du- 
re noncedenti altatto, fe chiamano Scrofole ; 
Che fe quette fofferopoche e grandi, li danno 
nome di Strume; febene li Greci le dicono Che- 
rade, egli Arabi Altheeltil ; ciò però non fa che 
uno fteffo morbo non fia. a 

AI riferire di Taganltio, quefte non folo pof-. 
fond venire nel Collo , ma in ogn’ altra cc 

e 


% 
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del Corpo, come neil’afcelle, negl’inguini ; 
iufta SEI: nur e nelle ele; co- 
ime fcriffle Megete Sidonio . Quefte però ven-_... 
gono divife. in dolorofe; e RS dolorofe ; + nba 
‘benigne , e maligne , delle quali diftintioni 
avendone in ‘altra occafione trattato. , foper- 
chiamente non neripeto. È 
: Per quello che concerne alli Diagnoftici , 
Caufe,. Prognoftico, e Cura; neppur fono per 
farnementione ; folo dirò in primo luogo, ef- Pratt. 
fer quefto morbo frequente a’ ragazzi , ed alla Chir. pt. 
Gioventù 3 Perciò il Croce, in fentenza d’Ip- 
potrate, tiene per vero: che non nafcano le 
Strume dlall’anno 42. fino al 63. e profseguifce 
in'dire,' che li corpi fottopoftia patir Scrofo- Er) fug- 
le, fonoquelli chehanno il Collo corto., ed gerza di; 
ilicapo d'umida compleffione . Infecondoluo- Serefo/e. 
z0:poi dico , che non potendofi ,. né con fcio- 
elienti , erifolventi, né confuppuranti ottener 
l’intento «della cura, viene propofta l’eftratione 
intiera della Glandola. 
|. Prefuppofta pertanto l’affitenza dell’Eccell. cura; 
| Fifico . Prima confidererei di qual conditione 
foffero leScrofole, cioé fe quette foffero dolo- 
rofe , eftabili alla parte , oppure di maligna De/le do- 
natura; perche fe così foffero, io nonmiaccin- Jorofe ec. 
gerei all’eratione ftanteli pericoli, alli qua- 
Hi, come dice l’Acquapendente in fentenza di 
| Paolo , foggiaccionoi patienti , anzi coman- 
da, che intornoa tali Strume non fi operi con 
violenza . Se poi quefte foffero ftaccate 5 per 
farne l’etratione ; fituerei il patiente in luogo 
chiaro , e follevarei gl’integumenti foprapofti 
alla glandola , liquali così follevati tenendoli 
io da una parte con lafiniftra mano, edall’al- . 
| era li fareitenere da un affiftente , li taglierei 
con il fcodeghino , fenza offendere la glando- 
la . Lafciati gl’integumenti , e fcoperta la 
S73 lan: 


Nota è 
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glandola , la fcartierei con la fpatola: dello fti- 
letto , fino che la potefli totalmente levare . 
Eftratta tutta laglandola ; icucirei ‘Ja folutione 


iptegumentale , e come ferita medicherei la 


parte; Che fe la glandolaavelle manifeti vali 
cornefl: , queti lilegherei ; avantidi fepara» 


«re laglandola ; feparata la quale mi contene+ 


Cauterio 
attuale . 


rei come diffi . E’ d’avvertire, come dice il 


Croce in'fentenza d’Albucafis s che nel fare 1 
eftratione la glandola tutta fia fevata gi impero» 
che chi ne. lafciafie una poca parte’, quefta 
lufurierebbe s e tornerebbe peggio diprima. | 

__Altre due forme ancora vengono ‘propofte”. 
Una del Cauffico attuale sy l’altra del potentia- 
le 5 corila prima, «incifa la cute con ferri. iaffo- 


cati > confumano'laglandola ; con l’alera .ap- 
. plicano, con dovuti ripari $ la compofitione 


comburente’, la quale lafciano per lo ‘fpatio 
della fua operatione’ , epoi con contro efcaro» 
tici procurano’ la feparatione $ medicandola co- 
me piaga”. Pacco 


Dificol 3 ome però che quefte operationi fi devono 


Vico. 


effeguire per lo più negl’infanti, io non le prat- 


ticherei , perche non fi può incontrare fe non 


molti finiftri, e perla parte che patifce y © per 
la conditione del patiente » ondein quetti cafi 4: 
éflerido obligato'a fare l’efiratione di tutta la 
glandola , Îa farei per confumatione , come 


«infegna Gio: di Vico, cioe raglierei nel “mezzo: 


laglandola facendoli un convenierite fotame si 
nel quale metterei del trocifco' di minio alla 
quantità d'un grano» di formento», e’ poi con 
digeftivi , feguita la feparatione dell’ E(cara 5 
fe vi foffe rimafta' glaridola, replicheret il tro- 
fe tutta la glaridola feparata. | o. 

Propone aricora Gio: di Vico invece deltro- 


-cifco,, e’cori quet’ordine continuerei finche fof- 


cifco' diminio' il fublimato 5 ma di quefto par- 


lan- 
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| dando Gio: Andrea dalla Groce ebbe a_ dire : dio 
+, Cheumpoco d'arfenico in quefte callofità 70° eg 


| 34 tiene il pr incip ato s 


ET, 


none da effer ufata da tutti; imperoche non 
;s fi può eleggere un determinato modo del fuo 
ufo , nemeno fideve allacieca operare con 
35 effo s effendodi troppa gagliarda e violen- 
35 te operatione s talmente che caufa febre 4 
dolori; & convulfioni 5 nondimeno ..ufato 


4, conragione;, d folo,.ò con poco populeone 


ss faeffetto meravigliofo ; & quali incredibi- 
ss le, &i buoni prattici di rado. eccedono la 
ss quantità d’un grano ; perciò di quefto mi 
fervirei con fomma cautione s ed occorrendo 
fe non dopo il terzo giorno , fatta la fepara- 
tione dell’efcara, lo replicherei, e:ciò fecondo 
il bifognio . TS date: 

| Levata tutta la glandola.; € miondificata. la 
parte , come dell’ulcera cava fu dettoy termine= 
reila cura. 


pre i to del 
Y'operatione del quale Croce . 


— Nella Francia però li fcrofolofi fono privi- curaehe 
legiati , poiche il loro Ré, nel giorno della fa” 44 


Pentecofie con folenne ceremonia ; fegfiando 
in croce ,. conil toccarla frotite agl'infermi , 


di rende fani + nell’effeguire la qual funtione 


pronuntia : Rewrangit tes Deus fanat te 3 în 


| ciò per privilegio celete. Noi però che fiamo 


privi di tal Regio Medico, ci fetvifemo di 


| quei fimedj ; e ordine di miedicatura + che fu 


efpolto. = *g SA 1 

Per quello poi che fpetta alli Tumori Scitto» 
fi effendone ftato a fufficienza trattato, palo alli 
Foruncoli della Cervice: 


Ré » 


Tumore 
Ny cirtofi è 


Li Foruncoli della Cervice hanno per ZZZ. 


quelli d’ogn’ altro: Forundolo ; così pati 


“ Caufe, Prognoftico, e Cura. Soloé d'avver- 
tire che alcune volte quefti pe intal pars 
i > N te 


4 
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tefono molto grandi , edoccupànoò quafi tutta 


+ la Cervice 4 Perciò oltre alli rimedj in altra 


occafione piopofti * li iaia lobo: di nia 
RISE, I 
_R Pognie di Mato 33 | > il 
di Viole. da: apri si 
i Capi di Gigli bianchi Siij.- 
Si d ‘cuocino în brodo di pollo non falaio: 
 Midolla di pane. infuppata'indetta decor. si b. 
si tisi ogni cofa è f'aggionga y > Soigi 
‘Butiro. ti: SIIT 
| Oglio commune ottimo aa. ug Vf. 


ì 


na levato dal Fuoco fi aggionga 


° Rolf d'Ovo:. N.ij. M 
Overo | 
Re Capi di Giglio bianco . 
Radice d'Altbea aa. {. {- 
Si clhbcimo ‘nell’ si: pe fi vare: se £; palfin 1n0 
pèr feradeo.> 
Farina di Linofa. 
1A OdO1 » violi Fidn pretos 
RIDI ‘‘ di°Formento aa. 
° Decott. fopradetta rimafiz. af 
Poe: 5) gra fi fa cmpiafiro folido x) dep f 
aggionga Ep 
Songia di porcello ftrutta: 
Buriro aa. 3. iij. 
E nel levarlo dal fuoco 5 mcr pori 
Rofi d'Ovo. N.i.  M. 


Cerotto Giova ancora mirabilmente il Cerotto Emok 
che £ liente Magiltrale , che fi compone alla Far- 
vende a! macia dello fimatifimo Signor Marco Corradi 


Lupo . 


ottimo Farmacopola &c. in campo de’ SS.Fi» 
lippo e Giacomo all’infegna del Lupo . Prima 
fi onta il tumore ton butiro s òconaflungia dì 
Gallina, e poi feli foprapone detto Cerotto , 


 groffamente diftirato fopra una pezza; quello. 


non folo ferve per la fuppuratione , ma quefta 
 fegui 
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feguita, fà rifultare facile l’ efcretione del con- 
tenuto , fino all’intiera falute. 


"ele, Eccellente Francefco Zeni - 
3A” 


Nella parte media anteriore del Collo , fot-  Deferi- 
to à gl'integumenti , fi confidera l''Afpra Ar- pace 
teria, compofta di tré tonache, e d’ imperfet- ‘1, dg 
ti circoli cartilaginofi, il principio della qua- 
le, è formato di cinque cartilagini , con pro- 
pri mufcoli perifuoi movimenti; e quefto ca- 
po ò principio fi ‘chiama Larihge , dal quale 
alli polmoni fi eftende |’ efpofta afpra arte- 
tia , che dividendofi in rami, quefti oltre al- 
le trè tonache accennate , polleggono perfet- 
nia cartilaginofi , e fi chiamano Bron- 
chi n ti) i; BE? . 

“Suole in queftò luogo per tanto feguire più pr 
frequentemente alla Donna , che -all’ Uomo Pesi 
un Tumore, il'quale e di colore naturale 4 
per ordinario fi afomiglia nel fuo principio 
ad una glandola gonfia , fi eftende poi, ed 
affomiglia , ra ad un gran pero ; è ad una__ 
gonfia vefcica , che pende vert il feno . Al Diagrof. 
tatto €, ora duriffimo , ora duro, alcune vol- 
te molle, edaltre fi fente materia fluttuante, 
iiche nafce dal diverfo contenuto. 

Viene comprefo quelto Tumore nel nume- 
ro de’ follicoloG, e con proprio nome Bron- 
cocele viene chiamato , febene al dir di Ta- womi di- 
gaultio , viene ancora detto Ernia della Go- vers. 
la, ò del Guttore, dal Croce Bozio, dal 
Volsgo Goffo . Dice l’ Acquapendente chia- 
marfi Broncocele , dalla parola compofta dal 
Greco Brozco, che fignifica parte dell’ afpra 

: arte- 


persa. 
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| arteria; e Cele, cioe tumor erniofo; quafi vee. 
| niffe à fignificartumor erniofo nelle parti dell” 
| afpra arteria. i CE i 
| Cafe, Gli Antichi conofcevano per caufe di que- 
I | fto Tumore l’ umor pituitofo, e flegmatico 
| difcendente dal capo , ilquale in quefto luogo 
fermandofi cagionaffe il'Tumore, e comeche 
— la materia viene raccolta in propria vefcica 4 
o © così oltre alla caufa commune, che affegna- 
no alla formatione della Cifti in altra occa» 
. fione efpofta, diconoche il bevere intal tem: 
po ò Acqua frefca, Ò bevere in ghiaccio, ò 
Ù in neve» agghiacciata s. fà più facilmente fe- 
guire la congelatione della materia e formarfi 
| la cifti . Dice Gelfb 4 che tal volta fi. trova 


: una carne ottufa, e fiacca ;. altre volte ma- 
o teria fimile à quella che nelli ciftici tumori 
i e. folita effercontenuta.. Alcun’ altre volte fo 
;, 2, AOviconrenuti peli, calcoli, e cofefimili. . ., 
e Mo Li Moderni confiderando le caufe del Gof- 
77: fo, ò fia Broticocele ; dicono effer un'eften- 
— fioné 3 €-dilatatione violenta delle  tonache 
‘dell’ afpra arteria;:ò delle foprapofte parti 4 

natta ; ò da un fucco acre, che sfibrando Ie 

più tenui fibrelle;; l’ altre fi eftendonio , tra 

la qual’ effenfione., facendofi raccolta di fuc« 

chi, quefti vengonoà flagnare ; quivi anco- 

corta fecondo li diverfi fucchi ftagnati , è li 

principj diver, che prendono il dominio , 

ne rifulta la diverfità della conteriuta mate- 

i tia. Detta eftenfione 5 Ò dilatatione ancora ; 
| e più frequentemente può accader da sforzi , 
| |... € fatiche violenti; così per ritenuto refpiro 
nelle addolorate per il parto, e anche nella fati= 

cofa efcretione delle feccie dc... 

Divikone 3 Dibucali lo confidera di due fpetie 3 cioè 

IVIJONe x i i i Ra 

e prognoft. aturale, ed Accidentale ‘ orta per lo progno-. 

groftico dico; che quando è ereditario 5 ed 

Ive 
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‘înveterato € incurabile, perili pericoli che fi 
| poffono incontrare; perciò il citato Autore-eb- 
‘be & dire. ;,.Hl Naturale in coloro che fono 
ss diprovetta età non fi:può curare con locali. 
È Gio: di Vico lafciò fcritto è ,;3 In oltre ai 
ss da fapere una .cofa , cioè che (:come cons 
ss figliano li Antichi e Moderni ) ‘effendo il 
ss Bocio invecchiato ed alligatoà nervi, ver 
45 ne 4 arterie; e ligamento,. non fi debba ne 
»ss tagliando, ne cautereggiando eftirpare;. per= 
ss che perlo più e vergogna de Medici, e dan- 
ss no de’ Patienti, malgrado al fpafimo ed al 
s) fluffo di fangue &c: “i aa 
Quetto male Ereditario, al dire d' Arnaldo 


di Villanova, fi offerva quafi à tutti, in una 


regione del contado di Lucca ; nella Gar- 
fagnana ; così ancora in alcuni. luoghi del 
contado del Marchefe di Scèva.. Quefto Gofo 
alcune volte ‘ancora, premendo ; ed: eftenden= 
dofi verfo la parte interna, toglie la vita com 
fuffocare il Patiente. Dr rigo e 
11 Goffo Accidentale al: dire d’ Arnaldo per 
via di rifolvere, diffeccare., e ‘purgar la ma- 
teria che pecca; fino al 24. anno alcuna vol- 
ta fi fana; per altro febene non facile di iana- 
tione; impiegandofi con diligenza il chirurgo ; 
l’opera gli riufcirà perfetta. 
Per quello, cheriguarda alla cura: Confi- 
gliato con | Eccellente Fifico , per ciò che 
uò fpettare alle cofe interne, fe effo ne co- 
nofceffe il bifogno ; effendo piccolo ; cioè di 
principio il Broncocele, fono valevoli tutti 
li carminativi fcioglienti , € difcutienti del- 
lî quali , in tante altre occafioni,, ne abbia- 
mo fatto nomina : Così il feguente empiaftto’ 
é proprio. \ 
— BR. Pomi pranati acer N.i). 
i. Digne di Giprefo. Nixile — | — 
Radi= 


E reditae 
ti0% 


Cura: 


(LA 
Re 


Pr. Chir. 
Part.3. 
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: Radici d'Ircos. Bri 
Sr faccia bollire in. Acq. Calib. -q.f. dopo f 
pefino minutamente le fopradette cofe, e fi rie 
ponghino nella rimafta decottione aggiont. 
ih) «Sterco Caprizo. Map.ij.. .. 
Alume Crudo. Z.iij. (i. 
Far. di Formentone. g.b. per fiempi, 
Quetto tepido fir'applica alla parte, due vol- 
te al giorno. Gio: di Vico al cap. proprio 
raccorda il feguente. OBESI a 
‘R. Rad. di Lappatio. 
©. d' ‘Altbea. 
di Rafano. 
Zucca Salvatica . 
Sallifragia . aa. 3. iva 
Vino generofo. 0 
Liffivo. aa. par-egie gb. sota 
fi lafcia bollire alla confumatione del. fluido, 
dapoi fi pefta , e fi applica a modo d’ em- 
piaftro. ca | neri ohay ok 
Sono ancora (efendo moltoduro il Tumo- 
te) pratticabilitutti li fcioglienti, e rifolven- 
ti, delli quali ancora ne abbiamo tante ‘altre 
volte fatta menzione ; Trà quefti tiene luogo 
il feguente. ef 
R. Gom. Ammoniac. | 
Bdellio. aa. 3. {. 
Sciolte è ll d’ A. 
Pietra Ematide pol. Le 
Seme di Cymino pol. aa. 3.ij. 
Ogl. di Cera nonrettif.3. vj. 
d'Amandole Amare. Z.j. 
Cera con cinabro d’ Anti. rub.q.{. 
m. f. cer. mol. è I. d’ Ar. | 
Se poi il Tumore in vece di rifolverfi, au- 
gumentafie, e tendeffe alla Suppuratione , mi 
fervirei di quei rimedj che propofi nell’ occafio- 
ne di fuppurar il Flegmone, efimili. Fatta la 
fuppu- 
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fappuratione lo ‘aprirei , e come difli delli tu- 
‘mori Follicolofi terminerei la cura. 

- Mà fe non poteîfi venir à finecon la rifolu> 
tione, ne con la fuppuratione, potrei paffare 
all’ opera chirurga , la quale fi confidera , ò 
con il cauftico, ò con ilferro, ò conilfuoco, 
come appunto nelle fcrofole fù detto . Più Io- 
devole però in quefto cafo é quella del ferro; e 
fatta l’eftratione del Boccio, è cifti , Girola- 
mo d’ Acquapendente, invece della cucitura , 
loda le Colle, ed in verità fono molto como- 
de al fito ; quefte adunque efficcate, farei 1° 
unione, e come ferita procurerei in tutto , €. 
per tutto la fanatione. 


Eccellente Antonio Paganoni, 
Eb 


£’ Eneurifma così chiamata da’ Greci, e 
da’ Latini Di/atatio, dilatatione , e rottura ; 
dagli Arabi, e Barbari Eporifma, Hiporif- 


ma , ed Emborifma , tumore cronico, e nel 
Collo in particolare, per lo più mortale; del 


Op?ra 
Chirurga 


Epgeuti-. 


fma . 


quale avendone perciò che fpetta alle caufe Pr. Chir. 
cura &c. altre volte parlato, tralafcio di te- Par. 1. 


diarie . 


= 


Eccellente Pietro Signoretti . 


DIGRESSIONE. 


Leggitore riceverai in quefto luogo È effercita- 
one d° un Giovane fiudiofo s e di buon Talen- 
0, il quale per la poca età non avendo ancora 
prattica in profelfione s° impiegava in particola- 

| ririflef= 
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ri rifléfoni; ed efeodomi venuta quefta alla ma- 
no ( febene oranon'tratto di Parotide ) mi pere 


ig 
A 


fuado 4 ‘che fante ciò che brevemente contiene s 


non farà per difgradirti. Anni 715. 


Stiniatifs. mio Sig. Riveriti Afcoltanti, 


| Sequell’opinione nomfoffe in tutto lontana. 
Introdu- dal vero , che ‘anticamente ebbe sì ferma cre=. 
zione. denza nel Volgo : le glandole parotidi effet | 


emuntorj del Cervello; e fentine d’efcrementi 
impuri del medefimo , nelle fteffe rrafmefli ; 
farei per dire; che fono indegne di godere fi- 


tuatione in tal luogo, e che impropriamente. 


intal parte poffeggono la loro fede ; mentre il 
Volto Umano , venerando ritratto del divino 
noné , enon deve effer luogo per tali fentine, 


e cloache d’efcrementi . Mà, il Sapiente Ippo- 


crate, le fode Dottrine del quale fono tenu» 
to, comevere, elegittime da feguirfi, al /b. 


de Glaridulis , m'infégnaa dichiararle d'ufficio | 


molto diverfo... 


Né é meraviglia } fe le fentenze di quefto. 
Divino Maeftro , non furono nelli fecoli de-. 
cèrfi rettamente fpiegate ; ma mal intefe, e 

x ‘peggio commentate ; mentre ignoravano la. 


| tanto neceffaria circolatione del fangue . On 
de infavore delle Innocenti Dottrine, perdif 


colpa dell’Onorato Vecchio , fplendente fole. 
dell'Arte noftta, fiami lecito dire, con il Gran-. 


Sentimi- de Anaffagora , il quale non meno folecito dell’ 
zo d'A- Onore , .che perito degli andamenti del Sole 
qafsagera Pianeta ; quando avveniva , che egli cadeffe 

inecliffi , fgridava il volgo ignorante che mo- 


\ 


ftrando a dito , perifcherno il Sole glirimpro- 


«‘verava letenebre, e dicca ..,, Quell’improvi-. 
33 fofintoma difubita ofcurità., non efler ca-. 
33 me credevamo eclifi del Sole., mà de’ loro » 


23 96> 


SZ EDO > 484 

s occhi, che nell'ombra della Luna , quafiifi 
s piccolanotte, firimanevano all’ofeuro. Un- 
e verò , fi que obfcuritas Dodfrinarum , ditò 
rome diffe quel bravo Oratore , niff quia vel 
biredfationibus imperitorum , vel abutentium 
vitio, /plendori intercipitur . 

. Ma poichea menon fpetta, o Virtuofi Si- 
onori, trattare del morbo , a cui quefte glandole 
fono foggette , bensì folo Anatomicamente 
confiderarle; ridurrò (ful fine di provare l’af- 
funto, per maggior brevità, e intelligenza) le 
mie premeffe a tre capi . 1. Cofafieno glando» 
le Parotidi , 2.Da quali vafi venghino irriga- 


Diviffone 
del  dif= 


té . 3. Finalmente qual fia la particolare me- sorfo . 


canica delle medefime ; eciòfaccio , non per» 
che Murcia pretenda infegnar a Minerva , ma 
per adempire all’obligo impoftomi da chi mi 
può comandare, ed a chi fontenuto obbedire; 
vedendomi per tanto preftare (0 Cortefi Audi- 
tori } da le loro bontàsì placida udienza, mi 
dò fperanza ancora, diriceverne in fine da’ loro 
eruditi penfieri un’ ingenue compatimemo 

I. Per adempire adunque all'’affinto , dico, 
Che leglandole parotidi, altro non'fono, che 
corpi rari, anfrattuofi, epingui , delle quali 
generalmente parlando , lo diffe Ippocrate : 
Sunt enim raré , & pingues , © neque carnes 
funt reliquo corpori fimiles , neque aliud quia 
fimile corpori . E quefte fi dividono in conglo- 
bate, e conglomerate, che fpiegando nella Sco- 


Cola fiee 
no le gl4- 
dele pa- 


rotidi» 


la, lechiamiamo, vafcolari, e vefficulari: In. . 


rendendofi perglandole vafcolari ; intortiglia- 
ture de’ vafi, da particolar membrana rinchiu- 
fe; e-per glandole vefficulari aggroppamenti 
di Vefticole, ò Cellole membranofe, ancor effe 
da particolar membrana involte .Dell’una, e 
l’altra fpetie di quefte n’entrano nella conftitu- 
gione-delle parotidi; il qual nome di parotidi 
non 
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non fa , cheeffe non fieno fimili all’altre del 
Corpo ; poiche il nomedi parotidi.,.. così im- 
poftoli, edalGreco; mentre quelte occupano 
lo fpatio all’intorno del lobo dell’ Orecchia., 
che come nome aggionto, a quello di glando- 
la , nonfa che efle non fieno.: Glazdule ce- 
rerum Glandule : onde d'effe parlando general- 
mente Ippocrate, non lechiamò con altro .no- 
me che generale , dicendo :: (unt Glandule ab. 
utroque aurium parte juxta jugulares venas. 
Aaf chefi Il. Livafi che quefte ricevono fono Arterie,. 
confidera e Nervi, etrafmettono vene, e vafi linfatici , 
e quefte * oltre li particolari, chedutti efcretorj delle me- 
‘ defime.fi chiamano ; perciò diffe il Noftro Sa- 
piente Vecchio . Si verò diffeces fanguis largus 
erumpit., {petie albus , © velut pituita; men 
tre non folo hanno Vafi fanguigni , ma linfa- 
ticiancora. i 

Mecanica IMI. Finalmente la Mecanica diquefte glan- 
dell: me- dole che a principio chiamai particolare ; per 
or effer quella che fepara un fluido fermentativo 
diffimile da quello dall’altre glandole feparato , 
ed é di fegregare dal fangue, che le medefime 
dall’Arterie ricevono, ‘illiquore, che faliva fi 
ehiama . Quivi. per confermatione di ciò che. 
. ora diffi, @ neceflario , che provi effer falla 
quell’opinione propofta à principio ,, come.in 
i tutto lontana dal vero , benche alcun tempo 
;i È calate: da’volgari abbracciata ; perciò dico che que- 
vione pe glandole operando. per. loro. particolare 
Antichi. Mecanica , non poffono, per facoltà attrattri- 
ce operare . Quefte ricevono da due Vifcere 
Principi li vafi . Dal Cuore , l’Arterie., 
mentre: è. Fons fanguinis , ed ancora é radi» 
catio Arteriarum. Dal Cervello li Nervi; poi- 
che efflod Fons Spiritus Animalis, e da elfo Ner- 

ht pila cen “4 
Che per l’Arterie fi porti alle slende lo 
PL 
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fpirito Vitale, e coneffo la Maffa fanguinea 
non folo , ma ogn’ altro principio , ò parte 
‘che con la medefima fi pola mifchiare ; que- 
fto é fuori di dubbio ; mentre abbiamò nella 
Scola per l’ Anatomia , che l’ Arterie hanno 
ampla la lorocavità , ed in confeguenza fono 
capaci di permettere paflaggio alla mafla del 
contenuto . | i 

Che per li Nervi poi fi porti alle glandole il 
liquor nerveo , elo fpirito Animale , non vi 
è alcuna oppofitione ; mà bensì vi é oppofitio- 
ne à chidiceffe, che per eflì altra materia vi pof= 
fa {correre , che detto fpirito fluido + ela. ra- 
gione che obliga ad opponerfi a chi diceffe ciò; 
€ difapere per Dottrina d’ Ippocrate, che Ner- 
vi ventricalos , five cavitates ( fubinteliige am- 
plas } non habent . Onde avendo angulte per- 
meationi ; folo fi puòdire, che perefiì un te- 
nue , eraro liquore vi pofa trafcorrere, qual’ 
Cil purofucco nerveo efpirito animale. Adun- 
que fe per li nervi, che fono gli unichi vafi 3 
li quali 4 cerebro funt , e che dal medefimo 
cxtenti funt per totum corpus , non può per- 
meare altro che lo fpiritofo liquor nerveo,, giu- 
ftamente non fi può dire , che per efli alle 
glandole fi trafinietta , ò depofiti materia ete- 
fogenea, e morbifica ; che fe dicefero feguir 
ciò per facoltà efpultrice del Cervello, e attrat- 
trice delle glandole»? rifponderei , che quelte 
facoltà fono chimere , e’ futterfugj d’ingegni 
deboli, mentre in Fifiologia fanamente quelle 
non poffono effer ammefie , come non fufli- 
ftenti a niuno de’ noftri fenfi . Così ancora 
diceffero portarfi alle glandole per le vene , ò 
vafi linfatici, la materia morbifica ? Direi 
che quefti vafi traendo origine dalle glaridole , 
e dovendo riportar altrove , non poffono por- 
tare dal Cervello nelle dette glandole . 

Prat. Chir. Parte IL T Six 
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Siche adunque concludo , che le glandole 
Paròtidi afolutamente non fono Emuntorj del 
Cervello ; ma parti differenti in tutto dall’ al. 
tre dell’Animale , che hanno per fcopo par- 
ticolare di fegregare dal fangue Arteriale , un 
fucco fermentativo , che communemente fa- 
liva f: chiama ; eche fe in quefte vi viene, 
tralmefla materia , Òfilveftre , è morbofa , 
da altro: vafo non vi poffa effer portata che 
dall’ Arterie , etrafmeffa dal Cuore, mentre 


glialtri vafi, òche fonoinnati per li loroufi , 


Ò per laloro ftruttura . 

. Quefto pertanto fottopongo al faggio fape- 
se &c. fempre pronto d’apprendere fentimenti 
migliori. 


Jo Carlo Todorovich . 


ì 
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CAPO IV. 


De i Morbi delle Mammel- 
le, c degl Arti Superiori, 
fino all’ eftremità della ma- 
no. Circa li Tumori. 


I. Delli Tumori delle: Mammelle &’ 
ogni fpetie, in particolare dello Scirro, 
e Cancro. 

II. Degli Abfcefi circa ? Articola 
rione dell’ Organo apprenforio, in par- 
ticolare della Spina ventola. 

III Del Pannariccio , 0 degli A- 
ratori, 


È 


Sfendo le Mammelle, gemelle di nu- 
mero adornate d’ integumenti com- 
munîi , fono altresì fonti necefarj per 

"allevamento del Genere Umano. Il fuo fi- 


Delle 


o é nell’ uno, e nell’ altro lato del petto , Màmelle 


uafi luogo eletto , non folo per ornamento , 
nafanche per fomminiftratione più comoda 
el Latte all’ Infante. Coftano fufficiente- 
nente de' riquifiti neceffarj, cioè d’ ogni ge= 
ere di vafi, e Arterie, eNervi, e Vene, e 
afi linfatici , e Glandole con dutti efcretotj, 
ne terminano alla papilta . Quefte effendo 
V + fog- 


Tumore è 


Cefe da- 


— mevoli. 
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foggette à molte, e lungiMlime infermità, ora. 
trà quefte fono particolarmente per confidera-. 
re, il Tumor femplice, lo Scirro, ed il Can-. 
cro, per trattarne di quefti la Cura . 

Dico adunque. il T'umor, delle Mammelle. 
effer di grandezza alta, ineguale , prodotto da: 
ftagnatione nelle glandole de’ propri Umori,, 
ed effendo impedito il moto per quelle parti ,, 
cioè meati, e tuboli ‘da linfa acida‘ftagnata ,, 
overo latte, da acido ammaffato, comeil più; 
delle volte avviene. | SEA 

Quetti bene fpeffo inclinano alla fuppura-- 
tione , non per altro, fenon per l’ imperfet-. 
to rimedio , cioé incraffativo , applicato dai 
Donnicciole , arricordandolo alle patienti pet’ 
medicamento confueto de’ Profeffori, del qua-- 
le così parlano : ,, Se hà da fuppurare fup-- 
purerà , fe nò , fi folverà ( e non fanno) 
il perche ) e che con tal ordine ha profe-. 
ss guito a fua commare, ed à quell'altra Fe 
.s minnuccia ; mà potria effer che. foffle qual. 
s, che lanugine nel Caviello cazziata , ed el 
,3 fendovi cotelta converrà che fi appoftemi ,, 
Così la difcorrono; in fomma fenza altro com 
l'Unguento del Gallo , oglio rofato &c.voglio-. 
no che fatta l’ apoftematione . Ma di più im 
vece di offervare fe la ftagnatione fia ò nell 
principio ,$ nell’ Augumento, oppure sella for-. 
za dello fteffo, dagli antichi nominato ftato è» 
indifferentemente applicano detto rimedio ina 


. . ogni tempo. 


CAlA è 


Quindi é d’ avvertire, che non hanno luo= 
so fe non li fcioglienti blandi , e gli azte= 
nuanti, delli quali tante volte ne abbiamo? 
detto , con quefto però che non fieno di quel-- 
li di acuto odore, acciò la Donna non ven-- 

a per lo fteffo è patire altra moleftia . Per-- 
ciò filodano li feguenti.. d 

) è Mb 
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R. Acq. di Fiori di Sambuco. 
4 di Fragole. aa. 3. ij. 
Sperm-Cet. 3.]. M. 
Overo . 
R. Acqua di Sperma di rane. 
Decot. d'orzo. aa. . iij. ri 
Sem. di Cumin. pol.Z. it. M.f. inf. 
Overo fimili. Mà effendo la. materia, ò per 
meglio dire il Fluido ftagnato , impatto , 
contro il quale non valendo ; né i fcioglien» 
ti, né l’agenza dello Spirito per la rifolu- 
tione, onde accompagnandofeli roffezza, con 
maggior acuminatezza , e dolore , con qual- 
che pulfatione , che fono fegni della fua apo- 
ftematione ; in tal cafo ‘accordafi effler tempo 
diadoprare incraffanti, per facilitarla, nafcen- 
do l’ apoftematione , inquantoche nel fluido 
ftagnato impropria e vitiofa fegue la fermen- 
tatione . 

Quivi noi efpongo particolarmenteli rime- sc /tppa- 
dj fuppuratorj., poiche quelli nel Flegmone ra/e. 
delcritti poffono aver luogo , oppure in cam= 
bio di effi mi fervirei di confimili . Fatte le 
imarcie aprirei il Tumore , e‘v’ imboccherei 
unglobo competente, intinto nel digeftivo, e 
fopra per bollettino adoprereî qualche empia- 
flro fciogliente , e amolliente , oppure il ce- 
rotto Amolliente Magiftrale , che fi fabrica:a 
Santi Filippo , e Giacomo nella Farmacia del Cerotto 
Dignifimo Signor Corradi «al fegno del Lu- chef fa 
po , il quale per l’efperienza fon obligato a brica & 
lodare . Io però non farei come impropria- 
mente pratticano alcuni, i quali principiano 
male, ed in vece di terminar bene , finilco- joy 44- 
no peggio, alterando l’effenza della parte con xevoli . 
ponervi delle taftaccie , che feinvece di que- 
fte capiffero una colonna, ò antenna (mifia 
permeffo il dire) di quefte invero vicacciereb» 

“Ha AA bero 
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bero, dal cheneviene a feguire , che per fa- 
nare, oltreillungo tempo, dolore fuperfluo , 
e tedio di Cura, non li mancano qualche due 
tré, equattro, edancora più tagli, e dopo ef- 
fer tiranneggiata la convalefcente , fe di più 
diventa partoriente , non può alimentare il 
bambino, attefoche gli furon diftrutti con ma- 
neggio improprio quei mezzi, che fervono alla 
elaboratione del Latte, appunto come ne hò ve- 
duto più d’unain prattica . DR 
Paffaggio Li Nocchieriogni volta chein una borafca , 
allo Scir- malamente ed imprudentemente conducono le 
ro,eCan- Navi , facilmente incontrano de’mali eventi, 
e70- € fpeffiffimevolte perifcono ; parifventura in- 
contrano li patienti quando da imprudenti , ed 
imperiti male vengono condotti in quefto mor-. 
bo ; perchetal volta (dal predominioche nel 
temperamento ottiene ) fufcitandone di quelle 
particelle fpiegate , eche ora fpiegherò nel ca- 
fo dello Scirro, e Cancro; e comecorpi glan- 
dolari che fono le Mammelle , foggettano a 
quefti malori , nelli quali facilmente poffono 
incontrare 3 di quefti fon’ ora pet dire, e. 
prima . 
i Lo Scirro è un Tumore renitente al tatto, 
Scirto - duro , originato fpeffe volte da una lunga 
coagolatione di Latte, overo del Sangue , ò 
dai Chilo più crudo , eagionata da un acido 
. auftero. | 
Cancro. I Cancro, da’ Greci Carnima; dagli Arabi 
Sartan, éun Tumore, che dà unacido corro-. 
fivo, fimile all’ Acqua forte , và circondando 
ia Mammella, la corrode, e finalmente gua- 
ftandola , e depafcesdola corrompe le parti 
glandolofe . è 
bi Si conofce lo Scirro delle Mammelle, nelle 
sagno- ; i ; | 
Bicidello quali facilmente il Latte fi coagola , e coago- 
Scirro . lato incomincia il Scirro , e fi fa duro dalla 
gran 
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gran ftagnatione ; egl’indolenti fono veri tu- 
‘morì legittimi; ma avendonediciòin altra oc» 
cafione ancora detto fopra ilbifogno , ora non 
ne ripeto. — ì | 

Siconofce il Cancro, perche fpeffe volte nel 
principio fi dimoltra di grandezza come un Le- 
ce, overo come un pefello , ò d'unacaftagna , 
fi offerva effer duretto , un poco negricante, € 
alle voltelivido , e con qualche pungimento 
nell’augumento , fatto poi più grande , final- 
mente fi và effulcerando, eil patiente fente do- 
lori atrociffimi , arriva poi alle parti vicine 
carnofe, e glandolari , nei Mufcoli pettorali, 
e virende un fetore nell’ulcera , e col tempo 


aggiunge un dolor pulfatorio , e quafi che ab- 


bruccia 5 Intorno al tumore fono vene gonfie 
di fangue nero , lequali rafembrano al piede 
del Cancro ; fpeffe volte la Mammella offefa 
dal Cancro ftilla fangue, e nel refpirare rende 
difficoltà. A 
Molti Autorî non hanno facilità nel cono- 
{cer quefto Morbo nel fuo principio , e citano 
Galeno, il quale dice che il Cancro alcune volte 
hà fegni sìottufi, ofcuri, e piccoli ,. che non 
Do efferconofciuto , come viceverfa tal volta 
ono sì grandi che ad ogn’ uno fono manifetti ; 
ed affomiglia quefto tumore ad una novella 
pianta , che dalla Terra fpunta , la quale non 
è conofciuta in quel punto, nè da’ Medici, né 


da’ Botaniei, né da altri, ma quando è grande. 


tutti la conofcono; e perciò Avicenna diceva , 
® A 1) 9, 

quando nafce il Cancro éambiguol’effer fuo : 

dapoi è conofciuto per li fuoî accidenti 5 ma 


foggiunge, che nel fuo principio é grande co- 


me unafava, duro, rotondo; e di color fofco 

con calore . Aetio lafciò a memoria, che f<- 

condo ingrandifce quefto tumore, cosìanco fi 

fanno manifefti li fuoi accidenti , li quali più 
| T 4 rimel- 


DelC4ne 


£rO + 


Difficile 
nel prin= 
ipo , a 
conofcerfi 


Differeze 


el Cam 
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rimefli fono, ò più atroci feguono', feconda 
l’agenza della fua Caufa . Gio. dalla Croce 


cro s al cOn tal diftintionedi quelti Morbi.,. da vicino 


. Scirro, 
..«Scirro., perche nel Cancro fi fente qualche:do- 


DI 
SS 


parla , dicendo, efferdiftinto il Cancro:dalle 


lore pungitivo, pulfatione , calidità, diverfi- 
tà nelcolore , e manifefto augumento , e ciò 
nafce per la caula , la quale. maggiormente 
ftagna , nella quale introdotta. fermentatione 
vitiofa, augumenta tali .fintomi ; ma lo:Scir- 
ro efquifito in tutto é privo delli nominati ae 
cidenti . Ein altro luogo dice :, effer diver- 
fità ; frail Ganxero s € 1 puro Scirro legitti- 
mo :, che perciò Avicenna ha infegnato:, effer 
differente il Cancro dal puro Scirro in quefto, 
che nel Cancro e fenfo manifefto , e nello Scir- 
ro.non vi é fenfo. alcuno , edin fatti quando . 
fia per venite qualche gran tempefta , da’ bra- 
vi nocchieri é  conofciuta s mentre fi manife- 
fta antecedentemente un gran colore nella 


| tetra., fi {coprono alla lontana infiniti lam- 


@aufe del 
Sestrro . 


peggiamenti , e tuoni , e finalmente compa- 


rifce itCielo pian piano ricoperto di mubi di» 
verfe , ed in fine fi effacerba con tempetfte., 
fulmini See. parì in vero nell'individuo mi per- 
fuado che poffa accadere in un morbo che ra- 
pifce la vita . Comparirà an Canero , e non 
darà triftezza e molefia all’infermo , e capar- 
ra della fua caufa con li fuoi fegni , facendo- 
fi diftinguere dagli altri morbi tutti, fe tutto 
fi conofee per li fuoi fegni ? quefto deve effer 
conofciuto da’ periti Profeffori, che altrimen= 
ti ignorando nellavvertenze, perdono la. tti- 
tha , edaccelerano la Morte 4° patienti.. Mà 
mi permettino , che confideri le Caufe , e dell’ 
uno, edell’altro diquefti mali. pito 
La Caufa dello Scirro in quefte parti pro- 
viene da particole $aline del fucco Nerveo 
| i gle- 
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‘depravato, e da fali acidi ricevuti nelli facco- 
li ovali y ed ivi trattenuti . Ancora dal latte 
infpiffato $ da fucchi , e principj fopradetti , 
il quale fà che le mammelle alcuna volta di- 
ventano pietrefatte . Succede anco. da epite- 
‘mationi, efendoli applicati inavvedutamente 
‘medicamenti troppo frigidi , e repellenti , i 
quali li otturano, e la materia refta più coa- 
golata. Nello Scirro non vi é fenfo,. perche 
li canaletti nervei fono comprefli , onde per 
li fteffi non può ondolizzare lo Spirito. Pa- 
rimente in quefto Tumore non vi è dolor al- 
cuno , (‘intendeffi il legitimo ) e quefto af- 
fetto dura molto tempo , fenza pericolo, ove- 
ro dantio nel rimanente del Corpo ; perloche 
Silvio dice Nibi/ de Scirro in mafam fangui- 
neam transfertur . Paffo alle caufe del Can- 
CrO . di 
Il Cancro delle Mammelle può effer ori- c42/e del 
sinato e da leggiera caufa, e da qualcheCazero. 
offefa delle medefime , e daun Tumor di cat- 
tiva indole, e fimili ; Imperoche effendo il 
liquor nerveo non perfetto, e lo fpirito op- 
preflo da quelle particelle faline , ftraniere, 
ò fiano acido-rigide , alle quali aggiongendo- 
fi qualche parte Sulfurea , certamente divie» 
ne corrofivo, e maligno , produttore d’ un sì 
pravo malore. Può fuccedere anche da latte 
corrotto , in uno dei faccoli delle Mammelle , 
che fono di figura ovale , il quale dall’accen- 
nata caufa refti coagolato . Speffe volte an- 
cora da caufa efterna, cioé da contufione , 
overo da cafcata, con le quali rompendofi le 
fibre , e tuboli, overo che s' incurvino è pie- 
shino li medefimi, e da ciò reftando impe- 
dito il libero moto a’ fluidi, ne rifulta, che 
dimorando nei Saccoli per molto tempo fi al- 
terano, e vitiano . Tali effendo quei ricco 
| i globi 
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£lobi di latte vitiofamente fi fermentano , {i- 
no che difrutti , ( ò congiunti , ò difciolti } 
perdono l’ effer proprio , efi fanno fottili aci- 
do rigidi ; finalmente corrodono li tuboli di 
quei faccoli, ed efulcerano le Mammelle . 
Parimente anco può rifultare da fangue men- 
ftruo rinchiufo nelle arteriette vaginali dell’ 
Utero , ò fermato nella craffitie del medefi- 
mo , il quale ampliato, venga riportato nel- 
le Mammelle , e quivi coagolato &c. Con- 
cedendofi anco , che fi holigo trafmettere i, 
varie particelle acri alle glandole ,. nel fepa- 
rar la linfa, nellituboli del latte, e nelli fac- 
coli lattei, da’ quali venghino fatte molte coa=. 
golationi, e diftrutioni di fibre, immediata- 
mente producendo effetti cancrofi. 

Progrof. In quanto al prefagio dello Scirro., dico 
effer un morbo contumace , e pericolofo, fa- 
cile da convertirfi in Cancro, maffimamente 
quando imprudentemente gli faranno appli- 
cati medicamenti irritanti &c. Ma avendone, 
e di quefto, e del Cancro parlato quando ne 
trattammo in genere, ora altro non ne re- 

lico . i ì i 
Cra. Per quello che fpetta alla cura, prefuppo- 
fta 1’ afliftenza dell’ Eccellente Fifico, é da 
notarfi , che le Mammelle non bifogna, che 
ftieno in modo alcuno ftrette, mà foftentate al 
di fuori . 
Per ciò che riguarda alli rimedj, mi fer-. 

| Pr. Chir. virei di quelli , che trattando in generale di 

Pari. tali morbi abbiamo efpofto ; oppure di confi-. 
mili. Narra in quefto propofito Gio: Sculte- 
to, nelle fue offervationi all’ Ofs. 56. d'una 

| fèmina che aveva nella Mammella finiftra un. 

piccolo Cancro, accompagnato da tutti quei 
fegni patognomonici , the tale lo dichiara- 

.n0 , e previa la medicatura ‘interna’, dice 

averli 
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da applicato il feguente cerotto di Gio: 
revotio, che a quarta dofe per comodo degli 
udiofi lo riduco . 
R.. Farina di Miglio. 3.6. 
. Ogl. rof. compl. rag. ire mort: di piom- Cerorro 


bo. 3. ij. del Pre- 
Piombo crudo pols3. j: votio. 
Virga Aurea pol. 
Sonch. 


Solano . aa. 3. {- 
Cera nuova. 3. J- 
Raffa di pino .3. ii. . M. 
fa cer. a I d' A. i 
| quale nello fpatio di tre mefi , la riduffe 
gna . 
‘Ora fono per efporre un parere , fe il Can- 
ro radicalmente fi poffa curare . Al che rif- sv f pofie 
rondo con l’affermativa, premeffè però le fe- radica/ 
senti rifleffioni. MOFETE 
Prima con Gio: Andrea dalla Croce fi de- da. 
re confiderare trè formali differenze nel Can- 
ro, cioé , ò ch’ é piccolo, privo di pravi 7,5 gif- 
intomi, ed é curabile ; overo è grande , ed ferenze - 
nveterato , e non ulcerato , che mai fana ; 
> é grande, ulcerato , dolorofo, crudele, ed 
è mortifero. i 
Pofto è parte l’ inveterato, grande , e non 
ulcerato 3 come il grande ulcerato'‘, del quale 
à fuo fuogo ne abbiamo difcorfo ; mi fermerò .,, £ 
. cata Wai : 3 . #13f puo 
a riflettere, fopra il piccolo , privo de’ pravi Cyrare. 
fintomi, che alcune volte può fanare , con il 
levarlo radicalmente , mediante 1’ opera Chi- 
rurgica. Avanti però d’ effeguire la quale à fet- 
te cofe rifletterei.o 
I. Si deve eonfiderare fe fia ftaccato , NON serre ri- 
radicato, none@tefo, fenza propagationi; per- /leJioni 
che fe aveffe di dette cofe, ripollulerebbe peg- per, far 
gio di prima. | Po ralCure. 
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Il. Sideve riflettere di quanto tempo fia ili 
Cancro , perchel’invecchiato non fi deve toc:) 
care . Shi: 
III. Sideve offervare il fito ò parte che oc- 

cupa; perche fe foffe inluogo non comodo all’ 

Operatione , ò in parte di vafi rimarcabili si 

non fi deve operare : quefto però nelle Mameli. 
! le non corre. 

IV. Si deve aver riguardo alla forza del fog=- 
getto patiente; perche ne’ deboli non devefi efz: 
feguire tal’operatione . 

| V. Si deve parimente riguardare all’età, per-. 
he negl’individui attempati non hà luogo que- - 
fta operatione . i 

VI. Si deve riflettere alla coftitutione indivi - 
duale ; poiche s'è foggettoa frequenti morbi si 
ò da altri morbi congiunti a ieltiy fia offefo , 

i non fi deve fareBirpatione. 
VII. Devefiaver in confideratione ia ftagio- 
| me dell’ Anno ; perche la Primavera é il tem- 
| po ottimo , l'Eftate , eil Verno fonoli peg- 
giori. i f I 
| Preintefe quefte rifleffioni , é premelfa l’af- 
| fifenza dell’Eccell. Fifico con una univerfale 
| regola alle fei cofe , da Vulgari non naturali 
i Operazio- Chiamate, riconciliato il Patiente con il Signor 
3 peratio i vp 
4 ne Chj- Iddio ; prenderei con la finira mano il Can- 
rargica . cro, e conla deftraarmatadi conveniente fco- 
deghina, ò coltello, feparerei intieramente , e 
totalmente il tumore con fue radici s € lafcierei 
fortire quella portione di fangue , chemi pa- 
reffe fufficiente, peruna evacuatione delli cir- 
convicini vafi ; pofcia con aftringenti, acqua 
| flitica, efimili, conle neceffarie compreffe S 
| e fafciature, fermerei lo fcorrimento del fan- 
| FRE . Se poi quefto fofle tale che per refiftervi: 
1 richiedeffe il cauterio attuale , con ferri af. 
focati cauterizzarei il luogo . Quefto al Fao 
| i i 


% 
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dialcuni é neceffario, nonfolo per refiftere al 

rofluvio del fangue , mà per confumare in 
tutto, eper tutto il Cancro . Il giorno feguen- s 
re che adempita aveffi tal fantione,. prattiche- 
rei de’ rilafianti, fulfinedella feparatione del 
cauterizzato; edeffendo feparata l’elcara pone- 
rei in ufoildigeftivo con balfamo di Solfo te- 
rebentinato , 6di Rolando , così continuando 
fino alla total efpurgatione , terminando la 
cura , come dell’Ulcera fuperficiale, e cava 
fu detto. 

Parmi di fentire riprendermi , con l’Aforif- bios 
mo dilppocrate che dice : In ralibus ezim ag OUEIORE 
dius cf mon curare , curati citius pereunt , non 
curati lonsumtempus perficiunt . Invero a pri- 
ma via pare che fia in me un sbaglio riprenfi- 
bile , il proporre Cura curativa in tal cafo, 
tanto più cheall’Aforif. 38. {et.7. più efaicace- 
mente dice 3 Quibufeumque occultì Cancri fiunt, 
cos non curare melius ef . Si enim curantur ci- 
tius moviuntur 5 fi verò non curentur , multum 
rempus perdurant . Per appunto perche Ippo- .. (./n 
crate così parla , richiedono curatione curati- Si folve. 
va ; perciò primo é da fapere ; che quefta Dot- 
trina e generale , e come tale merita diftintio- 
ine . Onde pofte da parte le molte difpute, mi 
dò acredere per certo , che per Cancri occulti 
intendeffe Ippocrate quelliche fono , Ò inter- 
ni, Òinveterati, ò che abbiano le loro radici 
profonde . Perle quali radici io intendo efpan- 
fioni . Perche fe il Maeftro Ippocrate aveffe 
intefo parlar di ‘tutti indifferentemente , non 
vi averebbe aggionto quel occulti Cancri , ma 
folo averebbe detto quotiefcungque Cancri fiunt 
rc. maeffendogli aggionto quel occulti , bifo- 
gna ftabilire, che per li fel abbia intefo , Ò 
quelli invecchiati, e invifcerati , ò quelli in- 
terni, Ò quelli che hanno di loro fondamenti 


pro- 


li hi Port VIT LINA SRI 
i fefloa, 
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profondi , delli-quali , come fopra diffi , nom 


meritano cura curativa , ma palliativa ; per- 
che curandoli citius moriuztur 3 e la ragione è 
quefta . Suppofta una caufa così efficace ;, che 


hà forza non folo di vitiare una fol parte , 
mà tutte le mecaniche ; ed in capo di quat- 
tro , Ò fei mefi e più , cori un tal fcapito 
nell’ Individuo ; chi paffaffle ad incidere tut= 
tauna mammella , alla qualopra confeguente- 
mente fegue profufione di Sangue , dove oc- 
corre pratticare più laftre affocate , con tan-. 


to fangue, e fpiritoconfumato , conviene per 
Spiega= neceflità , checitius moriantur . E perciò diffe 
tene: benelppocrate,che prontamente muojono; on 


de quando fono cancri delle conditioni efpo= 


fte, e a tal ecceffo, non conviene curarli . 
Ogni volta adunque, che il cancro è piccolo , 


di poco tempo &c., cioé dove fi poflono ri= 


trovare le fette conditioni poco fà efpofte ; 
quefti io non l’inténdo per cancri occulti, € 
perciò dico poterfi curare , con la totaleftir- 
patione . Scriffle con ragione if Signor Gio: 
Artemmano Antropologia &c. differtatio 17. 
pag. 164. Mammam etenim integram evellere 
nibil aliud eff , quam communia integumenta , 
& vaforum diramationes refcindere, ex quoina= 
ni timore corripiuntur illi , qui pro cura car- 
cinomatis Mamme extirpationem s vel avulfio- 
nem cum Antiquis neque proponere audent . 

. Se poi riflettiamo alla prima efpofitione 
generale ; chi attefterà francamente che Ip-, 


pocrate eccettua la curativa in tutti; mà può 


ben effer, chela proibifca ognivolta che non 
corrifpondino tutte quelle neceffarie diftintio- 
ni, e rifleffioni fopra fpiegate perla fua eftir- 
patione. Di più , che bifogno vi farebbe, 
ogni volta che avendolo detto inun luogo, con 
più difiptione nell’ altro l’ efponeffe ? Segno 
STA i ‘baftane 
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‘baftante da dedurne la confeguenza , che li 
‘principianti richiedono propria cura , fempre 

però con le folite cautioni . 
|. Quindi fono da biafimarfi quelli impetriti , gyrore 4” 
‘che appena vedendo una lieve durezza inuna 4/c4ri . 
‘mammella , dal loro giuditio é giudicata can- 
«cro, e perciò temendola non li ordinano ri- 

medio di forte veruna; anziche difpongono e 
‘perfuadono il patiente a non adoprarne niu- 
no, e quivi bene fpeffo dall’ effer trafcurato 
‘quel male ; che era fanabile, fi ftabiliice lo 
Scirro , il quale pofcia incomodando il pa- 
tiente , e quefti imperiti malamente trattan- 
dolo, paffa in cancro, ed intal maniera pre- 
cipitano i patienti fino ad incontrare inevita- 
bilmente la Morte. Mà ritornando al Can- 
cro non occulto &c. cioé a quello , che può 

effer curato: Sihà in Galeno, Avicenna, Al- 
bucafi , Rafis, Aetio, ed altri Antichi, co- 
me ancora appreffo non pochi moderni aver” 
effi veduto lo fteffo rifanato . Con tutto ciò 
non fr deve compromettere il Profeffore fe nom 
di quello che l’Arte infegna. | ; 
Finalmente non voglio omettere per con-. &,,,,;,,t 
clufione di quefto cafo , quanto Fabritio d’ so dolpy o 
Acquapendente ha efpofto . Prima proponed’ 4c942- 
aver veduto’ effeguire l opera fradicativa perdere . 
del Cancro da um Chirurgo, la qual cura 
fuccedette con profperità. Egli però dice non 
averla mai pratticata ; ma dovendola efle- 
guire, diftingue il Cancro in mobile , ed in 
attaccato , e ftabile . Al Cancro mobile, di- 
ce dev’ effer pigliato: tutto con una tanaglia, 
(ul motivo d’ iftupidir' il fenfo di tal parte , 
poi con un coltello affocato sì debba totalmen- 
te recidere ; e adopra il coltello rovente fut 
credere di fermar ancora la profufione del'fan- 
sue. AI Cancro ftabile ed attaccato , dice di 
o ta= 


c \ 
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tagliarlo ò con legno, Ò con corno tagliente; 
bagnato fubito con acqua da partire: , volgar- 
mente acqua forte . Con quefto ftromentoco- 
manda, chefi fepariattorno la Mammella, e 
poi con le dita , e con l’unghie , fi ftacchi la 
foftanza glandolofa totalmente . Per fermare 


| poi la profufione del fangue infegna ad ottura- 


re con bombace abbruciato le bocche de’ vafi , 


‘ e finalmente ad adoprare i ferri affocati. Quin» 


Nota è 


di paffa ad efporre il parere di Celfo ; il qual 
Autore tiene, che meglio fia non curarli, con- 
chiudendo : ,, Lirecifi etiandio j dopo afoda- . 
ss ta lacicatrice fono invigoriti , ed hannoar- 


+, recata cagionedi morte ; ma daaltri effen- . 


so dofi rifanato il Cancro nelle Mammelle ch' 
s, € efpofto agl’occhi , non molto dopo n'é 
so nato nell’utero un altro nafcofto , il quale 
ss hàtormentato miferabilmente gl’infermi fi- 
», noallamorte. . 
Quefto però io dico che fi deve intendere , 
dei Cancri con le prave conditioni a principio 
efpofte, e nondelli piccioli appena nafcenti, e 
ftaccati , a’ quali fatta la feparatione. deve il 
Patiente con cura univerfale , procurare di ri- 
dur il fuo individuo alla perfettione , come lo 
fteffo Acquapendente in fine di tal trattato con» 


«*. chiude. 


Rimedio 
Hell Ac- 


quapend. 


Sul principio però Girolamo Fabritio , pro- 
pone unrimedio, colqualedice. ,, Io due , ò 
s tré volte, hò medicato il Cancro della Mam- 
5, mella con falute dell’inferma, e quelle Iequa- 
5» linon fonoguarite, fono però migliorate. li 
sg; rimedio é queflo. > —-.. 

R. Solatro ortenfe. 

Virga Aurea. 
Sonco,cioè Cibertina . aa. Map.ij. 
Decotti nell'acqua , poiminutamente tagliati , © 
crivellati aggion. 3 
| Pan 
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i. Farina di Miglio {bj “iti 


Ogl.ro/.raggir.in mor. di piom. 3,{-. 

Sapa . 

Decott. fopra detta . g.f. 
Di quefto facciafi empiafiro ; 
| Edaggiongendovi della Cera q.{. giufto le leg- 
gi dell'Arte, fi può ridurreancorain cerotto ., 
| che corrifponde a quello che fopra notai del 

Prevotio, rapportato dallo Sculteto . 


Eccellente Francefco Zeni. 


II 


L'organo ‘apprenforio; così chiamato per 
efler cotruito di più parti, che fervono a pi- 
gliare&c. Soggiaceancor’ effo a molte e mol- 
te infermità , trà le quali deyo oggi confidera- 
re gli Abicefli, in particolare quelli che fi fan- 
no circa gli Articoli; ma come quelti punto 
non differifcono nell’effer curati dagli altri , 
che fogliono fuccedere quà e là per ogni parte 
dell'individuo , ora non fon per ridire quello, 
che trattando generalmente abbiamo efpofto A 
Due cole inquefto raccontro fono per efporre. 


Morbi 
dell’ .0v= 
gano ap- 
prenforso 
circa 
Tumoti. 


I. Chegli Abfcefi , che nafcono dall’ ome-Ri/e/foni 


ro, all’eftrema mano, quando non fono circa 
l’annodationi fi deve attendere la fuppuratione 
di tutta la materia , e poi paffare al taglio , 
ogni volta che per la copia della ‘raccolta mar- 
cia , non foffimo obligati ad aprire prima , 
Quando poi fono circa l’Asticolationi, fi devo- 
no aprire con più celerità , effendo accertati 
della marcia raccolta , e quefto acciò ella non 
alteri le parti fottopofte . Gio: Andrea dalla 
Croce lib 1.cap.4. citando Avicenna, confide- 
ta due reggimenti, gioé. governi , in ordine 
Prat. Chir. Parte II. V all’ 


circa gl 


Abfceffi. 
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all’ aprire gli. abfcet Il primo lo chiama 
regolare ;, cioè che*corre' per retto ordine ; il 
fecondo lo nomina irregolare , ‘© fia che efce 
dalle via confueta . E confiderando quando fi 

deve procedere con il reggimento regolare di- 

ce.,; Negli Abfceffi non totalmente fuori di 

33 fatura, e quando non’ efcono: molto dal con- 

3, fueto: in quantità’ , ò, malitia : Perciò fog- 
Regimeto giunge , ,, effer cofa lodevole, nelle benigne 
regolare... effiture afpettar” una perfetta maturatione; 
sy € tanto: più quando fono nelle membra car- 

L sx nofe di poche vene’, arterie, e nervi ; 
I yy conciofiache fe avanti una buona matura= 
| sy tione' farà perforato: ' abfceffo, ufcirà lun- 
33° gamente: da' quello materia Virulenta, eil 
sj; feno abbonderà di molta: fordirie &c. Con- 
fiderando* poi quando: dobbiamo-cotitenerci con 
il‘reggimento’ irregolare 4 ‘cioè fiori della via 
I confueta, dice : "ar Quettoi effeguifce, ‘quan-. 
- ar 3 idorl'abfcefforé grande’; & paffla il'termi- 
. Jy nesconfueto‘;- e fi afpetta' alcun'' accidente 

Iavegolare” si timorofo: dalla compiuta. fua maturatione , 
sy &c. overo troverai: l’ effitura ‘appreffo. tà 

57 giofiture , ò membta principali‘, allora fei 

5, ‘aftretto aprire l eflitura , e cavar fuori la 
«35° materia) ancorche non fi: matura ‘3 ò di- 
Ri DE Similmente quando la materia é 
d x furiofa: , © da mala ‘qualità alterata &c. 
| Per la qual ragione parlando. Gio- di Vico 
delle Apofteme: di quefte parti diffe dibr. >. 
cap: 75. ,y Ondeft dee fare quefta incifione 
3, efendo il' luogo* mezzo: crudo: ; è mezzo: 
| sy maturo , cioé mentre che la poflema è né 
| 5) ttoppo' cruda; né tròppo matura . 

H. Che aperto: I° Abiceffo: citca l’ Atticola- 
tione, fe la curiofità moveil Chirurgo adin- 
trodurvi Jo filo, incontrandofi l’ofo, àque- 
fto non deve effer diretta la Cura ; E pe HE. 

en- 


Altro ri- 


| Feo 
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‘fentirfi in tali parti l’ offo, non € fegnoba- 
ftante per giudicarlo alterato fenza altri fe- 
gni. Tale sbaglio prefero due Profeffori non 
e molto , uno de’ quali pretefe d’ inlegnar al 
Mondo , e l’ altro benche in età avanzata , 
folo € capace di diftirar il cerotto,e far cofe fi- 
mili. Soprachiamato il primo al fecondo ; 
ftilò il foprachiamato l’abfceffo, che era. circa l’ 
Articolatione del cubito, ed incontrando l’of- 
fo , pretefe fcoprire , ciò che il primo edal- 
tri, avanti di lui, non avevano indagato . 
Quindi il Chirurgo ordinario fpogliato delle 
debite cognitioni , dopo d’ aver udita: tal pro- 
pofitione rimafe mutolo fenza parole , e ri- 
ceve biafmo appreilo l’ altro, dal patiente, e 
dagli aftanti. Quelli però che fotio fondati 
nell’ Arte giudicarono ambidue pieni d’ igno- 
‘ranza; perche fi bà. per .V Anatomia che l 
efiremità di qual fi fia articolatione Diartro- 
fi, non è vettita di niuna foftanza differente 
dall’ offo , attefoche fe quefto fofle, arreche- 
«rebbe fomma triftezza ad ogn’ uno nell’ effe- 
guire li moti di tali parti, e perche ciò non 
nafca furono fpogliate tutte I’ eftremità dell’ 


Nota » 


offadi perioftio, accioche fenza dolore feguif= . 


fe 1° Artron diartrofis; ed in tanto s° incon- 
trano, come accennai; con lo ftilo, inquan- 
toche vengono eftefe le foprapofte parti. dalla 


ftagnatione , nella maniera che fopra dii. In. 


tali raccontri per tanto 4 procurerei conferva- 
re l’offo nellafua proprietà , con l’ufo dell’eli- 
zit vite, Ò con la tintura di mirra, e cofe 
fimili, medicando l’ Abfceffo come trattando 
generalmente dello ftefo abbiamo efpofto. Ora 
della Spina ventofa. 

La Spina-Ventofa. é morbo che occupa l’ 
offa dell’ Articolationi Diartrofis , alterando- 


le. ; la Cura fua dovrebbe effer maneggiata 
Va con 


Spinavis 
Zola « 
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con 1’ otdine della folutione fanîofa con offo 


suafto, ò tarlato ;. mà perche fuole occupa- 
re l Epififis dell’ ofia, comedifli , einconfe-. 


guenza lo fpatio delle annodationi di ogni ar- 
«to. merita particolar diftintione . 


Diagnoft. Si chiama Spina-ventofa. perche affligge con. 


un dolore pungitivo ,. concependo il.:Patiente 
come una fpina, laquale continuamente lo pun- 
ghi : ventofa, perche pare che vi fia. Enfife- 
ma, ò vapor framifchiato.. 

Nafce quefto dolore pungitivo mentre: li cor- 
piccioli acidi ftagnatiin una parte, e fmoffi da 
‘quella per l’attione dell’ Etere, infili. vengo- 
no in altre vicine parti , cagionando il dolore 
pungitivo . | 


Parts che 
VA fentimento commune:, e in fpetie e del Man- 
getti , e del Marchetti, li Cubiti, li Carpi, 
li Ginocchi, Malleoli, Mani , e Piedi, fi- 


DS 


Le parti foggette à quefto Morbo fono per’ 


che concludono effer foggette tutte le fpetie. 


dell’ Artron Diartrofis d’° ogni Arto, à quefto 


Morbo ; onde le parti laterali del Torace, 
foggette non fono a quefto Malore } ( come: 


fognò certo Signore divoto di Bacco } dico 


bensì, che per la diligente offervatione che fe-. 


ce il Signor Marchetti, a talmorbo foggiaccio- 


‘no tanto le femine, come gli Mafchi fino all”' 


Eròfogge- Anno 25. e non più . Gio: di Vico al lib. 2. 
za è tal nel cap. 78. conta l'origine di quelto morbo 
morbo. dal 4. alt4. e più dicendo. ,, E in ufodi ve- 
‘35 nire alle giunture delle dita delle Mani, al- 
», cune Pofteme flegmatiche , fpecialmente 
,, nelli putti, e melle putte da i quattro fino 
ss alli quattordecie più anni. Gl’ Umori fat« 
, tili delle quali alcuna volta fi convertono in 
ss veleno , che offende Ì’ offo ., e "1 ligamen- 


> La i » n 

sa fo, prima che la carne, e’Iligamento , fi 
Ì 3 in. CO 

23 


È 


to; anzi fpeflifiime volte corrompe detto of-. 


| 


| 


| 
| 
| 
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‘35 comé fa la ventofità della Spina &e.. Onde 
avanti di efporre li fegni di quefto tonvis- 
‘ne fapere., che tal morbo tradifce prima di 
farfi cognito , cioè altera l eftremità offea 
dell’ Articolationi, avanti che tocchi ‘la car- 
ne , che perciò Avicenna al dir di Gio: Fra- 
gofo lib. 4. cap.. tal corrutione chiamò ver- 
rofitas Spine. Atidrea Sancaffani, digniffimo 


foggetto , nel Chirone in campo in un difcor- 


fo pararello ; che fa trà le malatie della carne, e 


-dell’offa,fpiega,che quanto Paolo Barbette,nel- 


la terza parte , al cap. 3. dopo d’ aver tratta- 
to dell’offa riducendofi all’ufo Chirurgo , efpo- 
ne al num. a. circa il cancro dell’ ofla, fi deb- 
ba alla fpina ventofa affegnare. | 

Quando fi vede il Tumore di color naturà- 
Te e duro , in dette parti efpofte , cioè eftreme 
dell’. Artron Diartofis, e che il patiente fia 
aggravato da dolor pungitivo come fpina , la- 
quale crefcendo muta il color naturale in po» 
co roffore, devefi giudicare (pina ventofa. 

Le Caufedi quefto fono , fecondo il Severi» 
mi, umori fpermatici, e Meftruali alterati, 
(e non efpurgati, li quali quivi congelti, e pu- 


trefatti, cagionano tal morbo circa gli Artico- 


di de” Fanciulli . Altri per caufa di ciò ftabili- 
fcono una materia pituitofa putrefatta , trat- 
tenuta fempre trà gli Articoli; ma da’ più ac- 
curati viene ftabilito procedere dal latte vitio- 
fo ricevuto dalla Madre, ò Balia, laquale ab- 
bia contratto lue . Venerea , che perciò por= 
gendo una nutritione vitiofa all’ infante, hà 
orza di fcomponergli tutti li fluidi, iquali 
infinuati trà la fotanza caruncolare ed eftrema 
degli oi, vitiofamente li nutrifcono, edim- 
poveriti maggiormente di fpiriti, s° ifpifano, 
e coagolano. , dal che acquiftando maggior 
cauftico dominio, fempre vanno pvc 
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‘ed alterando la fteffa foftanza folida . Gio: An 
‘drea dalla Croce parlando delle caufe, che pof- 


fono corromper |’ offa : trà quelle che chiama: 
interne, confidera li Umoti acri ,\ ed acuti.,, 
dicendo : ,, Corromponfi l’ ofa da qualche 
s; umor acre fottile ed acuto , che penetra laa 
3, foftanza benche dura dell’ offa , ‘e le cor- 
ss rompe, come fpeffo vesgono li Chirurghii 
3 nelle reduvie, overo paronicchie , e ven- 


3, tofità fpinofe . Quindi infinuati quelti fuc-- 


chi corrofivi , all’ eftremo dell’ offa ftrozza— 


‘no, e fquarciano Îa circa offalis membrana 


che fi unifce alla Simphifis dell’epififis, com 
la foftanza carnpfa vicina, difponendo la par-- 
te alla fuppuratione col progreffo deltempo,, 
fempre acrefcendo li nominati fintomi. 

L' efito di queto morbo è difficiliflimo  nel.. 
Ta fua cura , e mai fana , fe non è tronca-- 
ta la caufa remota e proffima ; anziche. nel-- 


‘li cachettici e infanabile, ‘e quefto per lo più 


. nell? ginocchi . 


È Cura ® 


Per quello che riguarda alla Gura, fe il pa-- 
tiente foffe in età conveniente, farei chiamare: 


1’ Eccellente Fifico perche foffe regolato 1° uni-- 


verfale; e per il particolare adoprerei de’femi- 


‘cupj , fatti con piante ammollienti , e cole 


difcutienti , e fcioglienti , ed intendo effen+ 


do il male nei fuo principio , perciò el’ or. 
dinarei: © ì 


R. Radice d° Althea. gf 
i | di Gigi. bian. aa. 3.ij. 
i Meliloro 20:00, so 


Camomilla. aa. Map. ij... 
‘geme dicbioo,; vico) cin dà 
di Fiengreco. aa. Map.j. È 
* Fiovume di Fieno. Map.ivi > 
Acq.Calibeata. q. f. per femicupio, 


è È SI 
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In quefto fareiche il patiente entraffe ò una , 
ò due volte algiorno, fecondo giudicaffi il bi- 
fogno , conla parte affetta. Perla prima vol- 
ta comanderei «che vi dimoraffe mezzo quarto 
d’ora , epoco al giorno: accrefcendo il tempo 
giungeffe ad un'ora . Ufcito dal Semicupio , 
onterei la parte con l’oglio de Lateribus , Òdi 


| Gera non rettificato , overo mi ‘valerei del fe- 


rimedio. 


guente . , i 
R. Cerato Diachi. Magno . 3.ij. 
, Antimonio calcinato 3.ì). 
| — Campora 3. { 
M. refor. cerotto , edeftefo fopra pelle lo ap- 


| plicherei nel luogo affetto:. Overo adoprerei 


queft'altro infegnato da Vico .;. come fingolar 


È; 


. erotto Diachil. bian. gommato. j. 
—_.. di Galeno 3.ii{b: | 
Ping. di Gallina. 
d'Anitra aa. 3.j. 
Oglio diCammomilla . 
di Giglio aa.3.i{. <a 
Rad. d'Altb.leffe e fetacciafe. 3.3. 
d'Ircos nellaftefa for. prep.3.ij. 
Ogl. d’Aneth. Mero 
diSpica. aa. iv... 
Cera. q. b. fi faccia cerotto. 
Se con quefto, òfimile ordine di Medicatura ., 
fi minuiffe il Tumore , e fvaniffero li fintomi 
di dolore &tc. ful fine fi potrebbe adoprare il fe- 
guente Ò fimile empiaftro. 
KR. Rad. d'Althea Z.iv. 
d’Ircos. Z.ift: 
LefJe e per (cetaceo paffate.. 
Camomilla . asia 
Meliloto. “i 
Anetb. ogni cofa pol:aa. Map. &. 
Alume di Rocc. pol. 
0° sST- 


fedativo . 
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| Semola 24-30 
* Mele 3x0}: ee 
Sterco di Capra pol. Ai 
Vin nero generofo {h.L- 
Liffivo dolce {b. iij. De 
Bolla aggiongendo în fine. È 
Farina di Miglio g.b. per faremp. 
Se tendef-Confiderata la Felice curatione, refta ora che 
e alla pafli ariflettere, fe quefto male in vece di ri- 
Suppura- folverfi avgumentaffe »s e tendefle alla fuppu» 
da ratione, la qual cofa per ordinario fegue ;  per- 
ciò difponendofi all’apoftematione 1a faciliterei 
con uno degli empiaftri, ò.fimili rimedj notati 
nel cafo dell’Abfceffo, e difpofta la parte alla 
cestezza della divifione , l’effeguirei; fatta ba 
,  <uale peril primogiorno adoprerei l’ovo sbat- 
tuto ; e per fedare il dolore nella circonferen- 
za pratticherei un Idreleo d’oglio di Lumbrici , 
e Volpino , con acqua vita , e di rofe roffe 5 
ed inzuppate duplicate pezze , tepido lo appli- 
cherei, overo la feguente fomentatione. 
BR. Ceci roi. — (I 
Fiori di Camomil. ga. Map. i. 
di Anerb. 
Foglie di rofe. aa. Map. fe 
Vino g.[. 
Fatia l’ebullitione, fi aggionga una terza parte 
d'aceto naturale . i 
Così ancora poffono aver luogo i feguenti 
èmpiaftri. | Lia e 
R. Farina di Fave. 
di Orzo. 
di Cesi. aa.3.ij. 
I Acq. Mulfa g.f- per far emp. 
È caldo fiapplica; overo. sa: 
R. Farina d’Orobe. 
do di Fave. 
\ di Lente ga. 3, }, 
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—. diSemme di Lino. ri 
di Fiengreco. aa. 3.1). 
[e Ofimele q.b. per far emp. 
i E caldofi applica. © i 
(- Negli altri giorni medicherei la parte comep,,.04; 
| nell’Ulcera con offo guafto , è luogo proprio pyr.r. ‘ 
| abbiamo propofto; efe fopra l’offo vi foffe car- 
| ne vitiofa , la confumerei con di que’ rimedj 
efpofti nell’Ulcera fungofa, e dopo pafferei al- 
l’ufo de’ fquamatorj , che fe il foro troppo fi 
| faceffe angufto, lo dilatarei a competenza, con 
| tafta difpunga preparata , canna, &c. ed ef- 
fendo il dolore timeffo , pofti da parte i fopra 
| accennati fedativi empiaftri, ponereiin ufo il 
Cerotto Emolliente Magiftrale, ò il Cerotto 
di Minficht, òfimile. 
in vece della Cura efpofta fin ora, non po- 47,4 
chi comandano, che fubito quando comparifce Curs. 
la ftagnatione, e ftabilito ;, efferli fegni di Spina 
ventofa , fi debba aprireil Tumore, e per if- 
gravare perdi quà la caufa peccante , e perche 
| non s'inoltri nell’offa la cortutione, ilche an- 
| cora dal Mangetti viene ordinato, fuppofto pe- 
‘rò, che quefio morbo nonfi può fanare , rif 
remota caufa, & fublato toto offe, convenendo 
| rimediare allo fteflo. 
Quindi perdé d’avvertire , non effere lode- x954. 
| voli certe dilatationi , mentrebene fpeffo, ta- 
li dilatationi , citca I Articolationi , hanno 
fatto riufcire ftroppiati gl’infermi con altri in- 
faufti fini , come in prattica hò offervato : 
quefta cofa fu notata da Gio: Fragofo al /ib. 4. 
dove dice : ,, Et anco il manifeftare gli ofli 
>» delle giunture écafo vietato , perche molte 
», volte hannocorrutioni nafcofte, che per an 
ss darle Ag e cofa mortale. 
| Noto ancora, che per facilitare la feparatio- 
| ne dell’offa corrotte nella Spina ventofa, alcu» 
l ni 


PI 


| 
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ni fifervono dirafpatorj , fcalpelli, tanaglie, 
trivelli, ecofe fimili , i quali mezzi poflono. 
aver luogo in altre occafioni di carie d’ofli., 
mà nelle Articolationi , devono effer. ufate 
con fomma cautione ; come pure: la prattica 
del fuoco, con tuttoche fiufi conil mezzo del- 
la cannella . Di quefte operationi al /ib.13. de 
Morb. pag... 659. così Gio. Manget favella : 
In offis verdabrafione, uffione, autevulfione ca- 
vendum chne tendines offendantur metu convul- 
fionis + Ondeio.sò , comein prattica hò offer- 
vato contutte le diligenze , che v'è fempre il 
rifchio di offendere ., ò vafi, ò tendini; perciò 
quando ‘con tutta facilità non fi pofla effegui- 
re, émeglio adoprar lirimedj , che così cella 
il metus convulfionis , alla quale può fuccedere 
la Morte.. LAI 
Sentimé= ‘Galeno nel commen.inIppoc. de Chir.offic. al 
ro del dir del Fragofo part.2.queft. 131. infegna , e 
ragfe- conclude ; ,, effer male voler f{ubito, e violen- 
»» temente, irritando la natura, eRtirpar ciò che 
3, non è bendisfecciato, prima che ella lo cac- 
sy Civia nelfuo tempo . Per dir il vero nella 
‘profonda carie inquefti cafi , ilbagnar l’offlo 
qualche volta con l’oglio di Solfo , e pofcia 
impiaftrandovi fopra delle Madridi Zucca ; ho 
veduto in prattica feguirne la liberatione del 
morbo, e ben vero nello .fpatio di non poco 
tempo; il qual tempo s'impiega ancora nella 
cura a principio efpofta . Cert'é che negl’'In- 
dividui cachetici oppreffi da ARERO morbo l’ 
operationi violenti di ferro, e fuoco li fervono 
di paffaggio dalmale alla Morte. 0.0 
Neta del . Finalmente in,.quefto propofito narra: Gio. 
Sculteto. Sculteto nelfuo Vrmament.Chirur. che con il 
configlio dello Spigellio pafsò alla totale am- 
putatione delle parti,affette ; queffa però fi 
«leve riferbare ,. e folo pratticarGi .,, quando 
; SSA 
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(non facendofi ) il patiente perdeffe certo la 
| Vita. ! bee cia 


vd Eccellente Frankefco:Zeni. 
III 


Gli Articoli eftremi della mano eftrem& fog- 
giacciono , tràgli altri morbi, ad'uno partico» 
lare chiamato volgarmente Pannarizzo , da' 
Greci Paronicchia , da’ Latini Reduvie, ò co- 
mein Tofcano vien detto, ‘aldir del Faloppio 
Hib.3.cap.26. mal del pino, perche aperto | 
abfcetfo , gli fopracrefce carne, che ha picco- 
la fisura del pino, ò pigna . Lofteflo Autore, 
dice che da alcuni vien nominato il mal del Fi- 
co , perchele foglie fecche del Fico , eil fuo 
latte fono folite a fanarlo . L’Acquapendente, 
nell’Opere Chirurgiche delle dita al cap. 104. 
fpiega tanto fignificare Paronychia , ‘quanto 
Pterigio, ilche nonviene confermato da altri . 
Il Croce al cap.7. deli. lib. nel trat. 2. {piega 
che Paronychia , Paronichio, Reduvie,e Pa- 
narizzo , fia tutt'una cofa ; ma Prerigio in 
fentenza di Paolo 72.3-cap.81. dice fignificare 
una carne crefcente negliangoli, ed eftremità 
delle Dita, la qualcarne da Gabriel Faloppio, 
viene in più forme confiderata; mà avendone 
in occafione opportuna parlato, ora non ne 
ripeto. Li La i 

Viene bensì diftinto il Pannarizzo in beni- 
gno, emaligno; e quefto fecondo fi diftingue 
dalprimo, mentre oltre‘a glialtri fintomi, vi 
ela febre, eundolore, che penetrafino all’af- 
filla; Equando é di queta conditione , farei 
| chiamare l’Eccel. Fifico , perche foffe regolato 
Vuniverfale. 

Delli 


Delle Re- 


duvie - 


Differeze. 
del Pro. 
rigio al 
Panna- 
rizzo » 


Diffintion 


del Pa- 
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1 al altri molti fedativi che hanno luogo in tal ca- 
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Delli Diagnoftici, Caufa, Prognoftico, e 
Cura, effendone ftato detto ancora , oltrepaf. 
fo adue riflefioni . Prima, chealpoffibile fi 
deve procurar la rifolutione, etrà li molti ri- 
medj attia far.ciò , io trovo che Galeno ci- 
tato da Mefue fed?.2. par. cap.8. come fa Avi. 
cenna » Rafis, ed altri lodano l’aceto non ar- 
tefatto caldo . Cosìil Croce ‘cap. 8. Fragofo 
alla queft.31. altitolo del Pannarizzo } e Ga- 
briel Faloppio /ib.3. cap. 26. così fi effrime . 
ss Subito innanzi che cominci il Pannarizzo 4 
so fuppurarfi , ho ufato fempre l’aceto fortiffi- 
s mo , rivolgendo ildito inpezza bagnata in 
detto aceto , overo applicando il fùcco di 
limoni, ofacendo chefi tenefle il dito nel 
fucco d’agrelta , ofacendo empia@tro di fa- 
rina d'orzo , col fuccodi agrelta, ò limoni È 
aceto ; ecosì ho infinite volte impedita la 
generatione di quefto affetto , ò almeno la 
fuppuratione, fiche in poco fpatio di tempo 
ss fifono rifanatii patienti . Invero dall’aceto 
non artefatto caldo ho veduto feguire delle feli- 


ci rifolutioni. 
Quindi fe il dolore molto travaglia , tragli 


fo, comemirabile Gio: Andrea Veneto loda 
ilfeewente!.. .;. | 
R. Mucil. d’Alch. 
di P/illio aa. Z.ift: 
Roffi d'ovoallefari, eduri N.ij. 
Scorze di pranati pol. 
Galle pol. aa, fiji 
Farina di Seme di Lino. 
O di Fava. 44.5. {y: 
Jofciamo. 
È Opio. aa. 3. o 
dsero mon artefatto. Z.ij. 


nf 


i 
i 
| 


; 
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mf. empià L'A. e nel levarlo dal fuoco 5'ag- 


gionga . a 
But. recente 3.) ? 

L'Antico Filonio , citato dal Fragofo part. 2. 
dice che eflendo maleftato da un Pannarizzo , 
accompagnato da grave dolore, per loquale an- 
dava come  ftolto ; fi pofe'un empiaftro fatto 
di Farina di Lente, acqua, aceto, ed unbian- 
co d’ovo, ilquale glilevò fubito ildolore , e 


| che guardando in unangolo dell’unghia, vide 
| poca fanie fotto l’integumento, perciò apren- 
«do colmezzo d’unago ufcì quella poca umidi- 


‘tà, erifanò; ma appunto quelta puntura mi 


porta alla feconda rifleflione . 


« Alcuni comandano, ed infegnano che fi ta- 
\«gliil Panarizzo non fuppurato , oppure fiapri 
| «con ferro rovente. Altri ordinano, non dover- 


fi tagliare, ma pungere dove è la fuppuratione, 


‘e non doverfì aprire col fuoco . Iofon per at- 


rolarmi conli fecondi , poiche , non effendo- 
vi marcia , fipuò fempre fperar di rifolvere . 
Diceva Avicenna rapportato dal Croce » ,,. È 
ss nor guardare fe in quefto tempo appaja ca- 
53 lidità atroce , ne meno ai da  folecitare la 
ss maturatione, ma cerca con ogni ftudio la 
(33 rifolutione, perche nella maturatione fono 
», caufati accidenti molto crudeli ; Adunque 
adoprandofi il fuoco , ancor dapoi per fepararfi 
Vefcara fi devono far le marcie indifpenfabil- 
mente , eda ciò fi accrefcerebbero gli acciden- 
ti ; perlo chemi dòacredere , che Gio: Fra- 
gofo con l’Autorità degli Antichi Maeftri , di- 
ceffe , che fi debba fempre rifolvere il Pannariz- 
zo è El Faloppiodice, alcuniavvifano ,, che 
ss fiapra l’abfceffo innanzi che perfettamente 
33 fiamaturato , e che fi apracon ferro infoca= 


‘35 t0, ma io nonlodo quefta operatione a quel 


ss tempo, malodo che fiafpetti buona conco- 
tio» 
99 
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, tione, e poi con lancetta fiapra &e. Anziche 
Paolo /ib.3. cap.8. vuole ful motivo, che non 7 
fi debiliti la parte, che fi apra il Pannariccio 
fuppurato conago . Il Croce pare che fia di fen- 
timento, che non fi debbano mai adoprare fup- 


‘puranti ;} mentre dice in fentenza di Rafis.* 


3) Ho fempre veduto, per la natura dell'Umor 
s, acuto, dasé fenza opra del Medico, che fi 
s, rompono quefti afceffi ; contuttociò però , 
per fchivare li feni, ecorrutioni, effendovi fe- 


| gni evidenti di fuppuratione, fi può accelerare, 


Deoli' A- 


ratori»; 


Del Dra- 
goncolo. 


medicandofi come abfceffo ; efe vi fofe offo 
guafto, comea luogo proprio fu detto : Final- 
mente paffo agli Aratori.. sos 
. Gli Aratori, così chiamati, perche lavo» 
rano pet ‘Braccia , e Gambe; da altri vengo- 
no nominati pedicelli; da Vico Sirroni. Sono 
Piccoli animaletti, che dentro è certe puftole 
piene d'Acqua hanno il.loro foggiorno 4 le 
quali aperte vi forgono.detti animali molto pic- 
coli, ‘cheappena vedonfi; nafcono tragl’inte-. 
gumenti., ‘enon oltrepaffano la:carne . 

‘ Differifee l’accennato morbo dal Dragunco- 
lo; è fia Dracontio; da’ noftri detto Dragon-' 
cello ,, mentre in quefto comparifce una pufto- 
la nella Gamba , ò Braccio, infomma inqual 
parte fianfi degl’ Arti; che gonfia e formaco- 
me Veflica , poiche efce da quella come un 
lombrico ;:che affomiglia.nel colore al nervo i 
quefto non folo molefta gl’ intesumenti ,. mà 
ancora gli Mufcoli. Quefta infermità da altri 
viene chiamata Vena Medena., ò pure Vene 
di Medeno, da Aliabb. Vena marciofa . Nar- 
rano alcuni Profeffori, come fanno ancora non 
pochi Iftorici , che efce da tal forte di puftole il 
capo d:1 Dragoncolo , ò fia Verme, equefto 
con mordente pigliato e legato; lo fermano ad 
un baftoncello , acciò non ritiri indentro il ca- 

| po 


i 
;] 
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po, quindi con butiro ò fimile, ontando il ca- 
‘po del Verme, quéfto un poco algiorno va for- 


| tendo dalla puftola, e fecondo che efce in fuo- 
| ri, lo vanno ravvolgendo intorno il baftoncel- 


lo , ò cofa fimile } finche'ituitto è fortito; E 
raccontano che, quelli , a’ quali detto Dragon- 
colo fi fpezza, patifcono putrefationi, dolori :, 
€ Morte; Mìà, come dice Tagaultio , nonef- 
fendo quefto morbo frequente appreffo di noi, 
pafferemo di nuovo à gli Aratoti ;' à fiano Sir- 
roni . A quefti Sirroni fono molto fogsetti li 
piccoli Infanti e la gioventù. 


Perciò che concerne alle Gaufe., e Cura, 
4 ui; bra ci Pr. Chir. 
puoffi far riporto alli'Tumori Verminofi., ed p,,; 1, 


all’Ulcera.verminofa : folo quì due cofe fon 
| per notare. Una raccordata da Vico, cioè l' 
| adoprar unadiquelle pezze, che gli oreficiado- 


pranof indoranido l’argento , con le quali fregan- 


dofi il Iuogo fi ammazzano gl’Aratori. L'altro 


è un bagno fatto con acqua d’ Abrotano , nel- 
la quale, perlo fpatio diqualche ora. vifia fta- 
ta agitata una portione d'Argento vivo; - 

| O Etcellente AlvifeCallegart 


» 
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CAPO, ui 


De i Morbi del ‘Dorfo >. € 
Ventre Inferiore , e delle 
Parti Pudende . Circa li 
Tl'umori - 


I. Degli Abfeefi” e Scirt. del Doro È 
parti lombari e glutié, e de i Furunco- 
li che poffono occupare la regione della 
Spina facra . 

Il De i Flegmoni dell Abdome " 
e de i Tumori di ogni fpetie , come pri 
re de’ Buboni del luguini... |. 

IIÈ Degli Abfceffi della Valva, Pes 
rinco e parti pudende dell’ Uomo , co. 
“wme pure del Ernie. 


"0 È 


N quefto difcorfo non intendo efponer. la. 
cura di tutte le fopra efpofte infermità, 
mà di folo indigare alcune neceffarie par-. 

ticolarità, lequali ferviranno alla perfettione» 
della loro cura ; che perciò occorrendo medi-. 
care qualche Abfceffo principalmente nelle re-- 
Boa gi gioni lombari (intendo rimarcabile ) quefto de- è 
ve efler aperto con prontezza, edin parte de-- 
cele: Deve effer aperto con prontezza , “agal n 
C I 
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| che tra li ventri, e fpazj de’ mufcoli profon= 
| dandofi la marcia, può quefta paffare à corrom- 
pere il Peritoneo , e perciò puoffi d’ efterno 
fare interno l’ Abfceffo . In parte baffa deve 
farfi il taglio , à differenza degli altri Abfcef- 
fi, che fi fanno nella parte più acuminata , 
perche quella fanie , che nella parte inferiore 
fi trattiene per deficienza della fua ufcita } di- 
morando , e moltiplicando , perche marcia fa 
marcia , fi infinua tra gli (paz) dei mufcoli, e 
moltiplica irillaffi e feni. 

Di più effeguirei le incifioni fempre rette , 
tendenti fempre in lunghezza. Dello teffo Delle para 

tao . Rai i s Glutie. 

contenimento mi fervirei ancora negli Abfcef- 
fi che occupano leregioni glutie , perche fela 
fanie farà in grancopia , overo che molto tem- 
po dimorîi, fi può infinuare tra gli fpazj de’Glu- 
2}, che fono affai lati, ed arrivando all’inte- 
ftino retto, talvolta lo fora, ed efce la ma- 
teria per l’ alvo introducendo difficilifima cu- 
ra . Parimente negl’ abfceflì circa 1’ ano, lo 
iteffo fi ha da ofiervare, con quefto di più che 
conviene intieramente feparare le parti elterne 
con l’inteftino afieme , fervando fempre le Pr.Chir. 
cautioni necefiarie , le quali in altra occafione 29° *» 
effendo ftate efpofte ; ora non ne faccio ripe- 
titione . 

Perciò poi che concerne allo Scirro, nelle 
parti lombari, e dorfo , in prattica mi oc- 
corfe offervarlo . Per.quello fpetta alle Cau- 
fe fegnie cura, ora nontrattengo le SS. VV. 
perche già a ciò è fodisfatto . Quefto fi eda 
notare , che da una parte del dorfo, alcune 
volte pala all’ altra, e quelto avvenimento , 
da Avicenna , al dir di Tagaultio , Ferizo fi scirrofe- 
nomina. Io direi perche e un fegno della mala rir0. 
caufa, laquale non può dallo Spirito ‘e rime- 
dj interni effer domata, Tutti li Scirri, mà 
Prat. Chir. Parte Il. X quelli 


Fortcolo»” 
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quelli in particolare che variano’ ‘come diffi }, 
facilmente s’ indurano ; ‘e come impietriti vi | 
reftano , e bene fpeffo fi convertono ‘in cane. 
crofi . pes, di 


Cura. * I rimedj fcioglienti però da pratticarfi ini 


quefti, devono effer più amollienti , che to. 
talmente folventi, accioche non refti impat@. 
ta la tartarea' materia nella parte, venendo ad! 
evolare la fottile; mà avendone in più raccon=- 
tri di quetto parlato, paffo ora al Foruncolo ,, 
mà di quello che fuole occupare la regione del-. 
la Spina Iombare*, non perche quefto differi-. 
fca circa le caufe,, fegni,. prognoftico , e' cura,,, 
da gl’.altri Foruncoli, mà perche in tal par-- 


te fuole bene fpeffo con dolori eccederiti mole-. 


ftare ili patiente > >. 5 | 
| Perciò è quanto in altri raccontri circa ciò» 


Cura, abbiamo detto*, ora dico , che per acquietare: 
il dolore ,. fenza punto impedire la fuppuratio=- 


ne, élodevoleil feguente empiattro . 
R. Pomi cotti fotto le ceneri. 
Cipol. nella fleffa for. pp. 
'—— di gieli bianchi. , 
Rad. di buglof. aa. 3.}. 
Fogliedi viole. "4 Ama 
| di'‘branca urfina - ki 
di malva. aa. Map. {x : 


Boll. în bvodo di caftrato ; € paffafi ogni cofaper” 


fettaccio, e poi formafi empiaffro agg. 
i Farina di femi di Lino. 
d orzo. da. zi 
Graffo di Gallina . 
di Porco noîr falat. 
But. recente. aa. 3} 
Roffi d'ovo. N. ij. 
Croco. I. 3 6 
Og. di viole. un poco . f. empi. & 
i, d' A.» FI SUA 
que 
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Quetto ancora è buono da fopraporfi dopo la 
fuppuratione invece di bollettino. 

E d’avvettire , che fe al patiente; ilquale ta= 
le furuncolo patiffle’ , fopravenifle, tremnor 


Nbotà + 


di Cuore ; naufea ; ò f udor freddo j è fegno — 
«di Morte ; e al dir d’ Avicenria nafcendo all’ 


intorno del Tumore puftole diverfe, quefte di- 


notano effer il Furuncolo di mala natura; par- 
tecipante del carbuncolo . 


Eccellenre Gio: Antonio Micbieli. 
Li È 


E: Abdome ballo Ventre dell’ Animale , tra 


gli altri morbi a’ quali é fottopofto , uno e il 


Flegmone , del quale doveridone in quefto 
giorno dire, non mi trattenierò fopra le cau- 
fe, diagnoftici j prognoftito ; é Cura genes 
talmente ; perche in altra occafione ne fù det- 
to; mà efponerò alcune rifleffioni particolari; 
e prima un’ annotatione del Genga , pet co- 
nofcere fe il tumore è delle parti interne; op- 
pure delle continenti. Sao 

| Onde premeffa |’ offervatione fopra gli altri 
diagnoftici; che fono Pathognomonici al Fleg= 
Mone dell’ altre parti ; dice detto Autore ,; 


Pr. Chjy, 
dit.i. 


js Che fi faccia collocare il patiente fupino 4 Diggzof. 


,3 ed in tal fito fi ofservi il luogo , che il 
,; Tumore occupa ; perche fe farà nelle parti 
s interne, nel muovetfi che farà poi il pas 
3 tierite fi ofsetverà che quella cute, chie fo- 
s prattava prima al Tumore, fi tirerà inal-. 
s tro luogo, & il detto Tumore reftetà co- 
5 perto dalla Cute, che prima gli era diftans 
s te. Mà fe il detto Tumore occuperàle par» 
3 ti continenti $ ancorche fi faccia tal dili= 
| È d Senza 3 
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ss genza, verrà fempre aritenere il medefimo» 
33 fito, tanto la cute, quanto il tumore. 
sxtota. In fecondo luogo poi paffo a confiderare ,, 
che in quefti flegmoni tentata la rifolutiene ,, 
fe non fegue, ma s’'introduchi la fuppuratione ,, 
quefta fi deve bensi facilitare, ma non total 
mente attendere . Siche conofciuto manifefta— 
mente effervi marcia , pafferei altaglio, men- 
tre ella dimorando colà oltre a’ feni e rilafli ,, 
che può partorirecon la fua corrofione , ancora: 
può perforare il peritoneo , membrana a’mufco-- 
li foggetta, più facilmente che gl’integumentii 
a’ mufcoli foprapotti. 

Cura. Fatta l’apertura medicherei appunto comes 
diffi quando dell’Abfceffo trattammo. Quì ag.-. 
giongo che effendo bene fpeffoin Abfcefli di tall 
patte (in particolare fe fono circa l’ombelico)) 
travagliati li patienti dall’acutezza del dolore, 
mi fervirei, invece di bollettino, del feguentee 
empiaftro . 

\ R. dA 

i Viole. 
pre Radici d° Althea . 
Orzo aa. Map. j: 
Camomilla Map. {o 
Melilot. pug.). 
Acg. q.f. per f. decor. 
| Fatto ciò 
Bi. Decot. foprad. q.b. 
Farina di Fava. 
dOrzo aa. {bf 
f.emp.folido a fuocotenue , aggion. in fine . 
Ogl.rof. compl. 
di Camomil. aa. %. ij. 
Cimino pol. 3.iv. 
Rojfi d'ovo. Ni.ij: MM. o 
Quefto feda il dolore , e ne fa feguire più prons. 
ta l’efpurgatione. ci. 
Ma 
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| Magià che o Signori oggi difcorriamo de’ Tu- 
mori dell’Abdome , permettami la loro bontà 
| cheio efponga alcune rifleflioni circa l’Idrope 
| di quefto ventre. 4, è 
 Oltrepaflo pertanto le Caufe, Segni,ed altre  p.jf 
circoftanze, che in occafione de' Tumori Ac- Idrope . 
quofi abbiamo detto 4 e confidero , che alcune 
volte fiamo tenuti a procurare l’evacuatione 
fenfibile del Siero trattenuto , e febene varj Au 
tori afegnano varj luoghi, cioé chi li femori 
chi {o fcroto, chi l’eftremità delli cubiti , però 
‘Appocrate, e dopo d’effo i più de’ fodi prattici,af- 
fegna effere la parte più propria , e convenien- 
te l’Abdome, la quale operatione tettificano 
Paolo Egineta, e Albucafi non effer propria a 
tutta la fpetie dell’Idrope, mà folo a quella r4;opì è 
Afcite, così da’ Greci chiamata , fignificante /oro dif 
fo fieffo che Acquofa; con tutto ciò vi é parere Ferenze è 
che intutte poffa effer effeguita tal operatione, 
cioè tanto nell’Anafarca, che s’igtende univer- 
fale è tutto il corpo », quanto nella Timpaniti- 
de , cioé quando oltre al Siero contenuto nel 
Ventre Imo , vi fiail flato ancora . Bifognà 
nondimeno fapere , che non tutti con tal mez- 
zofi poffono curare da tale infermità , effendo 
conveniente che fiano non folo giovanirobufti 4 
ima cheabbiano febrealmeno intermittente, e 
che l’idrope fia giudicata infanabile per l’eva- 
cuatione infenfibile; con quefte conditiohi cons 
viene la fenfibile , laquale é confermata con 
le feguenti parole d’Antichi Maeftri : La Chi- 
rurgia fominiftra in quefta fpetie d’Idropifia , 
un ajuto più efficace di tutti li medicamenti . 
Per le quali parole molti Profeffori incoraggi- 
ti, inqual fi foffe forte d'Idropifia , dove vi 
era tumefatione pratticavano molti e molti ta= 
gli perle parti delcorpo . Madipiù, non fo- 
tisfatti effeguivano e cauterj e fedagni , cofe 
O i X 3 delle» ( 
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delle quali ora il tempo breve non mi permette 
farne confideratione ; paffo per tanto a confide- 
rare ilfito periltaglio. | 
Sito per. Circa il luogo del taglio vi € difparità trai 
5) taglio. gli Autori , ful fuppofto che folo convenga ‘all’’ 
fitopita Acquofa . Percommune parere con-. 
viene fare l'apertura tre dita trafverfi in circa; 
alla regione umbelicale, dalla deftra , ò alla, 
finiftra parte, pofto fupino il patiente, fuggen». 
do ippre li Mufcoli retti dalla foggettione del 
taglio; © —- 
"Suoi farfi il taglio alla deftra parte quando è 
gonfio il Fegato, ed alla finira quando fia tu- 
Difin- mida la milza . Paolo Barbette, come ancora. 
zione . VAcquapendente, dicono , che fe 'Umbelico. 
é prominente , equivil’Acqua comparifca , £i 
debba l’Umbelico perforare; che fe quefto non 
é prominente in conto alcuno non deve effer 
tagliato, mailtaglio debbafi pratticare trè di- 


ti trafverfi fotto l'Umbelico, lateralmente pe-: 


rò per lofpatio di quattro dita, cioé lafciando a 
parte il Mufcolo retto, i 
Dello Ancora circalo ftromento col quale fi deve 
Aromento,tagliare , vié difparità tra gli Autori , poiche 
alcuni pretendono che fi debba tagliare con lan- 
cetta , altri concoltello falcato, ed altri con 
l’ago Silviano, ò Barbettano. Quefto ftromen- 
to del quale Francefco della Boe Silvio, e Pao- 
lo Barbette ne parlano, prima degl’altri fu da 
Giacomo Blockio pofto in prattica, e dopo» 
che detti Autori co’ loro fcritti lo notificarono , 
da molti fu mefso inufo, non folo nel perfora- 
re l’Abdome ma ancora lo Scroto; anziche in 
certi profondiabfcei da alcuni fu, febene con 
danno, commendato . Queft’ è come un ftilo 
cavo, chetiene la punta acuta come lancetta, 
a’ lati dellaquale vi fonode’ fori per dove 1’ 
Acqua dal Ventre indetti fori entrando per il 
Di ca 


% 
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cavo dello ftromento vien fuori dell’individuo: 
|. Bernardino Genga tiene opinione poter’ ef- Parer del 
| fer folo di danno a gl’ Idropici , ed invaltri T789 - 
| cafiancora, detto ffromento; poiche dovendo- 
| {i introdurredi nuovo l’ago , ogni volta che 
| fi vuole evacuar l’acqua:4. fi viene tante volte 
a perforare li mufcoli dell’Abdome., è li tene 
dini d’effi., e il Peritoneo; woffefe che come 
reiterate fono valevoli a cagionare nella parte 
e gangrena edaltri mali . Dice lo {telo Gen- 
| ga Anat. Chir. lib. 2. che alcuni pretendono, 
‘che detto ago fi debba rimittere nelle prime 
perforationi, ma effo con valida ed efperimen- 
tal ragione , provaciò impoflibile , alle quali 
ragioni addotte io trovo ancora , .che Paolo 
Barbetteconobbe l’impoffibilità di non perfo- 
rare dinuovo le parti , tante volte , quante 
detto fromento fi prattica , poiche fcrifle p.1: 
cap.14. 3, Dopol’etratione dello flromento , 
,s le membrane forate, imufcoli , e il perito» 
s) neo , conil moto naturale facilmente fi al- 
,» lontanano frà diloro , tantoche i fori non 
,s poffono poi aggiuftatamente corri{pondere 
,, infieme ; ragione dedotta dal moftrare l’im» 
poflibilità del fortire l’acqua tutta , dopo l’eftra- 
tione dell’aso. | È pr 
. lo perciò ftabilifco , che fatto premere fu- vj paga 
periormente il Ventre all'Idropico , à fineche 2/Popra . 
il Sierorefti fpinto verfo il fondo del Ventre, 
fi debba perforare , ò con lancettone ,. ò con 
coltello falcato , facendo che la punta riguar- 
di. verfo l’Umbelico, e così incontrata l’acqua 
leverei il coltello, ed introdurrei per il foro una 
cannella, acciòil Siero ad arbitrio del Profel- 
fore poteffe ufcire in quantità, e tempo proprio, 
come frà poco efporrò . paiolo ai ME, 
- La cannella da introdurfi deve effer ò tan ndo 
gento, ò doro, ò di piombo , e, quefta deve A 
plot X 4 ave 
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avere al dire di Girolamo Fabritio d’Acquapen» 
dente fette conditioni . La prima che fia lifcia 
ed uguale , acciò non offenda le parti divife. 
Seconda , cheabbia un’ oftacolo dala, accio= 
che non poffa cadere internamente. Terza so 
che fia pertugiata eforata con tre , quattro s 
Ò più forami per tutta la faa lunghezza accio- 
che l’acqua poffa evacuarfi da tutte le parti 
della cannella . Quarta ; che fia tantolunga , 
che folo giunga alla cavità e non più oltre 3 
acciò non molefti l’interiora , e perciò dice lo 
fteffo Autore effer bene preparare per tal ope- 
ratione tre e più canule . Quinta, la canula 
\_ conviene cheabbia un foro efternamente molto 
moderato , accioche non v’entri nella cavità 
aria . Selta, chela canula fia pofta fenza dif- 
ficoltà , efia di figura curva, accioche non mo» 
lefti Finteriora con l’eftremità dell’orlo . Set- 
tima , edé la più importante , che la canula 
corrifponda così efquifitamente all’ iftromento 
col quale fi fora , eche dai fuoilati non fcolà 
| neppure una gocciola d’acqua . Paolo Barbette 
\giduce dette fette conditioni foto a cinque, 
mentre delle due prime ne forma una fola con- 
ditione, e così fà della quinta e feta. 
Paffoora à confiderare la quantità della lin- 
Quantiràfa da evacuari , perche fe tutta in una fola 
che deve volta fi evacua certamente Ji patienti incorro- 
effereva= no nella morte . Ciò conferma Ippocrate con 
v4ata - le feguenti parole : Quicunquefuppurati, aut 
aquam inter sutem patientes uruntur , aut fe- 
cantur , fi pus , aut aqua univerfum effluxe- 
vit , omnes moriutttur . Perciò Albucafi lib. +. 
cap. 14. infegna , chela prima volta inun’ora 
fidebba cavare la metà dell’acqua, il feguen- 
tegiorno fe ne evacui poca quantità , e cosò 
- profeguendo per diverfi giorni conforme lo tol- 
Jerail patiente. i 
Paolo 
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‘ Paolo Barbette configlia. , che fatta l’ope» 
tione fi applichi un empiaftro coniolidante , 
fi leghi alla parte , ed il Patiente ripofi per 
‘due ò tre ore; dapoi levinfi due Ò tre libre 
d’ Acqua, e rariffime volte, per non dir mai, 
maggior quantità ; e così debbafi fare una ò 
due volte al giorno, fino à che fia efpurgata 
cutta l’Acqua, ilche fi fa fenza pericolo. 

In vero l’ efatta quantità dell’ acqua che 
fi deve evacuare , non può foggiacere à rego- 
la, fenza la confideratione prefente del pa- 
tiente , che perciò Paolo , Avicenna , ed al. 
tri ammonifcono, che fi evacui l’umore con- 
forme alle forze di ciafcuno, e quefto fi cono- 
fcerà dalla toccata del polfo ; il quale quando 
comincia qualche poco ad indebolire, fi fofpenda 
 evacuatione. | 

Che fe fotto tal curatione fe forze indeboli- A4overz- 
fchino ini maniera sì fatta , che fovrafti peri- 26150. 
colo nel continuare |’ evacuatione dell’ Ac- 
qua , queîta fi deve fofpendere , inutile non 
effendo infiftere nella infenfibile evacuatione 
del rimanente di effa, e debellarla con quei. 
mezzi , che da gravi Autori fono notati, e 
per quanto fpetta alla Chirurgia , trà gli al- 
tri rimedj , che nella cura del Tumor Ac- 
quofo , Idrocefalo &c. abbiamo detto, efpon- 
go che Fabritio loda in tal cafo l’ acqua di 
calce calda , nella quale infuppata una Spon- 
sa s' applichi a tutto il ventre, mentre con 
quefta più-volte medicò la Idropifia fenza ve- 
runa fenfibile ufcita d’ acqua , e talvolta hà 
rifoluto ancora la milza indurata. 

Segnata la parte con inchioftro : fatta la 
perforatione : introdotta la cannella , ed ufci- 
ta quella copia di linfa ffagnata , che permet- 
tono le forze del patiente ; nafce controver- 
fia , fe fi debba levar la cannella, oppure 
> PO 
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lafciarla ‘per gli altri giorni:.. Alcuni tengono 
la prima opinione, altri la feconda.. L’. Ac 


lalciar la quapendente in parere di Celfo.;; come anco. 


fa tengono Gio: ‘Sculteto :, e Paolo Barbet= 
te, dice, che fempre fi lafci la canula, ful 
motivo di Dea moleftare ogni giorno il pa- 
tiente , avvertendo che quefta fia bene ottura= 
ta, e Con-fafciatura afficurata trà lo fpatio 
delgiorno”, ‘accioche l’infermo non perifca for- 
tendo inavvedutamente tutta l’” Acqua .- = 
‘Come poi fi rifani il foro, fatta l’ eltratio» 
ne di tutta la linfa ftagnata, non lo ripeto , 
perche trattandofi degli Abfcefli abbiamo detto 
ogni cofa. . | n 
* Dell’ altre forti di Tumori efterni che pof- 
fino fuccedere all’ abdome , .io ora non fon 
per trartarne , poiche potendofi tutto ciò che 
ad effi concerne , da quanto generalmente in 
altra occafione difflemo defumerne il bifogne- 
vole, é fuperfluo ripeterne, à riferva folo di 
,alcune rifleMoni circa il Bubon Gallico. vol 


‘7 garmente da noi Panocchia nominato ; e per 


BubuGa- dat principio mi fervirò di Bernardino Gen- 


RETI eten Mr 


ga ove dice : ,, Suppurato ed aperto il Bu- 
s9 bone fi perfuade il volgo rimaner da ogni 
‘ infettione libero, ful la conditione, d’aver 
s, Confervato aperto per più meli l’ Abfcello, 
à fegno tale , che per vantarfi di nonave- 
s) re Lue Venerea., confeffano quefti aver 
s, avuto il Bubone , mà che lo tennerono 
3) aperto per fei, fette, e più mefi, né fi 
35 parla di avermai purgatoil corpo con me- 
», dicamento fpecifico «&c. Anzi di più tal 
falla credenza è entrata nel capo d’alcuniim- 
periti che ‘medicano , liquali come dice lo 
ftelo Genga pretendono accreditare tal pare 
re con l’ autorità dell’ Acquapendente che 
dice : ,, l efperienza teftifica, che {pefle vol. 
fai 39 «Le 
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;, te gl’ infermi campano dal mal francefe , 
193 fe fi faccia evacuatione fenfibile . Mà que- 
'fte due righe fole non baftano per mofîrare d' 
‘aver intefo |’ Acquapendente ; poiche nello 
fteffo libro cap. 21. parlando in genere de’ 
Buboni contaginfi , và diftinguendo il Fima 
dal Figetlon ; e il Bubon peftifero dal vene- 
reo , ove giunto è parlar per il prognoftico 
del Bubon Francefe , così lafciò fcritto . 
ss Mà è d’avertire, che i Buboni quando fi 
s) tirano più in lungo , facilmente terminano 
», in fiftole , che non folo fono difficili da 
ss medicarfi , mà qualche volta pericolofe : e 
3» perciò s° hà d’avertire , che quando da un 
33 buco fi principiano è farne molti ; fi me- 
»3 dichi preftamente il Bubone . In oltre al 
fopra allegato cap. 26. defcrivendo la cura 
della Panocchia e paffando al taglio dice . 
ss L’ apertura non fia molto larga, perche il 
s3 luogo non fi può confervare aperto longo 
ss tempo, s mà bafta un foro di giulta gran- 
ss dezza , che fi confervi con una tafta pofta 
ss dentro . E alla colonna feguente dopo al- 
| cuni altri avvertimenti circa il tagliare così 
fi legge . ;; Aperto che fia bifognerà purga- 
|» re, come abbiamo detto del Bubone, per 
| ,9 quindeci , venti, Ò trenta giorni, più, ò 
|, meno, conforme che vi è copia di mate- 
‘4, tia. Dalle quali parole tutte, fi ricava 
che avendo l’ Acquapendentedetto per l’efpe- 
rienza effer campati gl’ infermi dal Gallico , 
per la fenfibile efpurgatione del Bubone, non 
ha intefo per ciò queta dover’ effer fatta per 
mefì, e mefi, mà lo ha addotto in prova , 
che non fi devono in conto alcuno rifolvere det- 
ti tumori, come dal rimanente delle fue paro- 

le fi può ricavare. | 
In fecondo luogo vi é da riflettere è ivan 
1 a 
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fta ragione , accennata pure dallo fleffo Gen 
ga , cioé: Che la comparfa del Bubone è ef- 
fetto dell’ infetione antecedentemente contrats 
ta nelli fluidi , e febene, fuppurato ed aperto 
il Bubone , fia feguita fenfibile efpurgatione, 
non però pofla ragionevolmente pretendere 4 
che il corpo fia rimafto intieramente libero 
dalla detta. infetione, compromettendofi che 
tutte le particelle contagiofe fieno per di quà 
portate ed efpurgate. E’bensì probabile, che 
ful fondo della fudetta infetione 3. remoran= , 
do nella parte, e nelle Vicine ad ela di quel 
le galliche particelle, fi rendino caufe di non 
pochi danni ; poiche offerviamo che i forae 
mi , li quali fi fanno in detti tumori sì por- 
tandofi tanto in lungo | efpurgo, fi rendono 
eallofi e fiftolofi , perla cura de’ quali vengon 
richiefte , il più delle volte , divifioni affai 
molefte , e perigliofe , maffime quando non 
venghino fatte damano efperta ; e febene me- 
diante dette operationi , fi confeguifca la {a- 
lute , contuttociò rimanendo dalla lunga fta- 
gnatione , e abituatione morbofa de iliquori, 
vitiata, indebolita, ed affuefatta all’ efpurga- 
tione la parte, nel fapprimere la feffà s è 
dopo fuppreffa , fopravengono alle parti vici- 
ne altri morbi, ilche più facilmente fi raccon- 
tra nelli corpi da per loro impuri , come in 
prattica offerviamo ; che perciò l’ Acquapen- 
dente dopo aperto il Bubone iftituifce la cu- 
ra univerfale, per perfetionare nella falute il 
fuo infermo, come all'allegato capitolo fi può 
raccontrare.. i | ì 
uindi glio oltrepafare una. ri 
RAefionene Siren O ai i pri 

univerfa” wu _ i 
le Sopra i feguire in quefte glandole cioè delFima , 
Buboni, Figetlo, e Bubone peftilentiale . Della Panoc- 
chia, Tencone, Bubone Gallico sd come ad al- 

str 


LO 
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‘trì piacechiamarlo , non ne ripeto i Segni , 
Prognoftico , e Cura, effendone itato detto ge- > 
| neralmente in altra occafione ; quì dirò delle 
differenze del Fima, e Figetlo , e finalmente 
qualche eofa fopra il Bubone peftilentiale . 

Il Fima è un Tumore della glandola il qua- JE; 
le crefce con vehemenza , e fi affretta alia fup-P° FER 
puratione . Il Figetlo é un Flegmone , che pat- Fjger/o. 
tecipa della Erifipela . Il Bubone pettilentiale Pefti/eze. 
e un Tumore nella glandola accompagnato da i 
fegni del carbuncolo. 

Quelto Tumore però (cioè il femplice Bu- _._. 
bone ) viene diftinto in benigno , e maligno . Diffin* 
Del maligno ne diffi . Il benigno dico cono- ‘°°° * 

 fcerfi quando non ne fegua a morbo contagio- 
fo, Opeftilentiale, ilquale di due forte fi con- 
fidera , ò facileal rifolvere, ò fuppurare:; op- 
pure difficile a l’una el’altra di dette cofe . Il 
primo fi chiama femplicemente Bubone beni- 
gno ; il fecondo al dir del Croce fi può congli 
Atabi nominare Dubelet freddo : quali apo- 
ftema , che difficilmente fuppura ò rifolve. 

Quanto alla Cura dei Buboni fi deve avver- 
tire, fe quefti venghino in forma Critica, op- aett 
pure ‘al dir de’ faggi Maeftri per altre cagioni , 
che poffono effer ò interne, ò efterne, e quefte 
è contagiofe ò nò. 

Se il Tumoreé per Crifi vuole quella Cura Pr. chis. 
che nella ‘parotide abbiamo efpofta . Se e pro- Par. 1. 
dotro da cagioni contagiofe , maligne, e fimi- 
fi in forma alcuna nondeve effer tentata la ri- 
folutione , mà procurata la fenfibile efpurga- 
tione per la parte , conincraffanti , e fuppu» 

<?anti, tante volte già propofti . Che fe nafcef- 

fe da cagioni non contagiofe fi deve procura- 

re la rifolutione , ò per riaffuntione con fcio- 

glienti , Òper trafpiratione con peri &c. 
| | dei 


ra.Chir.. 
Par.1. 


te" 
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dei quali inaltriraccontri neabbiamo detto 3 
fufficienza. n ". tan: 
. Mà ritornando al filo del Bubon Gallico: 
fatta l’apertura fi deve confervar il foro con 
una mediocre cafta , che penetti nel corpo 
glandolare , enon altrove; eciò fino all’efpur- 
gatione della materia ftagnata ; fanandofi la 
parte come dell’Abfcelfo fudetto . 


Eccellente Vincenzo Terrafco. 


\ 


{IL 


Il Pudendo Muliebre , divifo in monticuli 
di Venere, labra, e pettignone, ò fia parte ft- 
periore pelofa $ viene alcune volte ingombra@ 
to da ftagnatione , la quale con li debiti fcio- 
Del 45. glienti nor potendo effer rimolsa, paffa per la 
Seeffo del- Vitiola effervelcente fermeritationein Abfceffo: 
laVulva. de diagnoftici, caufe ,prognoftico , e cara 3 
effendoferie parlato in altra occafione dell’Ab- : 
| fceffo , ora per non naufeare non ne ripeto : 
Nora: folo dirò, che nell’aprire degli abfcefli di que- 
fta parte il taglio deve effer più tofto lungo 
| che piccolo , poiche il piccolo foro facilnien- 
te li fà paffare in fiftola . Così aricora potrei 
dire degli Abfcefli del Perineo, e parti puden- 
de dell'Uomo; per quello che concerne alli 
Dell Ab- diagnoftici; caufe, &c. mà perciò che fopra 
 Scefo del difli, tralafciate quefte cofe, nella Cura confi« 
Pireneo: dero aver luoso in principio , ful motivo di 
rifolvere al poffibilela ftagnatione , oltre alli 
tariti rifolventi, fcioglienti &c. in altre occa= 
fioni propofti, il feguenteempia@tro. 
R. Erba abrotano. 
Menta. 
Ruta, an. Map.{k: 
Seme 
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Seme di Cimino 3.iv.. 0.0 
Bacch.di Lauro . nn 

| di Giunip. aa. 3,}: 
Acq. calibeata . I 

._— Vino Meraco. aa. q.b. per cuocere , da- 
poi peftafi | efetacciafiy e con miche di bif- 
‘cotto se decot-fopradetta qib: facciali empi. 

che fi applica tepido. Wu 
- Màfe tendetfe alla fuppuratione , oltre che 
quefta fi può promovere con i fuppuranti in 
tant’ altre‘occafioni propofti , dall’efperienza 

{pinto fon in impegno d’arricordare il cerotto 


: Amolliente; chefi fabbrica alla Farmacia del 


Lupo , mettendo in mezzo del bollettino un | 
pi ; aid i dg erotto 
poco d'Unguento Bafilicon . E da notare, che 4, £ 72- 
in quefti Abfceffi nonti deve attendere la to- de giLu- 
tal fuppuratione , mà effendovi principiata la po... * 
marcia, fi deve aprire ; acciò: l’Uretra che 
per di quà fcorre ; nonretti dalla ftela marcia 
perforata , edaciò una Fiftola al patiente. 

Quindi effenidoal Perineo contiguo lo’ Scro- 
to, e venetido li Tumori di quelto' nominati 
Ernie, ora fono* per dirne delle medefime . 

Quefto' Nome viene dal Greco, ed altro norine/l'Erzie 


| vuol {piegare che morbo delle parti attinenti 


alli Tefticoli ; il quale fecondo che varia ne i 


fintomi ; così particolarmente riceve diverfe 
 denominationi . Gerieralmente però viene di- 
| vifa VErnia in incompleta , e completa . In- 


completa fi chiama quella , incuil’omento, 0 
| intettino non'é difcefo' nello: Scroto'; mà late- 
_ralmente al Pube fà prominenza . Ernia com- 
| pleta s'intende , quando detto omento, ò in- 
teftino , nello Scroto difcende' , ò é difcefo *. 
| Con proprio*nome però tutte vengono chia 
mate, cioè. 


—  Bubonocele. Ernia Inguinale-' Dello 
©h'è Vernia incompleta. Seroto; 


O(cheo- 
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O/cheocele . Ernia dello Scroto. 


Ch'é l'Ernia completa ; e fecondo la parte è 


| materia che concorreà far l’Ernia , ne rifulta 
o il nome particolare. Ex.gr. 
 Epipiocele Ernia UVmentale. 


Enterocele Inteftinale.. 

E n: eronpiplocele Inteftinale,e Omental. 
Sarcocele » Carnofa. 

Idrocele . Acquofa. 
Paeumatocele Ventofa .. 
Idrofarcocele Carnofa, e Acquofa'. 
Idroenterocele. Acquofa, e Intettinale. 
Circofocele. Varicofa. 


Sò ancora l’Umbelico all’Ernia foggiacere , e 
chiamarfi quefta 


Del 
Umbelico. 


| ì 


Omphalocele, ò 


E xomphalon. i “Ernia Umbelicale. 


E cosìin queftoluogo, fecondoche, dle par- 
ti, Olamateria, la quale vi concorre s la co- 


ituifce, vengono le particolari denominationi 
rifultarne; cioé | ù 
Enteromphalon. Ernia Inteftinal dell Um- 


belico . 
Epiplomphalon Omentale. i 
Enterompiplomphalos, Inteltinale Omental 
Idromphalon Acquofa . 
Pneumatomphalon Ventofa.. 
Sarcomphalon Carnofa . 


ldroenteromphalon. ’Acquofae Inteftinale 


Quette tali Ernie non fi poffono tutte arrolare 
ne 


li morbiin grandezza eccedenti in partis 


mà parte bensì in congiuntione ancora ; perche 
altro è Tumore ffrifo modo, ealtro é Morbo 
in Congiuntione riguardo al fito di quelle par- 
ti, lequali dovrebbero effer'in proprio luogo, 
e non fono ; pofciache in quefto raccontro 1°- 
elevatezza , é diagnoftico e non effentialità : 
Adunque richiedendo quefti morbi differenti 


indi» 
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| indicationi improprio parmi l’arrolarè anche lî 
| morbiin unione riguardoal fito , trà lì tumo- 
ri 5 perciò io in quefto giorno nonne farò cen- 
no , mà tolo ragioneròdi quella fpetie di Tu- 
mori dello Scroto, che fono nominati Acquofi, 
Scirrofi, Carnofi, e Varicofi. Lina: bi 
Nello Scroto li Diagnoftici non differifcono Dell Er- 
da quelli che ad ogn’altro tumore acquofo fo: #4 ae 
no communi , quefto di più, maneggiandofi lo 949/@ - 
Scroto è pefante , e fi fente la linfa, parten- 
\dofi da una all’altra parte , vedendofi:; po- 
fto il lume dirimpetto , il fluido trafparire . 
Circa le Caufe , e Prognoftico, nulla ripeto , 
efflendone ftato ‘detto trattandofi del Tumore 
Acquofo in generale ; folo dirò circa la Cura 
«che due maniere fi ponno tenere . La prima è 
con l'ufo de’ medicamenti; tra’ quali li propo= 
fti nel tumor acquofo hanno tuttoil luogo ; 
uì folo aggiongo, che Avicenna riportato da 
Bissrlio infegna un’ empiaftro, del quale s’im- 
promette ogni cola nel rifolvere li tumori Ac- 
quofi , anzi dice , che quefto non giovando fi 
deve paffare fenz’altro all’opera del Ferro; que» 
Ré l’'empiafiro. 
| R: Seme d'Urtica. 
di Senape. 
O Bdellio . 
Spuma di mare. 
Ariffolochia rot. 
Solfo aa.3.}. 
Ammoniaco . 
Oglio Vecchio . 
Cera aa. Z.ij. 
f.emp. al.d'A. 
Altri fodano il feguente per validifimo. 
| R. Fiori diGranati. 
Leal Noci diCipreffo . 
O  _Rofe aa. Map. {; ‘oO 
Prat. Chir. Parte I. Y Fa 
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Farina d’Orobo . ci 
di Fava aa. 3, ij. 
 Sterco Caprino 3.i{b. 
Sapa . 3. ii). i 
| © Liffvo. g.b. per f. emp.a l. dA. 
Mi fe queti rimedj, òfimili non giovaffero fi 
deve paffare all’ evacuatione fenfibile , e con 
il mezzo del taglio dar efito alla linfa conte- 
nuta.. Quivi é d’avvertire , chela linfa può 
ftagnare , dò immediatamente nello Scroto , ò 
trà lertonache del Tefticolo; fia però din uno 
ò nell’altro luogo non giovando li rimedj , fi 
deve paffare al ferro. 
i; Suppofta l’afliftenza dell’ Eccellente Fifico : 
t paja s x > 
alferro. nella Primavera , ò nell’Autunno, fatto ftar 
retto ilpatiente , quando fia valido di forze ,. 
e cortaggiofo , overo è federe , ò giacere in) 
letto, quando fia timido : dopo farei lieve frit-. 
tione , acciochelo Scroto fi eftenda ( effendo, 
corrugato ) e perciò più apparente' trafparifca.. 
la linfa, e comparifchino li vafi fanguigni ,, 
li quali fchiverei di ferire . Farei l'operatione: 
in luogo fcuro , pratticando folo il lume dii 
candela , perben diftinguere, e fchivare ognii 
difficoltà alben tagliare . Quefto lo farei nella 
parte che più turgida fi moftraffe all’occhio, e» 
che foffe libera da vafi, tenendocon la finiftrai 
mano à parte il tefticolo. 
Circa P- — Per l’iftromento da forare fono varie l’ opi-- 
iffrometo. nioni , poiche salcuni adoprano il coltellino) 
falcato , altriil coltello da due tagli , alcunii 
l’ifromento Barbettiano ,-è fia' Silviano , edl 
: i più finalmente ufano la lancetta ; ed infattii 
l’efperienza hàfatto tuttodì vedere , effer que-- 
fta l’iffromento più proprio , € ficuro, è tall 
operatione . Fatta l'apertura introdurrei una i 
piccola Siringa nel foro , e lafcierei ufcire cut- - 
ta l’acqua ; dapoi fopra il taglio applicherei; 
| a un 


% 
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un poco di bombace inzuppatonel vino , ò fi- 
mile, edà tuttolo Scroto appli -herei un panno 
lino quadruplicato inzuppato nell’acqua di cal- 
cetepida , con poca acqua dicinamomo , op- 
pure la feguente miftura. 

R. Acqua rofa Z.if: 
Ovi frefchi. N.j. 
Seme di cimino 3. ]. 
Acg. di cannella D.j. M. 
E tepido fi applica , così reftando liberato il 
patiente . Alcuni fatta la divifione, ed eva- 
cuata portione dell’acqua , introducono un 
globo conveniente inzuppato nel digeltivo 
commune , e fopra una pezza inbevuta nell’ 
acqua di calce , è altro rimedio fciogli:nte , 
continvando tal ordine fino alla contumatione 
dell’acqua , e ceffata che fia con balfamici 
pongono fine alla cura . Guidone effeguifce l’ 
opera del fetaceo , elo prattica nell’Ernie Ac- 
quofe inveterate , e recidive , della qual ope- 
ratione Fabritiocosì favella ; ,, quale nondi- 
ss meno confpatio di tempo può raffreddare il 
ss tefticolo , ed eccitar due forti d’Ernie , e 
s, con la Fluffione , econla raccolta; perciò 
dico , «non fare a mio propofito tal metodo di 
operare , perche effendo rimedio, che hà dif- 
ficoltà nel giovare , e in maggior infermità 
uò indurfi, prudenza é l’abbandonarlo . 
Patto ora all'Ernia Scirrofa è Umorale così 
chiamata dal F.loppio , la quale punto ‘non 
differifce per lecaufe dec. à quelle (piegate nel 
cafo del Sefirro. | 
Pertanto occorrendo medicar un tal male, 
e fuppofto effeguito l'ordine de’ rimedj difcu- 
tienti , efolventi più validi ; non riu‘cendo 
felici , fideve paffare all’ufo degli emollienti 
e laffanti , e tentare l’apoftem:tione , ogni 
volta però che tal male non degeneraffe al.ima» 
Î b ligno, 


Del? Ere 
nia Sci. 
rofae ò fra 

morale. 
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ligno , eche ilpatiente , non foffe in età av- 
vanzata , néinfermo d'altro morbo, nemme- 
no inStagione rigorofa ; perchefe tali cole vi 

foffero ; bifognerebbe aftenerfi dal curarlo . . 
Prefuppofta ottenuta la fuppuratione,, fi fa- 
rà un taglio più tolto :amplo , e fatta la prima 
medicatura con ftoppaimbevuta nell’ovo dcc. 
li feguenti giorni fi farà digeftione , appunto 
. come fié pratticato nell’ Abfceffo . Nel pro- 
greflo della digeftione si anderà pratticando l' 
ufo delcauftico dolce , ò de Trocifci di minio, 
ò fimile cofa , conli quali mezzi confumerei 
tatto il vitiofo ; che fe fofe la foftanza del 
Tefticolo tutta alterata ; in tal cafo fi deve 
separa- feparare ancora il Teficolo . Adunque per ef- 
sione del feguire ciò preparerei due cordoni di feta., ò 
teficolo, bombace torto , uno de’ quali fervirà alla ri- 
Arintione delli vafi pampiniformi &c. Accio- 
che da effi il fanguenon efca., e quefto primo 
cappio fi faràmella parte fuperiore del didimo, 
l’altro cordone fi lesherà inferiormente in qual- 
che diftanza dal primo fatto , ilquale circondi 
tutta la parte vitiata , e quefto fi anderà ftrin- 
gendo un pocoalla volta fino che fia del tutto 
feparato il Tefticolo , overo mancando poca 
quantità da fepararfi , con mezzo incidente , 
intieramente procurerei troncarlo 3 mà fe per 
avventura mandaffe fangue lo fupprimerei con 
aftringenti , oppure, occotrendo , col fuo- 
co ; efe nel tempo della divifione augumen- 
taffe il dolore con fedativi procurerei mino- 
rarlo , elevarlo ; e per fine con l'ordine del. 
Y Ulcera Cava ; medicando , 'terminerei la 

Cura. Se 

Sef deb-.. Quindi nafce una ricetca . Datoche con in- 
ba in tal craffanti nonfeguiffe apoftematione ;fi diman- 


Cura . 


% 
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‘dico, che non è ammiffibile il taglio, petche 
degenererebbe in Cancro j e fe non hà luo- 
go il ferro , meno averà luogo il cauterio, e 
dell’ una, e dell’ altra fpetie. Mà paffiamo 
alla carnofa. | © 
L° Ernia carnofa , che abbiamo detto da’ 
Greci nominarfi Sarcocele , fi confidera ò beni- 
gna, Ò maligna: quefta rapifce la vita; quella 
è tediofa, marifana. «©... 9 
lero quefta non è, che una eccedenza car- 
nofa. nel proprio tefticolo , e le fue mem» 
brane involgenti , tale prodotta per effulce- 
ratione prima feguita nel tefticolo, della qua- 
le puòveffer caufa qualche preffione fatta alli 
vafcoli., e slandole conftituenti il tefticolo , 
per lo che refta impedito il paffaggio libero 
al fluido , che per di là liberamente. circo» 
lar dovrebbe ; quefto: per la fua dimora ri- 
cevendo una proprietà fcindente , vellicando 
corrode la foftanza ivitiata., e refta introdot- 


«ta l’ eflulceratione , alla quale unendofi quel- 


la caufa fpiegata nel .cafo dell’ ulcera fungo- 
fa, la fungofità, ò carnoòfità nel tefticolo 
introduce , e quefta per tale figiudica, quans 
toche fi fente eccedente il proprio tefticolo , 
maneggiandolo non cede , ed è dolentè , e 


| tubercolare; ò al dir del Barbetta porta più 


impaccio chedolore, ed il colore dello Scro- 
to è mutato dal proprio della parte, cioé dal 


© confueto . 


Per quello che fpetca alla cura, molti Aus 
tori dicono ,non poterfi in altra forma fana= 


‘re, fe noncoll’incifione dello Scroto, e la fe- 


paratione del Tefticolo, fe quefto foffe corrot- 
to. Altri propongono nell’ Ernia carnofa ; 
fenza l’opra del ferro la fanatione. Prima pro- 
porrò di quelti la fanatione ; poi degli altri la 


(uratione. 
di Leg- 


\ 


Ernia 
Carnofa + 


Cara è 


[ 


Llile. 


342  IClirurgo Svegliato. 
ili Leggefi in Pietro findrea Matthioli nel 
Anonide libr. 3. circa il comentario di Dioicoride ove 
tratta dell’ Anonide , che uno tù liberato 
dell’ Ernia carnofa con l’ ufo di detta erba 3 
la qual ernia non penfavano i Medici di cu- 
rare fe non col taglio . Girolamo F britio 
d’ Acquapendente. de’ tumori non naturali 
cap. 3 7. fà ancor effo mentione di quelto 
cato ; e Gio: Sculteto Armament. Chirurg. 
‘nelle Offervazioni , narra d’ vn Nobile op- 
preilo nel tefticolo. finiftro da Ernia carno= 
fa, e con dramme una di polvere della ra- 
dice di Anonide , eil feguente empiaftro efler 
“00h ne - Racconta ancora d’ un tal Giorgio 
Rlarer , ed altri ancora , con l’ ufo di detta 
polvere effere fanati. Quelle l’impia@tro dello 
Sculteto. 3 
R. Gomma Galbano. 
| Amoniac. 
Bdellio. 19.3 {. 
Sciol. nell’ Acet. 
Graffo d’ Anitra liquato e col.k.if; 
Cera gialla. %. ij. it 
Oglio di giglio bianc. 
«, Midol. di Gamb. di bue.aa. 3. x. 
-_. M. f. empiaftro. 
il quale ogni quattro giorni fi muta: 
Cura per Paflo ora alla curatione per lo mezzo dela 
confuma- a fenfibile ettratione s Ò confumatione della 
zionefen- Sarcofi . Quefia carne fi confidera ò mera» 
mente appigliata alle membrane, è Scroto , 
oppure che il tefticolo fteffo appreflo abbia 
ricevuto patimento . Quando il Tefficolo ab- 
bia ricevuto patimento ; fi deve farela fepa- 
ratione come poco fà ho detto perciò altro nori 
ripeto‘. Quando poi il tefticolo non hà pati» 
mento , due maniere vengono propofte., pef 
far la cura . La prima è di tagliare gl’ inte» 


% 


i 
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umenti che conftituifcono lo Scroto,.. e. poi 
eparare la carne dal medefimo, come pure 

dal telticolo , ò come dice Vico tagliata via 


| tutta la carne intorno al tefticolo con ferro 
tagliente, fi riponga il tefticolo, e cucito lo 


Scroto. fi medichi come ferita fino all’ intie- 
ra fanatione . La feconda é d’ introdurre am- 
marciamento , e con il mezzo di ciò ridurre 
la Sarcofis à confumatione .: Bernardino Gen- 
ga applica il cauftico co’ debiti ripari , e poi 


tende alla feparatione dell’ efchera con con- 


fueti ammarcianti ; caduta. l’ elchera fora la 
Sarcofis con lancetta , ed applica trocifci di 
minio, confumando detta carne vitiofa ; cer- 
to è che , fe alla carne vi. foffe qualche po- 
ca d’ acqua, come dicono | Acquapendente , 
lo ftefflo Genga , ed altri, perforato lo Scro= 
to fi pone una tafta con foliti ammarcianti , 
né mai fi efpursa tutta la marcia , perche 
col mezzo di quefta fegue più pronta la con- 
fumatione della carne vitiofa. Allora ,. con- 
fumata la carne, e mondata la parte , co” 
foliti confolidanti fi procura la fanatione . Io 


i non propongo la caftratione come alcuni prat- 


ticano di legare fopra una tavola, poi ta- 
gliano lo Scroto : levato il Tefticolo , con 
fuoco abruciano la parte ; fatta la feparatio- 
ne dell’ efchera , introducono la fanationée ; 
inà troppo atroce é l’opera, con pericolomore 
tale , e fe bene l’ altre operationi non fono 


fenza pericolo, l’efperienza hà fatto vedere fe-....- 


lici fucceflì. | 


Finalmente per quanto appartiene alle cau- Ernia 04, 
fe , diagnoftici , cura ; &tc. dell’ Ernia Va- ricofa. - 


ricofa , potendofi il tutto ricavare dal trat- 
tato delle Varici , come à tempo debito. abe 
‘biamo detto., ora la paffo in filentio notane 
i ? ° è 9° ® 

do per fine che in tutti li morbi dello; Scror 
da Ya ro 


PA 
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to l’ ufo della Braghetta', ò fafcia fofpenfo- 
ria, non'deve effet‘ omeffa‘. non folo ful 
tiguardo di ‘confervar la medicatura, mà ans 
‘cora come di gran profitto nel foftentare la 


‘parte . 


è 


e I Eccellente Francefco Zenì. | 
‘De i Morbi degli Organi 
». Ambulator} . Circa li 
Sin Tumori . 


‘I° Delle Matte” del Ginocebio , è 


dell’. Enfifema del medefimo. | «°° 


IL Degli Abfcefi di queft' Organo , 


é delli Pernioni . 


FRI rt è bA 
Ù "I î È 
LA 


NEI a Natta; ò Napta del'Ginocchio, 
pg ch'è Fumore follicolare , è quanto 
î ‘de’ medefimi trattando abbiamo detto, 
‘non fapreicofa aggiongere dirimarcabile; per- 
‘che li Diagnottici , Prognoftici | e Cura, 
non diffimili fonoda quelli, che ‘in detta oc- 


‘© cafione furono efpofti. Quefto folo dirò, che 


°° fe Ja natta foffe da per sè fuppurata, e que- 


fta foffe in corfpo' mal abituato, è in indivi- 
duo di molta età , oppure che il patiente 
nion-volefie foggiacere all’ opra dell’ eftratio- 
ne -del'follicolo , ‘io goccierei dentro il da 9 

di so Are 


LO 
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fecondo che quefto fi andaffe vuotarido di gior- 
| no in giorno, la feguente miftura. 
O R Ogl. d° Amand. doli&sij.x> 
| Mel Ifpanico. 3. vjo ri 
Ogl. di Vitriolo. Dj © M. 
e fopra vi metterei il cerotto Emolliente , e 
| così continuerei fino all’ intiera evacuatione. 
i della materia follicolare ; anziche fenz’ altra 
| mutatione di Medicatura ne ho vedute di fa- 
Famate 7 Son * DAMA REI tu) 
| Dell’ Enfifema ancora, ‘circa alle Caufe., DE” Ew 
Diagnoftici , eCura ; ne fù dettovin Genere 74924 - 
| &à tempo proprio, ecosì del prognoftico, on- 
de ora in particolare non ne. ripeto . So- 
lo fono per dire, che Girolamo d’ Acquapen- 
| dente in fentenza d’ Avicenna*divide il Tu- pifi 
i mor Ventofo in due. Uno che nafce in corpo ziore . 
i da Cacheffia oppreffo., e lo nomina Attebi- 
gio , per curar il quale deve-effer levata la 
Cacheffia . L° Altro propriamente lo nomina 
Enfifema , cioé poftema ventofo , e di que- 
fto dice che effendovi grandoloreved anfietà, 
è pericolofo ; anziche, per la»grandezza, nek 
| ginocchio , dice averne vedutiterminar con la 
morte .. l 
. Gio: Andrea Veneto , parlando con |’ au- 
 torità di Rafis dice, che quefta forte d’Apo- 
 fteme Ventofe, alcune volte fi permutano da 
membro à. membro , e com tal effetto, le 
nomina Nax€il , come fà anco Albucafis ; e 7 
dice che fcortendo quà e là , con dar dolo- Nakil. 
te e anfietà , non e fenza pericolo . Quin- 
di Gio: di Vico propone il feguente fedati- 
vo ; poiche bene ‘fpeffo fiamo in impegno 
dî rintuzzare il Sintoma , e poi attendere al- 
la Caulit sab: eri 


; 
\ 
ì 


RR. Se- 
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R Semola . Map: hi sis 
Melilot. 
Cariola 
Anetb. aa. Map. {. 
Fiengreco. 
Linofa. aa. 5- ij. 
Althea . 8. ii). 
Coriandoli . 
Finocchio. aa.3. iij. 
fatta decott. in Acq.di fonte, con farina di Fa- 
va. q- f. fac. emp. agg. in fine. 
Ogl. camomil. , Mìrthi. :. 
‘ oiolato. , Rof. asi: dc de 
d’ Anceth, 3. vj... La 
Overo il feguente 
Bi. Camomil. 


Sedativo 0 


Aneth. aa. Map ch. 3, 
Finocchio dolce , fol. e o gran | 
Altro Se Coriandoli . 
uti Anifi. aa. pug. j. a 
Parietaria . toe hei A 
Semola. aa. fiug- ih 
Cimino: regio. -. 
Squinanto” 
Stechad. aa. pug. &. | 
Cenere Hi rami di fico. > 
di vite. aa. Map.fy. 
Miglio. Map. dei 
Acq. e vino odorofog. b. per far. boll, 
alla confumat. del terzo. 
Quefto fi applica ,, con l’ inzuppare una a 
fa di filo crudo , è con una fpungia , ecal- ‘ 
do à toleranza fi applichi , fopramettendo 
Panni caldi . Mitigando la doglia mi valerei 
di quei rimedj , che nel cafo generale dell’ 
Enfifema abbiamo detto » Oppure uno delli 
feguenti . | 


RR. Str 
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PI. Sterco di Capra. q. v. 
O Pofca. g.(. f. emp. 
O Overo. iù 
RR. Camomilla pol. 

‘ Melil. pol. aa. Map. {5- Rsfolvéte. 

Semolei. Map. }. | 

Farina dì Fava. 

d’ Orzo. aa. 4, ij. 

Sterco Caprino pol. 5, iv. 

Liffivo dolce g. b. per f. emp. agg. 

Og!. di Camomill. 
O _ Anetb. aa. 3.ij).. M. 
Due altre cofe in quelto propofito fono da xa, 
notarfi . Una che fi può rettar ingannati nell’ 
Enfifema del:Ginocchio, dandofi à credere che 
ri fiano marcie 3 mà perforata la parte, refta 
lelufo 1’ incauto, e conturbato !’ infermo ; 
lerciò io offerverei attentamente li diagnofti- 
i per non sbagliare. L'altra, alcune volte 
iunge è tal potere il vapore , che fi rende 
aftante è dilogare l’ofa, come Vicoed altri 
vvifano . 

Eccellente Gio: Batt. Bozzett?. 
DIGRESSIONE. 


Non vi fia (piacevole , 0 leggitore , di fcor- 
ere la feguente effercitatione circa l’ annodatio» 
e dell’ offa. Impiego di Alunno, non ancora 
pprovato in profeffione , mà diefpettatione, per 
, fuo talento ed attentione nell Arte .. Quivila 
ipongo non parendomi in tutto fuor di propofito , 
otendol’Enfifema slogar Polfa . 


Sti 


Hntrod, = 
360ne è 


1 
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Stimatifimo mio Signore, Eruditi cul 
Afcoltanti.. I 


Non è perche avendo io meffò nel nidog 
della Scuola il fior delle\prime piume al Cer- I 
vello, mi ftimi Aquila, ò Mercurio con HI] 
ali in capo .j ‘poiche conofco appena di averr 
accefa una ftintilla all’ ingegno ; ne credino] 
che quanto io*fono per efprimere.} Jo giudichii] 
materia degna de’. loro intelletti, mentre nom 
Voglio ‘effer numerato tra quelli»; delli qualii| 
diffe Giuvenale. Le siae) vi 

si  Tenet infanabile multos. | 

| Dicendi catoethes , ‘& egroin corde fel 

mini È Sapia. otisoni 1 sta 

pofciache fe poteffi unire in me ed Argo ; el 

Briareo ; come divenuto tutto ‘occhi , vorrei] 

,con diftintione -offervare tutte. 1’: Annodatio=| 

ni dello Scheletrto ,. ed avendo cento mani:,,| 

motftrarli tutti li mezzi particolarmente delle:| 
medefime. È 

Mà effendo non tanto ‘lieve invero tra laal 
cognitione Ofteologica il trattare dell’ Artron ,;| 
è di meftiero, che à imifura delle mie for-.| 
ze , mi addatti ancora il pefo: Pruderntia bo--| 


| voinis eft , come avvertì il ‘S. Dottore 4 zof=.| 


Cola fa 
«Arricola- 
Zion + 


fe menfuram fuam > nec imperitie fue orbema| 
seffem facere . ‘E pertanto obbedendo pron=«| 
tamente all’ obligo impoftomi , dividerò co--| 
me è mio coftume il difcorfo in tre capi ..| 
Primo cofa s° intenda per articolatione . Sex -| 
condo , di quante forti fia la medelima. Ter-.| 
zo in quali parti dello Scheletro d’una ò l’altra. | 
fpetie ne fegua. | 
È primadico, che per Articolatione s'inten-. | 
de d'urione reciproca di due ofa , ua ida’ | 
Me 


% 
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Latini e chiamata Articulatio da ardfo ardfas + 

the vuol dire ftringere . Li Greci però , che 

ton le loro voci pretendon fpiegare più da vici-, 

ho il fignificato: delle Cofe la chiamano Ar- 

Bro , quafi ‘annodatione reciproca di due parti . 

i Quefta Articolatione , ò  Arzror è . di. duen;vifone. 
Spetie.. Nodata, ò fiamovibile ; e ftretrtamen-. 

fe unita, ò fia non:movibile ; e come abbia- 

imo nella Scola alla fom.2.cap.3. la fpetie mo- 
Wvibile fi chiama Diartrofis , ela {petie non mo-: 

Wribile finomina Sinfifis . 

Îì Tantola Diartrofis , quantola finfifis, c0- .,.}J;vi 
ime abbiamoin queft’Arbore ofteologico, deli- ar: i 
fneato, finotanodi tre forti per una ; mentre 
Ul'Artron Diartrofis in tre differenti forme può 
Seguire . Primotrà unoffo concapo elevato , 

îrhe entri in un'altro offo concavità profonda . 
Secondo tra un offo , che con capo depreffo , 

entri in un'altro offocon cavità fuperfitiale . 

Terzo , ò d’un offo che riceve , e vien rice- 

îivuto : efi- chiama primo ordine della terza dif- 
\Ferenza ; òd’un’offo che riceve; e vien rice- 

îvuto., nonda quell’offo che riceve , mà da 

‘un’ altro offo : efi chiama fecondo ordine del- 
‘laterza differenza; ò d’unoffo che ricevendo, 

e venendo ricevuto , à forma di girella fi ag- 

ibira : efi chiamaterzo ordine della terza diffe- 

irenza . esta 

© L'Artron Diartrofis della prima differenza , Diviso. 
fi chiama Emartrofis + Quello della feconda fi #2 della 
inomina Artrodia ; e quello finalmente della ter= darerofis. 
za fi appella Ginglimos divifo intre ordini, come 


il lapari forma l’Artror Sinfifis; contre diffe- pivifone 
irenze e diftinto, mentre ancor quefto in tre ‘di- de//a fn- 
iverfe maniere può feguire . Primo, trà dueof= fis» 

ifa , che informa dentata firettamente fi uni- 
Ifchino. Secondo; itrà due offa chein gar li- 

neale > 
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neale ftrettamente fi congiunghino. Terzo trà). 
due ofla che uno tenacemente nell’altro s' in-- 
caftri. 

L'Artron Sinfifis della prima differenza fi ape 

| pella Surura . Quello della feconda , -fi chiamas 
Armonia. Finalmente quello della terza Gonfofiss 
é nominata . 

Ecco adunque ridottoa nove linee, e facilii 
termini quell’Albero ofteologico dell’ Articola=- 
tione, dagli anteceffori con termini confufi ef= 
preflo , e mal delineato, nel quale vediamo 1" 
Artron efferdi due fpetie , ò Diartrofis , ò Sint 
f/s , edeffer di tre differenze , tanto l’una 4 
quantro l’altra , cioé dell'una Ezartrofis , 4r-- 
trodia, e Ginglimos. Dell’altra Sutura , Armo= 
nia, e Gonfofs. 

Divifon Ora è neceffario , perche io adempifca all 
dello fche-terzocapo , chein quefto luogo formi una pic-- 
20. coladigreflione. Il Schelezro come fù già perfet—| 
tamente dipartito , ficonfiderain tre parti Ca--| 

po, Tronco, ed Articoli; ed inverofarei per di..| 

re , chefe dette parti dell’Artron veniffero dall 
moto animate , effe foffero quelle chela mortes! 
commune formaffero . Quelto Scheletro. da") 
Fifici Arida Figura chiamato, eda’ Morali Rie.| 
tratto della Morte ; non folo d’un fol offo, mài| 
di più offa è formato , e perciò cometale, ima 
eflo viene effeguito l’Artron d’ogni fpecie, po--| 
co fà efpreflo. Cas E el. 
Gli offi Parietali del Cranio , che furono di--| 
vifi con nome di deftro , e finiftro, nel loro! 
mezzo fanno feguire l’Artrox finfifis per futuras| 
fagittale, come anteriormente tra efli e l’offo»| 
coronale fegue ‘Artroz finfifis per futura corona--| 
le, e potteriormentecon l'offo Occipitale , fegues! 
l’Artron finfifis per futura lambdoide, come ima] 
pari formalateralmente con gli offì Litto di ,,| 


{egue Arzron finfifis è per futura enatieo L' 


% 
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ma parte. 
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offa Sfenoide, ed Ethomoide però per armozie 
fi congiungono . Così le offa della Mandibola 
fuperiore , tra effe vedefi feguire l’Arzroz /nf- 
fis, per armonia benche tra detta Mandibola e 
il {hse anteriormente feguì futura , e po- 
fteriormente armozia . In ditterente forma però 
la Mandibola inferiore fi articola, mentre ella 
con li fuoi apofifis maggiori , e li cottiledi de- 
gli offì Littoidi fa feguire Arzroz diartrofis per 
artrodia conil mezzodella fineurofis . Trà/i 
Denti poi e gl’alveari delle Mandibole fegue 
Ariron finfifis per gonfofis conil mezzo interna= 
mente della finumifis, e fineurofis , ed efter- 
namente della fifarcofis ; finalmente il capo 
tutto fi articola con la prima vertebra della 
preti per Diartrofis ginglimos del primo or- 

ine . 

Tra le Vertebre coftitutive la Spina , fegue Della fe 
Artron diartrofis , per ginglimos delfecondoor- conda 
dine . Le Cofte però con le Vertebre dorfali 24/26 + 
fannofeguire Arzron diartrofis per artrodia , col 
mezzo della neurocondrofis; così la fineurofis, 

e ficondrofis unite , da’ Greci chiamata . An- 
teriormente allo Sterno fanno feguir le legiti- 
me Cofte l’Arzror finfifis per armonia , con il 
mezzo della ficondrofis ; ed all’ultima delle le- 
gitime , adun lembo di condron formato , fi 
connettono quelle colte una all’altra che fpu- 
rie, ò mendofe fi chiamano . Così alla parte 
Jugale dello fterno fegue ancora con le Clavi- 
cole l’Artron diarirofis per artrodia, col mez- 
zo della fineurofis , la qual articolatione in 
pari forma con l’acromion della fcapola , e I° 
eftremità di dette clavicole fegue . Finalmente 
loffo Innominato , che chiamiamo coffendi- 
ce; tra il quale e le Vertebre , l’offo facro 
conftituenti, per Arzrom fimfifis armonia fegue l’ 


unione . 
L'oflo 


Della ter- 
Za parte. 
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+ L’offo Umero con il cotiledon della fcapo-. 
la fà feguire Arzron diartrofis per enartrofis , 
benche alcuni dicano, chefegua per artrodia ;. 
con tutto ciò venendo fatta profonda da un 
lembo cartilaginoio , la cavità glenoide , ed 
eflendo per fe la parte fuperior dell’Umero ele=. 
vata , mi obliga giufta Je leggi del legitimo. 
Artron chiamarla , comediffi,, Ezartrofis , la. 
quale fegue ancora col mezzo della fineurofis ;. 
nel fine dell’Umero fegue Artron diarirofis con. 
il Cubito , per ginglimos , con il radio , per 
artrodia ; e così trà l’eftremità di detto Cubito | 
e Radiofegue conil carpo Artrox diartrofis per. 
artrodia, intervenendovi la neurocondrofis, e. 
tal Artron -fegue parimente. tra tutti gli off. 
del Carpo e Metacarpo; come tra gli offi del 
Metacarpo , egl’ofli coftitutivi la Falange fe- 
gue Artron diartrofis, per ginglimos . 

L'ofo Femore, che con il fuo capo acumi- 
nato , entra nel cotiledon dell’ofo innomina-, 
to , fa feguire Artron diartrofis, perezartrofiss 
con il mezzo della fineurofis . L’ettremità del. 


Femore conla parte fuperior della Tibia fa fe- || 


guire Artron diartrofis per ainglimmos s il qual 
Artron ancora , trà detti offi e la rotula del 
ginocchio fegue . L’eflremità della Tibia , e 
della Fibia, fa feguire conil Tarfo Artron diar- 
trofis per artrodia , peròtrà glioffi del tarfo , 
metatarfo, edefiremità , fegue Artron diartro- 
fis per ginglimos . i a 

Eccoadunque efpofto , peradempire all’ af- 
funto ; alle loro virtù , Eruditi Signori &c. 
ciò che circa l’Articolatione fi afpetta, men= 
tre effa , che altro non é , che unione reci- 
proca d'ofla., ò Diartrofis , ò finfiis , ‘viene. 
manifeftata; nella prima, ò per crarirofis , ò 
per artrodia , Ò pet girglimos ; nella feconda , 
Ò per Suiura , Oper drmignia , Ò per SR 9 

i 
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in ogni parte dello Scheletro , come nella natè 
| rativa fpiegai. | 


» 


DE, Jo Carlo Todorovich. 
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Degli Abfcefi di queft’ organo circa alle De? 48. 
| Caufe, Diagnoftici , Prognoltico , e Cura , SC. 
. ora non fono per dirne parola, poiche in altra 
eccafione ne fu detto.. Così ancora circa il 

tempo diaprire gli abfceffi , quando; trattam- 

modi quelli dell’Arto fuperiore , avendone ef- 

potto il bifognevole , ora nonfono per ripeter- 

ne ; dirò bensì, che nell’aprir di quefti io non Circsil 
farei come alcuni coltumano, cioé : condotto aglio. 
a fuppuratione iltumore con in taglio nel mez- 

zo bensì piccolo, affinedi effer dal volgo de- 

cantati per Uomini caritatevoli , edi una ma- 

no leggera, che non fi fente, pretendono dar efi- 

to ottimamente alla marcia raccolta , non ac- 
corgendofi che il patiente và penando , per- 

che .dal taglio angufto fegue ‘l’ufcita folo di 

quelle materie pronte nell’acuminatezza del tu- 
more , eche in poca diftanza dal foro fatto fi 
ftendono . Quelle poi che fonodiftanti Gi trat- 
tengono nel proprio feno , ò rilaffo, econvie- 
ne à forza di compreflioni farla ufcire , e mai 
efce tutta . Quindi nei rilafi ogni volta ‘che 
fi trattenga materia , ne nafce ‘che queta ac- 
quiftando forza fcindente , per l’acredine, nel- 
la dimora ottenuta , paffaad infigerfi co’ fui 
aculei , non folo nelle nervee fibrelle ,' e ner- 
vi ‘fteffi , fcomponendo e slegando'le fibrette ; 
e vafcoli , con cagionareal membro offeto bee 
ne fpeffo , dabolitione, dimminutione , è de- 
pravatione . Dunque fe per un mal principio ’ 

© Prat.Chir. Parte Il. Z tane 


Danno 
delle mare 
cie sa 
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tanto danno può incontrare il patiente , cone 
viene abbandonare tal maniera di operare , e 
fondamentar la Cura con un taglio fempre pro- 
portionato alla: grandezza del Tumore ; poi- 

che come dicono tuttii Prattici Maeftri, nel- 
la maniera ; che ligrandi tagli rendono debole 
la particella affetta, cosìlipiccoli , fono bene 
fpeffo cagione di paffare non ad un taglio , mà 

| a più d'urio, etuttimaggiori, con dannonota= 
bile; nonfolo del membroinfermo, mà di tut» 

to l'individuo oppreflo dal male. 

Notazione Mà daro che quefte marcie non poteffero ine 
crodurre peggior. danno’, al c-rto feguirà, che li 
feni non fi riuniranno; perche in una parte, ove 
continuamente fi trattenga fanie , quefte non 
potranno promovere che fanie’, e non coalefcen- 

za nelle divife parti , attefoche , la materia 
marciola y come corpo corrotto fempre infiften- 
do, non potrà confervare un' fluido fano come 

il latice, &c.Bensi irriterà fempre lo'fpirito, 
moletterà le fibre , e liorifizj de’ vafi venofi , 
linfatici, &c. rifultandone da ciò che il liquore, 

il quale dentro a’ medefimi {corre , arrivando: 

alla parte divifa', e cadendo da’ proprj recetta» 

coli franiifchiandofi con la marcia trattenuta 
perde la iva proprietà e riceve l’effer di fanie . 
Ciò pottochiaro apparifce, che il rimedio elo | 
fpirito non poffono difponere la parte alla fa= | 
lite , perche viene forprefadalla caufa augu- 
BICOtANtE dn. (ie) | sai 
Contro Queste noni fono favole, cone dicono alcuni 
alcuni. itbperitiy màfuccefh veridici y li quali giornal- 


imperiti. mente fi vedono in prattica; quando così impru- 


dentemente venga principiato ad operare ; ma 
non conofcendo (mancando dî vera prattica ) 
percheciò fegua, dicorioe al foggetto infermo, 
e agl’aftanti, che conviene dilatare maggior= 
mente perche fi fa facca . Infatti dicono bene s 
| pere ® 


% 
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‘perche non avendo fatto proportionato colato- 
| re, hanno infaccate le marcie ; ecosì dopo d’ 
| aver incominciato male , in fine fi accorgo- 
no del danno che hanno portato le fanie rite- 
nute ; fenza però volerfi avvedere dell’Origine 
ditai danno. | 


Conofcendo: per tanto li mali dital imperi- cura de 


‘ to operaré , io come fempre coftumai , così prazica 


mi cohterrei . Fatto un proprio taglio alla 
prima , corrifpondente alla mole. del Tumo- 
re , dopo la digeftione, procurerei la riftrin- 
tione alvacuo rimafto con de’rimed) fpiegati, 
quando dell’abfceffo in genere trattammo ; 
poiche vidiin prattica più cafi, che ferviranno 
non d'efperimento, alqualenon fi dàcerta cre- 
denza, mà d’efperienza, a fanare. Ciò feguìin 
un tal Valentino Gervafi di anni quaranta in 
circa, il qualeavendo un abfcefflo, che princi- 
piava nella faccia interna, efuperior della co- 
fcia deftrae £& tendeva obliquamente fino all’ 
inguini » nello fpatiodi feffanta giorni in circa 
rifanò . Parimenti nel pio {pedale de’ Mendi- 
canti ad un povero chiamato di fopra nome 
Malprattico d'anni feffanta . Queft’ebbe una 
Vomica , la quale occupava tutta la faccia efter- 
na deli Cubito; rifanò inquaranta giorni. Pari- 
mente nello fteffo {pedale una Donna che per 
nome fi chiamava Antonia d'anni fettanta in 
circa, alla quale per una contufione le fopra- 
giunfe un abfceffo nell’organo ambulatorio fi- 
niftro, ilquale ebbe principio nella parte infe- 
rior efterna della cofcia in pocadiftanza dal fine 
del femore, efiettendeva con rilaffo fino al 
malleolo efterno; inoltre corrifpondeva con ri- 
laffo nella faccia interna, erifanò nello fpatio 
di due mefi in circa. Tralafcio di efponer cafi 
fimili, e dico, chelacura, la quale vidi prattica- 
re, e pratticaiin quefti cafi, fù in primo luogo il 
su + pro» 


nf. 


356 Chirurgo Svegliato: 
proprio taglio, il quale era corrifporidente alta 
proportione della Vomica ; e per medicatura 
pratticofli la regola prefcritta nel cafo dell’Ab- 
iceffo in Generale. Concludo adunque per l’ef- 
perienza, chefe fono fanaticotelti , potranno 
fanare ancora gli altri , fenza procedere con il 
‘ tiranizzare dolorolamente le parti. 

‘ Nota. — Perfine vié da notare, che negli Abfceffi li 
quali invadono li malleoli , e tutti li capi degli 
Articoli, é facile incontrare i’offo, il quale quan- 
do non patifce alteratione, non merita partico-. 
larcura, mà di ciò avendone detto nella Cura 
degli Abfceffì degli Arti fuperiori, ora non ne 
replico. Mà patto perfine a confiderare li Per- 
nioni, ò fiano (fecondo il noftro volgo) Buganze. 

Delli In vero Stimatifs. Sig.il trattar delle Bugan- 

Pernioni. e apprefio certuni parerà fuperfluo , mentre 
corre pet commun detto , quando quì fi. vuole 
fprezzar’ alcuno: è i/ Medico da Buganze ; con 
tuttociò chibene conofce ed intende non può 
negare chele Buganze ò fiano Pernioni , oltre 
all’effler difficile a domarfi, poffono degenera- 
re in Ulceri dolorofe e cancrene; fiche il Per- 
nioncurario, Ò fia fanator di Buganze pnò occu- 
pare quel luogo che da ogni particolar profefore 
può effer tenuto, mentre la neceflità doma gli 
animi altieri, e fpregiatori; che perciò fi legge 
Honora Medicum, fe non per altro, propter nece[= 
fitatem . t i da 

Diquefte Buganze io non mi fchivo di trattar- 
Parte ne, e dico effer Tumori che occupano le mani , 

Afero: pg piedi ; nelle mani li diti in particolare, e l’eftre- 
ma parte cella regione del metacarpo. Nelli pie- 
di, oltre all’eftremità, la faccia efterna, e il cal- 
caneo, poffono ancora occupar altri luogi , ilche 
perordinario fiofferva e nella punta delle nari» 
ci, e nel lembocartilaginofo dell’orecchio. 

Diagnoft. : Nella ragion dell’Inverno quando l’Aria SI 

ì a a 


% 
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da ci percuote, quefti pernioni comparifcono + 
Il colore é pavonazzo, alcune volte roffatro, e 
bene fpelo palla al fofco e negrigno . Inalcuni 
fono molto elevati, a fegno tale che impedifco» 
no il libero moto, inaltri fono piccoli ; fono ac- 
compagnati da trifto fenfo, e quando principia- 
no arifcaldarfi, allora il dolore crefce, e nel 


fine d’efferfi rifcaldate rimane un prurito ò piz- 


zicore, non meno molefto di qual fi fia dolore. 
Delle cagioni, con gli Antichi non ne difcor- 
ro, co’ Moderniin due periodi le {piego . Nel 
rigido verno è obbligato l'Uomo à fervirfi della 
benificenza del fuoco, ò guanti, fimili ripari , 
ondeli fluidi pofti in moto , eli pori aperti , 
quetti poi (andando noi all’aria rigida ) frige- 
fatti, eriftretti li pori, ne fegue l’appigliamen- 
to delle particelle del fangue, e degli altri liquo- 
ri, fichefi elevano le parti in Tumore . Bene 
{pelo ancora una tal quale difpofitione , ò dî 
tenue individuo ; è di fluidi del medefimo , 
foggetti ad effere coagolati, vengono ad efler li 
motivi dell’origine de’ Pernioni. 

Si prognoftica per tanto in quefti Pernioni la 
falute ; notandofi però che in certi individui di 
mala temperatura, oppure infoggetti negligen- 
ti diloro ftefi, poffono paffatein Ulceri , ed 


Caufe + 


% 


Prognoft. 


ancora in Gangrene, ilche fi offerva per ordi- 


nario ne’ Marinari, nomini che per neceffità fo= 
no efpofti all’Aria; pefcatori, efimili. 

Quetti, non Ulcerati, fi pofonocurare con 
Suffumig), Bagni, e Empiaftri. Li fufumigj,fi 
poffono fare con femola , fiori dicamomilla, e 
comino aa. par.eg.oppure Fiengreco , Fioridi 
Sambuco, e Seme di rapa. aa. p. eg. 

Abagni fi poffono formare di decotione di Ra- 
pa, con feme di cedro, edicotogni , il quale é 
fedativo per lodolore . Overo Pomi dolci, Fien- 
greco, € Althea; e con agg. RIA q. b. Di il 

A 3 1) 


Cura. 
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bifogno delbagno. Fatto il bagno fi può pratti- 
care il fuffumigio, oppureeffendovi dolore, fi 
può ufare uno dei feg guenti empiaftri . 
Ri. Pomi cotti fotto le ceneri e fetac. 
Rape nella feff. Sorima pp.aa. 3.ift. 
Butiro o nel mort. di piombo per 
mototemp. a IL 

Ogl.rof.onfaci..{} Di 5) 
peft. ogni cofa pongafi al FIS à Jcalaare ne nel 
levarla dal fuoco agg. 

Roffi d'ovo. N.j 
Overo noneffendovi molto dolore - 

° RR. Rapearroftite e fott. le cener.macer. ib Ly. 

Songia di Gallina . 

Ogl.rof. compl. 

But. recent. aa.3.). 
Incorporafi ognico/a inmortaro di piombo , e te- 
pido fr applica . , i 

Nelle Ulcerate fi poffono adoprate dei leni- 
menti , tra’ quali quefto dallo fteffo Vico é lo- 
dato. 

R. HIAegoI d'argento. 
d'oro. aa.3. if 

Tuttia pp.3.}. 

Ogl. di fem. di Lino. 

Ogl. rof. onfacino. 

Song. di porcello firut. 

Sevo diVitel. firut.. 

Butiro aa. 3 ij. 

Cera 3.if. o 
fa ni a leg. d'A. e raggirafi per molto fempo î | 
mertaro di piombo. 

Vaglionoancora l’Ung. di calce , quello di 
minio, quello rationale , quello de’ ii € 
tant altri che per darfine tralafcio. 

Eccellente Francefco Zeni. 
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INTRODUTIONE. 


Del Moto de’ Fluidi. 


“AZ ne A Circolatione, che e il manife- pe/la cir- 
BRAVA fto moto de i Fluidi dell’Anima- colazione. 
» 4 NY9dE le, fù così chiamata per appale- 
SL 


n 


farli in quefta l’ inceffante moto 
3 del Sangue, ilquale per efiere dall’ 
| Arterie nelle Vene ; e dalle Ve- 
ne nell’ Arterie fù , ed é giudicato circo- 
Jare . | 

Ella adunque é un motoinceffante del fan- 
gue , il quale ufcendo dal finiftro Ventricolo Come fee 
del Cuore , entra nella grande arteria , e da gua. 
quefta nelle fue diramationi , e dalle dirama- 
tioni maggiori alle minori, e dalle minorì 
alle minime; finche per il mezzo de i corpi 

ialodi ZL 4°. Rlan 


tf! 
ll 
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| glandolari paffa nelle minime vene s eda 
quefte alle maggiori; e dalle maggiori a’tron-, 
i chi più groffi , e da quefti alla cava,.e dal 
i la cava alla deftra Orecchietta del cuore è: 
; Dalla deftra Avricola al de@tro Ventricolo, e 


da queto ventricolo 4° polmoni , e' dali pol- 
moni alla finiftra auricola > dalla quale al 
finifro ventricolo, dove uftendo per la gran 
i de Arteria fi diffonde inceffantemente , come 
| fi è {piegato ; il qual moto finche fuflifte ,. 1° 
animal fopravive ;; e quefto in parti impedi- 
to , ò in tutto abolito , introduce morbi , e 

Morte . 
Neceffa- Di quì sì conclude effer ella una cognitio= 
Fiacogni- Ne rieceffariflima alla Medicina , ed in pare 
zione per ticolare fpettarfi alli Profeffori di Chirurgia; 
Sa Chirur. poiche dovendo elfi Operare nei corpi Umani 
animati infermi , per togliere ò rimediare a 
quei morbi non folo che dall’ efterno all’ in- 
terno , mà ancora a quelli che dall’ interno 
all’ efterno moleftano le parti folide, e molli 
dell’ animale , deve aver intiera cognitione. 
di quelle cofe che poffono effer caufe  produ- 
centi li medefimi ; mentre, giufta il detto del 
—. Padre dell’Arte Ippocrate, quei Profeffori s li 
quali fono fufficienti è conofcere le caufe de 
morbi , fono ancora fafficienti a famarli; ed 
effendo molti morbi introdotti per i vitiati 
fluidi , deve P ottimo Profeffore aver noti- 
tia del nome, compofitione , ed ufi delli me- 
defimi . NUG dif CL 
Prodosi La Circolatione dunque del fangue , altro 
dal('igue Don effendo che 1 inceflante. moto del mede- 
&c. fimo , queto ancora: é quello, dal quale riful- 
tano tuttigli altri fluidi dall’animale, liqua- 
li devono effer confiderati dell ottimo: Chi- 
rurgo come caufe ,, che poffono effer effendo 
vitiati , in queimorbi , che dall’ iperne all 

| efter= 


\ 
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efterno , moleftano le parti folide, e molli 
dall’ Animale. . 
| Ella-finmalmente non fi confidera folo nel 
moto del Sangue arteriofo , e venofo , mà 
ancora in tutti gli altri fluidi, è liquori dell’ 
Animale, come rifultanti dal medefimo.. 

Quindi pertanto anderemo efponendo- per 
via di diffinitione tutti li fluidi , con qualche 
breve fpiegatione, chiamando noi quefta cogni= 
tione Refmatologia.. x 


que = dA) 
LL 


DEL: 


Denomi= 
“-MALTON è È 


Ufo. 


1, Refmathologia è una fcientifica co- 
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DELLA REFMATHOLOGIA ; 
so n poor PETRA ì 
«Me E fre) 


Cola è intenda per ‘Rofmatbologia 5 
del fao Soggetto , ed Ufi. 


gnitione , la quale con quefto nome la 
chiamiamo per il fuo uffitio , ilqual é 
di render notitia diftinta di tutti li liquori 
dell’ animale, chiamati F/uidi ; poiche Ref- 
ma e Logia, che fono voci Greche, altro non 
vogliono dire che difcorfo è trattato de’ fluidi. 

Perciò ella è una cognitione neceffariffima 
per ben intendere il moto del fangue chiamato 
Circolatione ; poiche altro fcopo non avendo 
che di confiderare Ji fluidi , dà  notitia diftin- 
ta del Nome ; origine, ed ufi delli medefimi,; 
prima generalmente , e poi particolarmente. ‘ 

Per àdempire a queft’ unico fuo fine confide- 
ra i liquori dell’ animale , de’ quali non folo 
quelli, che vengono diftribuiti, malancora quel- 
liche vengono contribuiti, depofitati, ò ferba- 
ti, edefcreati da parte, è parte, e fuori dell’. 
Animale. | 


Rca “0% 
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GOA P. OLI 


Dei Fluidi, della loro Origine, ed 
Ufi in generale. 


Y Fiuidi fono ‘parti fluffibili, che fcorrono 
# per li vafi dell Animale, in noiprodot- 
ti con la fermentatione, e circolatione , per 
mecanica delle Vifcere ad ufo dell’ economia 
animale . 

Si chiamano con il nome di Fluidi , da 
Refma, parola Greca, cioe (corrimento che ma- Nomi, e 
nifeta il loro continuo moto . Sono chiama- 4ezemi- 
ti ancora quelti fluidi con nome di liquori , 727272? - 
mentre )fono liquidi cioè fluffibili : Come pu- 
re hanno ufurpato il nome di fucchi à fugea- 
do , poiche perla mecanica delle vifcere fono 
fucchiati dal fangue.. 

‘ Sono compofti li liquori di parti del fan- 

gue, dalquale tutti hanno la loro origine , il Copefrio- 
qual fangue é riftorato dal Chilo , per meca- #€- i 
nica del Cuor, é polmoni. 

| Differifcono trà loro li Fuidi non folo per 
il colore, mà ancora per la confiftenza, e 
per il fapore . Differifcono per il colore; poi- 
che ve n'é di florido, di roffo , d' albi: 
te,di perleo, d’acqueo, ò limpido, di verda- 
ftro &c. Differifcono per laconfiftenza, men- 
tre ve ne fonode' craffi, de’ vifcofi, de’'mol- 
t6 liquidi , de'men liquidi &c. Differifcono 
per il fapote , poiche alcuni fono dolci , al- 
cuni falini, alcuni acidi, altriamari, altri in- 
fipidi, &c. , | 

‘Differifcono în oltre nel nome particolare, 
mentre alcuni fl chiamano Spiritofi , alcuni 
sutrienti , ‘alcuni nonnutrienti,, altri fermens 

Por tanti, 
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tanti, altri umettanti , e lubricativi , aftrii 
eferementizi &c. lequali diverfità tutte ne'fiui-. 
di dipendono dalle diverfe parti , che diverfa-- 
mente li medefimi compongono . 

Finalmente l’ufo generale dei fluidi è difer=- 


vire all'economia animale . 
$G AP. O. .I1L 


De i Fluidi fpiritofi , e delli Nutri. 
I tivi în genere, 


Fluidi Spiro! ( così chiamati per con- 
tener li fpiriti) fono quelli ancora che nu: 
trifcono , e nell’ animale quefti fono il fangue. 
arteriale , ed il Liquor nerveo ; e perche nel- 
la nutritione delle parti fi confumerebbero, non 


eMtendo riftorati , ora di tal riftotatione par= 


Delshibi 


sftora= 


leremo . i 
Il Sangue arteriale è riftofato dal Chilo , 


H n 


ed il Liquor nerveo dal fangue arteriale. 

I Chilo è un fucco bianco , e dolce ten nu- 
triente , tà alimentare , che ferve d rifforare 
la maffa del fangue ; il quale così fi diffini- 
{ce per aver origine dagl’ alimenti, e perche 
dovendo nutrire, queto prima deve effer ela- 
borato in Sangue ; ed effendo quefto chilola 
materia del Latte, non farà fuoti di propo- 
fito dire brevemente del medefimo . Ii Lae- 
te per tanto è un fucco alimentare bianco e 
dolce, ilquale nelle mammelle viene ad effer 
eloborato per alimentar gl’ Infanti. © 

Peri proprj condotti viene pottato il Chila 


sie del à mifchiar&i col fangue, il quale pafando dal 


Fargue. deftro Ventricolo del Cuore , a’ Polmoni ;; € I 


ritornando dalli medefimi al finiftro ventrico- 
lo , ricevendo l’efler di fangue, il medefima 
i ; ca; AUZU? 
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ausumenta ò rifora , etiftoratoil fangue arte- 
riale , quefto per i proprj vali tralmeffo al cer- 
vello, perla mecanica di tal vifcera il nerveo 
liquore riftora . CIC ATL 
Siche fi conclude , generalmente parlando + sceso dus 
due effer i Fluidi., che nutrifcono , e quefti 
foli effer quelli nei quali hanno fede gli fpiriti 
dell’Animale , edeffer dueli fucchi, ò fluidi, 
che fi chiamano alimentari , Chilo , e Latte, 
i quali fervono a riftorare le Crafi nell’ Ani- 
male . | 


CAPO IV... 
De F luidi nou vutritivi in generale . 


Fluidi non nutritivi fono tutti liquori , ec- 

cettuatone il fangue arteriale , e il fucco 
nerveo; enell’Animale quefti fono, il fangue N@Mer0. 
venofo, detto innutriente : propriamente fan- 
gue refluo : il Latte, la Linfa, la Saliva, la Bi- - 
le, il fucco pancreatico, quello degl’inteftini , 
quello folvente del ventricolo, lo {perma viri- 
le, emuliebre, il liquoroleofo; la finovia, il 
fudore, l’urina , la pituita, ilcerume , il ca- 
tarro , ilfangue meltruo, ilocchi, ilfero del- 
l’Amnios nelle pregnanti, e finalmente ciò, che 
con gli efcrementi efce per l’alvo. 

Tra quefti Fluidi non nutritivi fette però fo- L; necefo 
no quelli , fi quali fono neceffarj al commun (27j (oz0 
vivere, enumeranfi: ilfangue venofo, la lin- ferze . 
fa; lafaliva, labile, ilfuccopancreatico , il 
liquore folvente dello ftomaco , e quello degl’ 
Inteftini. | 

Mà perche di quefti fucchi ve ne fono de’Fer 
Imentativi, de Lubricativi, e EE si ed 

Cie 
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! d’efcrementizi, generalmente pafferemo a con. 
| fiderarli . | | 


È CAPO v. 
De’ Fluidi fermentativi în generale. 


 Fluidi fermentativi fono tutti que’ liquori 4. 

li quali fermentano nell’Animale , che per 

ciò di fermentativi hanno ufurpato il nome. 

Origine Quetti tutti rifultano dal fangue arteriale , 

| loro. permecanica di partiglandolari, efonoli fper- 

mi virile, emuliebre, lalinfa, da faliva , la 

Numero. bile, il fucco pancreatico , il liquor folvente del 
ventricolo», el’inteftinale. .. 

Ciani Quetti fono quei Fluidi , che in cinque di- 

diverfe Verte forme fermentano nell’animale , cioò per | 

fermen- ebbullitione , elevatione , fchetteggiamento., | 

sationi.. effervetcenza, edeffalatione . Ed € da notarfi | 

però che li Fluidi fermentativi tutti non fer- 

mentano , per tutte le dette fermentationi, mà 


chi per una, chi per più d’efe affieme. 
GA-PO VE 


De” Fluidi Umettanti , e Lubricativi 
dm genere. è 


Liquori Lubricativi, ed Umettanti, fono 
quelli che fervono arender ontuofe, lubri- 
che, ed Umettate ancora le parti. I 


Difereze  {Fluidi Lubricativi fono di foftanza denfa e 
di quefti. crafia, enon fonocosiì flufiibili , comegli U- 
mettanti; equefti fono il liquor oleofo, è pin- 
guedinale , che coftituifce quelle parti, Tequali 

vol. 


N°, 


% 


volgarmente fi chiamano graffe, la Sinovia, ed 
il Liquoredelle proitrate.. | i 
| I Fluidi Umettanti fono di foftanza molto 
liquida, e fonola Linfairrorante le meningi, 
quella Umettante gli occhi 3 è quella nel'peri= 
Cardio: <«—— — | 

Di quefti liquorilubricanti però gli Uni fo-. | | 
‘ho più liquidi degl’alai, |; //{/. O 00 . 


CHPosvob 


De’ Fluidi efcrementizi in generale. 


| efcrementizi fono quelli , che ven- 
gono efcreati da parte a pa:te.e fuori dell’ 
Animale , i qualihanno ricevuto il nome di 
efcrementi per tal efcretione che d’efli fegue . 

Quetti fono il Cerume ., Vefcremento Mu- Nezere, 
‘ofo ; chiamato Pituita, l’efcremento eipetto- 
ante chiamato Catarro, il Sudore, l'Urina, 
F fangue Meftruo.,.i Locchi, il Siero dell’ 
Amnios nell: pregnanti, e tutto ciò che con gli 
fcrementi efc. per l’alvo. i cor Ag 

Alcuni di quelti Fluidi eferementizi fono COM p;gitre 
refcibili, edaltri flufibili; alcuni amari, al oi 
uni falini, altri infipidi &c. de’ quali efatta- 

mente ne parleremo. 


CA- 
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CAPO UNILILO 


| De Fluidi nutritivi în particolare; 


arteriale. W èla Crafi di tutti li fluidi dell'animale , con. | 
tituitò d'ogni (petie di globoli tra’ quali v agita | 
l'etere : Deftinato per fede dello Spirito Vitale , | 
per nutritione di tutte le parti, oper rifforatione | 
degli altri fluidi dell'animale . De 
Spiega- i chiama fangue arteriale, perche ineffo v° 
tore. agita l’etere . EfichiamaCrafi, perche effen-. 
do coftituito d’ogni conditione di glokoli, que-. 
ft1 ancora fono que’ principj, delli quali ogn’ 
altro fluido è compotto. 
Effendo quefto fluido ‘arteriale quelloche per | 
li moti del Cuore &c. continuamente circola 3)| 
ancora é quello, cheper tal moto in ogni mi-.| 
nima parte dell'animale per i fuoi vai s'infi-.| 
nua, e perciò molto proprio a poffeder lo fpi-: | 
rito vitale , poiche dovendo porgere la mate- | 
ria per augumentatione , e confervatione dî | 
tutte le parti, non poteva di meno di non effer. | 
fpiritofo ; mentre lo fpirito è caufa dell’opera. | 
| tioni nell’Animale. | 
f Così pure effendo effoquel'fluido, che perî|| 
Yuoi vafi incefantemente s’infinua in tutte le. 
parti dell'animale , effo ancora è quello che | 
porge la materia perla coftitutione d’ogn’altro. | 
Fluido, che dalle parti per la loro mecanica è! 
feparato. n i 
Il Liguor nerveo fuido fpiritofo nutriente 3) 
Delfucco compofto di parti fottili del fangue arteriale : de->| 
merveo + flinato per fede dello (pirito animale, per nutri--| 
rione ditutte le parti, epercommiftione negl'altrt © 
Fuidi . SaR | 
A va 


meg È fangue arteriale , Fuido nutriente fpiritofo,. 


% 


°° Libro Quarto: 369. 
| Si diceil Liguor zerveo effer Fluido fpiritofi 


nutrimento delle parti. 


me 


Nutriente , poiche effo è la materia attiva, ef 
fendo compofto di parti volatili dell’ arteria- 
le, ilquale unendofi conciò che potge material» 
mente l’arteriale, produce il Latice, proprio 


Di più ancora effendo quefto Fluido il vei- 
colo dello Spirito animale, portandofi ad ogni 
Vifcera &c. col comunicarli,, mediante lo 
Spirito , il moto per le loro mecaniche, opra 
attivamente trà le parti che li diverfi Fluidi 


COMPongono . 


CGA LO LL 
De’ Fluidi non Natritici jn 
particolare . 


Fluidi non nutritivi, generalmente parlan- 


Spiegatte= 
IBC è 


do , efendo tutti quelli, che non nutri-D'vi/feza 


cono , è dividendofi quefti in Fermentanti s 
.ubricativi, Umettanti &é. e come tali do- 
endofi particolarmente confiderarli , ora folo 
femplici monnutrienti, che fono fangue re» 
uo e latte, confideraremo , 

I Sangue Venofo Fluido mon nutriente, ri- 


Sargàs 
dtante dalla maffa , per mecanica delle parti, Venofò È 


effinato è continua elaberatione per cangiarfi in 
rteriale. 


Quefto fluido detto venofo , per lo fcotrea A/piega » 


| che fa nelle Vene ; propriamente fangue 
fluo , per ritornar da tutte le parti al Cuo» 
+ rifulta dalla maffa ; mentre avendo l’ ar- 
riale diftribuito à tutte le parti la materia per 
loro nutritione , come anche per tutti gli 
tri fluidi , quefto fluido rifulta depaupera- 
di parti fottile ed attive, che perciò ripor= 
Prat. Chir. Parte Îl. Aa tato 
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a tato al Cuore, riceve il primieto carattere 
per mecanica di tal Vifcere, e. Polmoni &c. 
° Il Latte fluido non nutriente , come riful.. 
tante dal Chilo : poiche come fù detto al | 
cap.3. è um fucco alimentare bianco e dolce, il 
quale nelle Mammelle viene ad effer elaborato in 
Latte ad ufo di alimentare gl'Infanti . 
Si dice il Latte ( così detto à /aciendo ) 
S Spiega: effer un fucco alimentare ; perche la materia 
di quefto € il Chilo , il qual Chilo , per i 
proprj vafi nelle Mammelle introdotto , e qui-.| 
vi da linfa peculiare , per mecanica di quefte. 
parti feparata , viene di nuovo fermentato , 
e riceve il nome di Latte . Si dice fucco ali-. | 
mentare degl’ infanti ; perche propriamene 
te all’ alimentatione delli medefimi fù defi» 
paro. 


‘Del Lat» 
ZE è 


GA PO. di 


De’ Fluidi Fermentativi in 
| particolare. 


Sfendo li Fluidi Fermentativi tutti quel-. 

I li che nell’animale fermentano , aduno,, 

ad uno li confideraremo. sca | 

| Delli.. Li SpermaVirile , e Muliebre, fuidi fermen-*| 
Sperma» tativi, compoffi di parti del fangue, per meca=>| 
sica delli Tefticoli , ad ufo della propagationeri 

animale . SAL vin DA 

Si dice effer tutti due quefti fperma Fluidii| 
fermentativi , perche congiunti aflieme. fer=+| 
mentano l’ ovacadute (nella quaffatione amo=-| 

tofa) dall’ Ovaje nel feno dell’ Utero. Si di-+| 

ce elaborarfi quefti fperma nelli Tetfticoli ,,| 

mentre per fola mecanica di tali parti, dettii| 

liquori fermentativi dall’ arteriale fono fepara=e| 

; fn [91 3 
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ti, che perciò affieme congiunti nell’ Utero. 


fecondando, fervono alla confervatione della 
fpetie animale 

La Linfa fluido fermentativo , cofituita di 
parti del fangue , per mecanica di parti glan- 
dolari , ad ufo di fermentare il chilo, e il refuo 
fangue . | 
| Per Linfa s' intende ( confiderata la fim- 
plicità del nome ) come fanno gl’ Anatomi- 
ci, ogni Fluido di colore aqueo , è perleo 
affai finfibile, perche queta voce Lizfa com- 
munemente acqua dinota . . 

Della Linfa però , della quale ora fi par- 
la, s. intende quel fluido fermentativo , il 
quale ufcendo dalle glandole, peri vafi linfati- 
ci viene condotto à mifchiarfi col Chilo , 
Ò col fangue refluo. 

Si tiene che la Linfa propriamente così det- 
ta abbia origine dalle glandole conglobate; e 
che dalle glandole conglomerate abbiano ori- 


‘Della 
L infa» 


gine alcuni fluidi peculiari, li più de’ quali con 


nome.aggionto fi chiamano Linfe. 

Perciò adunque fi conclude, che la linfa, pro- 
priamente così detta, ferva folo a fermentare 
nel Chilo, e nel Refluofangue. 

La Saliva fuido limpido fermentativo, coffi- 
tuito diparti del fangue per mecanica delle glan- 
dole della Bocca , il quale bà per ufo @' in- 
trodurre una prima fermentatione ( nella ma- 
ceratione ) 4 gli alimenti ; per cagione d’ in- 
trodurre nelli medefimi una poca fluidità &c. 

Quefto Fluido introduce negli alimenti fer- 
mentatione , fiche fcoftate le parti d’ eli fi 
rendono in certa forma un poco fluidi , ed 
in confeguenza, oltre all’effer diipolti per me- 
glio ricevere fermentatione nel ventricolo, più 
atti ad efler deglutiti. 

La Bile Fluido verdafiro fermentativo , e 

ie da 2 com 


Delia 
Saliva » 


delli 
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compofio di parti del f: ene s feparato dalle 
mecanîca del Fegato , e glandole della Cifti fel- 

| Tea, per render negl'inteftini fermentatione agli 
\ fciolti alimenti. 

Queft’ unico ufo della Bile viene effeguito 
perfettamente negli fciolti alimenti , quando 
ad effi il fucco pancreatico é congiunto, ilqua- 

. . le fi diffinifce. 
Delfucco 1l Succo Pancreatico è un fuido fermentati-" 
- sereatiz a e limpido di parti del fangue compoffo | 
° Separato dal medefimo per mecanica del pan-. 
creas ad ufo difermentare negli fciolti alimenti . 

Verfato quefto fluido nell’ inteltino , emi- 
fchiato con la Bile ; fermenta nei già fciol- 
ti alimenti, per la qual fermentatione più fco- 
ftandofi le parti dei medefimi alimenti, ne fe- 
gue la feparatione del Chilo dalle parti fee- 


ciofe . 
DONE I Succo folvente del Ventricolo , Fluido fer- 
matico, entativo , compofto di partidel fangue, fepa- 
rato dalla mecanica di Glandole, per render nel 
ventricolo fciolti gli alimenti . BARA 
Condotto. quefto Fluido mella cavità. del 
Ventricolo, fermentando, và fciogliendo tut- 
to ciò , che con effo fi mifchia, dalche ‘ne 
dipende, che gli alimenti fono refi atti a di- 
fcendere per il piloro nell’inteftino, dove con 
i fucchi biliario, e pancreatico fi mifchia, ed 
ancora con l’inteftinale- 0° È 
Delfucco - Il Succo Inteffinale è un faido fermentativo, 
Intefiina-di parti del fangue campoflo, feparato per mée- 
0: canica delle glandole inteffinali; ad ufo di fepa- 
rare il Chilo dalle feccie 
Il Succo inteftinale , così chiamato per 
tolare dalle pareti degl’ inteftini nella loro 
cavità , framifchiandofi con i fciolti y e. 
feparati alimenti , rende fempre più: feparate 
le parti efcrementizie dal Chilo. . È 
) ca 


% 
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CAPI 


De Fluidi Lubricativi , ed Umettan- 
ti in particolare . - 


Onfiderati nel capo antecedente li flui- 
C di fermentanti , pafferemo ‘ora à con- 
fiderare li lubricanti , che fono il liquore 
©Oleofo , la Sinovia , e quello delle pro- 

frate . leof si 

Il Liquor Oleofo è un fluido lubricante, com- 
pofto di parti del fangue feparato dal medefi- che a 
mo, ad ufo di render lubriche ed ontuofe alcu- 

#e parti. È 

Quefto Fluido è feparato dal fangue per ©» 
mecanica di alcune parti glandolari , lequali. 
per i lora dutti, lo trafmettono in alcune cel- 
lule membranofe, nelle quali ( le parti com- 
ponenti quefto fluido , una all’ altra congiun- 
gendofi ) fi conftituifce l'adipe. 

La Sinovia è un fuido lubricante è feparato Della. 
dal Sangue , ad ufo di lubricare gli eftremi dell’ simvia. 
offa , che articolano per Diartrofis . 

Quefto fluido viene feparato per mecanica 
di alcune glandolette , che fi trovano , ò nei: 
cotiledi delle medefime offa, in alcune picco- 
le gleni, oppure che fi trovano intorno aica> 
pi dell’offa, che fi articolano , in alcuni loro 
feni particolari. 


Il Liquor delle proffrate , è fluido lubricante 


coftituito di parti del fangue , dal quale è fe- ira 
parato per rend:r lubrichi alcuni condotti. frate. 


Quefto fluido fi chiama delle proftrate, per- 
che da tali parti è feparato , ed effendopiù to- 
fto liquido fù propriamente deltinato a render 
untuofi alcuni condotti. | 

Aa 3 1 Fiui 


Des U- 
i mettanti. 


Del Ce- 


LUINECè 


Spiega- 
zione o 
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IFluidi poi Umettanti, tutti fi comprendo- 
no fotto la feguente diffinirione. |. 

. + +. « + E° compofto di parti del fangue , 
feparato dal medefimo, ad ufo d'Umettare ..... 

Aggiongendo in principio il nome del Flùi= 
do Umettante , edin' fine il nome della parte 
Umettata. 


CAPO XPL 


De’ Fluidi Efcrementizy in parti. 
_  Colare. 


'Sfendo gli Efcrementi per la loro moltipli- 

| cità da molte parti dell’animale efcreati. 

li confideraremoad' uno ad uno. 
«Il Cerume' è Fluido eferementizio concrefcibile 4 
feparato dal fangue per mecanica delle glandole 
dell'orecchio interno, dalle quali per i loro. dutti 
efcretori è efcreato. Ha TL 
Si chiama quefto Cerume F/vido, perche non 
può negarfi che eflo non icorra per vafi efereto- 


7) dell'animale , dalliquali efcreato , da parte 


a parte fi porta all'infuori dell'animale , che 
perciò fi chisma eferemento; e fr dice concrefci 
bile; perche verfato daìla conca interna all’efter- 
na fi condenfa, Oconcrefce. | | °° x 
Così ancora non fi può negare che quefto' 
Cerume nonfia ir z0i prodotto dalla Circolatio- 
ne per mecanica d'interiora ;. perche il fangue 
arteriale dalli moti del Cuore per tutte l’arce= 
rie incefantementeé trafmeffo', da quefte paf= 
fando' nelle vene' ,, conil mezzo de’ corpi glan= 
dolari per ritornar al Guore ; giunto P Arteria» 
Te alle glandole dell’orecchio interno , e pal 
fando' nelle Vene di quefte glandole } per me- 
canica delle medefime , quefto Fluido e fepa- 
i i NR ee Faro 
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‘tato, il quale per i loro vafi efcretorj nella 
conca efternaefereato; acquifta il nome di Ce- 
“rume . 3 Re sita 
La fcarfezza di quefto Fluido , nori può far 
punto dubitare , che effofia efcremento ; poi- 
che in alcuni, inurì giorno naturale ; ne vie- 
rie tanto efcreato ; che ( eftratto col cura: 
orecchie)per ogni orecchia talvolta paffa una 3.e 
febene gli viene particolar ufo affegnato ; cioè 
che come corpo vifeofo quefto impedifca l'in- 
‘greflo nel laberitito da alcune cofe nocive, che 
do il mezzo dell’aria fi potrebbero introdurre , 
tutto ciò nori imipedifce, che nonfia efcremen- 
to, mentre fappiamoalcerto ; che viene fepa= 
fato adufo dell’Ecoriomia animale. e 
» La Pituità è un Fluido efcrementizio concre- Delamis 
fcibile , feparato dal fangue per mecanica delle coftà,: 
glandole delle narici , e del Capo ; dalle quali per î 
loro duttîefcretorj èefcreato. .. |. | | 
Quefto Fluido feparato dalle glandole patti: 
éolari delcapo , comeincollevie ridotto, efce 
dalli Ventticoli del Cerebro peri dutti efcreto- 
#j che paffando per più forami dell’offa del Cra- 
nio , riel vacuodelle narici mettono termine ; e 
fi concrefce quefto Fluido quando è fuori della 
€avità del capo. gia a 
| Le glandole delle narici’, cioé le fituate trà le 
foglie offee , ele vicine parti ; feparando ancor 
effe Fluido fimile, però non così concrefcibile ; 
fnifchiandofi con ciò che fuefereato dal Capo 
viene ad ufcire dalie narici + ch 
 WCatartoè un Fluido efcrementizio coricrefci-Dell'eferea 
bile s feparato dalle glandole dell’afpra arteria, dI, a 
ébronchi : per li vafi éferetori delle quali viene DETTE 
éfercato s ècon l'atto dell’efpettoratione fuori del- 
l’animale gittato. | Dt SALE 
Quefto Fluido efcremenitizio dallimoti dell’ 
stia , nei tempi della refpiratione , viene ad 
hi 4 effer 


Del 
Sudore. 
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effer ifpinto verfo il Laringe, nel qual luogo 
dimorare non potendo , facendol’animale Vat- 
to efpettorante , fi viene adefcreare fuori dell’ 
animale. i | 09 CA 

1/ fudore Fluido efcrementizio fluffibile , fepa- 
rato dal fangue per mecanica delle glandole cu- 
tance > da effer efcreato per li porì fuori dell 
animale . | 4 

Perli poriancora , perli quali , terminan- 
do li dutti efcretorj delle giandole migliari., 5° 
efcrea quefto eferemento , ne fegue l’infenfi» 
bile trafpiratione di tutto ciò , che fuggendo 
per le parti porofe dell'animale , fi porta fî- 
nalmente a difeminarfi, pertalmezzo , con i’ 
ambiente efterno. 


Dill'urina L'Urina Fluido efcrementizio fluffibile , fepa- 


Delli 
Meffrui . 


vato dal fangue per mecanica de Reni , dalle qua- 
li, alla vefficaurinaria je da quefla fuori dell’ani» 
male è efcreato . su 

Dal pelvi delle Reni, per gli Utreteri traf 
meffa l’Urina nella veffica urinaria, quetta re- 
fa in copia , perilpefo, acredine &c. dilatan- 
dofi le fibredel mufculo sfinter, viene adeffer. 
efcreata per l’Uretra fuori dell’Animale. 

1 Mefiruo fangue è un Fluido efcrementizio 
muliebre , che menfualmentefuccede , per caufa 
di latice corrotto ne tubi Uterini. 

uefto Fluido é un’efcremento , l’efcretione 

delquale , nelle donne di buona falute , fe- 
gue ogni mefe . L’efpurgatione di quefto fuc- 
cede per cagione di quel latiche , che ridon- 
dando nei tubi dell’ Utero ; per nutrire gl’ In- 
fanti, fe vi foffero ; che non effendovi , refo 
acre e corrotto; vellicando alcune membra- 
ne , e vafcoli , n efce dall Utero mifto con 
fangue. Sr 

Se ne ricavano da ciò due cognitioni: una 
che queta efcretione , principia per a 

È a » 


% 
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all'anno quattordici e continua fino al cinquan- 
ta incirca , perche nel corfo di taletà fono per 
ordinario atte a concepire . L'altra cognitione 
é, che nel tempo della gravidanza manca tal 
‘efctetione , perche quel latice adempiendo all’ 
ufo fuo, non fi può corrompere. 

Per ciò alcuni affegnano un Fluido di più 
chiamandolo Laticeo , ò fucco nutriente il 
Feto per effer la prima materia che effo nu- 
trifce . 

I Locchi è un Fluido e fcrementizio muliebre De Locchè 
che dopoil parto fuccede, percagione dell’ aperi- 
mento de' tubi uterini. 

L’efcretione di quefto Fluido fegue per qua- 
ranta giorni incirca , meltempodel puerperio, 
mentrereftano difgiunti gli ofcoli de’ tubi ute- 
rini , cheperciò offervano l’allevatrici , che 
per ordinario fino al fettimo giorno tali Locchi 
fonotinti di roffo . 

Il Sero dell’Amnios, è un Fluido eferementizio, Dello Se- 
i quale nelle pregnanti ficonfidera tra le tonacbe 4 4 
Dova componenti , feparato per mecanica del fe- Cable 
gato uterino. — ” 

uefto Sero fichiama dell’ Amnios per ef- 

fer nel medefimo ritenuto : quefto è feparato 
dal fangue , che fcorre per quei vafi, li qua- 
li fi portano per il funambolo umbelicale al 
feto , e nel medefimo Amnios è depofitato , 
finche dovendo il feto mutar il fuo nome in 
Infante , col frangerfi di dette membrane, efce 
quafi nuntio del vicino parto. 

Di quì alcuni tengono , che quefto Filui- 
do fia Umettante , dicendo che Umetta i 
condotti dove effo paffa; tuttovia per ciò ch 
è fpiegato , quefto Fluido dopo di effer fepa- 
sato fi efcrea da parte a parte , € fuori dell’ 
"Animale. | | 

Refta 
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Delia . Refta per fine da confiderare gli efcremeni: 
Feccie, ti cheeftono per l’Ano ; i quali fi chiamano 
groffi efcrementi , per effer ordinariamente 
molto fiffi econcreti: efi diceeffer: |. . |, 
Una congerie efcrementizia , rifultante da 

quei Fluidi che con gli alimenti fermentano ; le 
parti grofe e non ottimamente fermentate del- 
li quali cofiruifcono il principale di tal ri 

dondanza . di 


sr: ì 


| Fine della Refmatologia | 
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OrtA sboebea 
De i Morbi del Ventre fu- 


| periore. Circa l'Ulceri. 

I. Dell’Ulcere Chironie è Favine s 
©c. che vengono nel Capo . 

II. Dello Scorbuto , e con alteratio» 
ne dell’ofa del Palato s e delle Man. 
dibole . 


i 


I. 


"Ng Ue! pennello fenza pari , Zeufi pittore; 7,;r0dat= 
$ che diede vita a molti in morta tela 4 zjoze. 
delineò in forme sì contrafatte e ftoma- 
| c6fe una Vecchia , che egli iltefo( fe- 
bene al riferir del Mafcardi; miracolo maggio- 
re nonfù mai veduto nella Pittura ) confide- 
rando la medefima , con tutto che lavoro de’ 
fuoi proprj pennelli, proruppe in così sfrenate 
rifa, cheridendo mori. | 

Voleffe il Cielo che pari fucceffo feguiffe og- 
gidi (fe capacedi mortefofe) all’ingiufta ma 
trigna , la quale delineando nel Volto dell’Uo- 
mo fembianze di fchifofa Medufa, intali ri- 
fa prorompeffe, che dalle medefime'eftinta re- 
ftaffe . Necrediate, oSigriori, che iodica ciò 
per odio che a quefto termine mi porti, ma 
per ira giafta;; contro chi mat fatia fi vede dî 
oltraggiare in varie e tormentofe forme i mor- 
tali . Noncontenta di riuvocere: all Uomo corì 
febri e rigori , fete ed ardori , PSA 

Po . (NE 


Dell’ulce- 


vi Chiro- 
WIEE è 
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che ancora vuole aggiongere a tante interne 
oppreffioni morbi efterni , iquali invadendo il 
Volto, facciata veneranda dell'Uomo, lo fa 
comparire intutto deforme. 

Eche più: tali fonoli morbidelli quali oggi . 
dobbiamo trattare , checomegravi , egrandi, 
ponderofe e grandi ricercano le rifleffioni . lo 
con tutto ciò, fovvenendomi il detto ‘del fa- 
mofo Pittaco Nequid nimis , mi contenerò , 
ne la mediocrità oltrepafferò ; perche così vuo- 
le il mio tenue fapere. vt‘ 
. Dirò adunque che l’ Ulceri Chironee, cioè 
difficili da fanare, aldir del Croce così furono 
nominate , perche a fanare hanno bifogno di 
Mano Chironea , che fappia e ragionevolmen- 
te, ebene effercitare la Chirurgia; ed effendo 
le prime , di quefta conditione , ftate fanate ; 
peropra delfamofo Chirone, ancora al giorno 
d’oggi Chironie fi chiamano . Il Faloppio lor 
dà nome anche d’Ulceri Telefe per effere fta- 
to il Ré Telefo da quefte ammorbato . Pre- 
tende anco quefto Autore con l’autorità di Ga- 
leno che queft’Ulcere fi debbano numerare nel- 
la fpetie delle Phagedene, mà in vero differen- 
do, e dovendone inaltro raccontro di quefte di- 
re, ora fofpendo la penna. I 


Diagnofi. Comparifcono queft’ ulcere piane , aperte, 


con circonferenze dure, elabraun poco eleva- 
te, daquefte derivano poche fanie , bensì te- 
nui, non odorofe . La circonferenza dura é 
una conditione di callo che affomiglia ad una 
carne dura, fecca, e bianca priva di fenfo. 


Prognif. Per quello che riguarda all’ efito fono tedio= 


fe dicura , ammettendo bene fpeffo la cicatri- 

ce, ma sìtenue, che facilmente, edinuovofi. 

rompe ; perciò generalmente con altro termi-. 

«ne nominata anco Difcepulot, cioè malagevoli 
dafanare. et 
| Per 


3 
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‘ Per quello che concerne alle Caufe, in al- 
tra occafione, perciò cheriguarda alla callofi- 
tà &c. avendone detto , tralafcio di ridirne, e 
paffo aconfiderare , che non folo ilventre fu- 
periore , mà ogni parte del corpo , può effere 
| da queft'Ulcere moleftata , in particolare gli 
| organi ambulatorj . Noi però le confideriamo 
i nel capo , poiche febene in quefto ventre di 
‘raro fuccedono , quando’ però l’occupano in- 
| vero fono Chironee , cioé d’ effer da Chirone 
| Tanate. È 
|. Alla Cura preintendefi l’ affiftenza del Fi- 
fico, e alla parte il più ottimode’rimedj , il 
| Bagno . Diceva Andrea Veneto , che le Me- 
dicine Mallaftiche , cioè che ammollifcono 
hanno il primo luogo ; e Gabriel Faloppio 
| dopo il ricordo di varjrimedj manifetandoce- 
ine un ottimo , à lui familiare dice : ,, che 
(30 l Ulceri ribelli, ed infanabili fi fanano 
1», con l’ acqua Apponitana, non già bagnan- 
19» do pezze , come vogliono introdurre alcu- 
», ni, che niente operano ciò facendo, mà 
s» tenendo il membro Ulcerato in quell’acqua 
ss tepida , ‘per due e tre ore . Quindi proffe 
guifce in dire : ,, che tutte Je acque fono a 
3; queft’ ufo opportune, mentre con qualche 
Ù metallo , è fia ferro , ò alume , òcalce, 
ss partecipi anco del Solfo :; Onde perche 
,) tutte quefte cofe fi ritrovano nell’ acqua 
ss Apponitana , però non è maraviglia alcu- 
;; na fe da quella hò veduto io fanarfi dell’ 
Ulceri antiche di venti, e più anni, ftan- 
dovi dentro il patiente con le parti Ulce- 
rate per fpatio folamente di otto giorni , 
,, ancorche mangiaffero e beveffero con poco 
,3 riguardo; Lequali ‘orme feguendo ( cred’io ) 
Monsù la Peyronie, racconta effetti mirabili, 
some fi può raccontrare in una offervatione 
(o ; por- 
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portata dal Francefe dal Virtuofiffimo Me. 
dico Primario di Comacchio Sancaffani , che 
fi trova inlerta nell’ opera Luppi s intitolata 
Chirurgia fvelaca. 
Perciò in mancanza de' bagni minerali , e‘ 
| maturali , fene può preparare d’arteficiali , i 
quali ad alcuni membri particolari folo pratti-. 
cati, di Semicupj portano il nome ; che fe 
dette ulcere foffero in parti, che non poteffe- 
10 effer introdotte ed attuffate ne’ femicupj , 
fi può far cadere fopra le dette parti, in ma- 
niera tale che refti fempre bagnata e ‘benefica- 
ta dall’ Acqua la parte . 
Per formula de’ Semicup) li feguenti palla: 
Delli fee I 
micubj . no aver iUOogo . 
BL. Radici #. Ebulo. 
d’ Althea. 
di Malva. 
Mediocremente incife. aa. Maf. & 
Foglie d° Acanto. 
di Viole. o 
di Parietaria. a4. PU: ij. 
Seme di Lino, 
di Fiengreco. aa. 4. iij. 
Fiori digigli pavonazzi. Map.j. , 
Acq. commun. q. b. f. decot. per ba- 
gno particolare . . Overo. 
R. Radice d’ Enula campana. 
d’ Ircos fiorentino. aa. Map) Ì, 
Fogl. d' Origano, 
d’ Abfintio. 
di Calamento. 
di Majorana: aa, a & 
Semi di Dauco. 
di. Finocchio, 
di Comino, aa. 3.ij. 
Fioriò pur tutto lo Stecad. tata pugili 
Liffivo dolce. 
Acq. 
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RE Acq. Commune. aa.eq. b.perf. decott.. 
| part. bagno. Overo. 
R. Foglie di Lattuca. 
_ di Radicchio. aa. Map.j. 
Seme di Papavero. 
di Fiengreco. aa. pug.ij. 
Foglie di Solano. 
di Portulaca. aa. Map. {: 
Urina Umana. ò 
Sero di Latte. q.b. da far bagno par» 
ticolare . Overo . ; 
O R. Foglie di Rofmarino . 
È — di Rofe rofe. aa. Map.i. 
| di Abfintio. Map. {. 
| Noci di Cipreffo cont. N.x, 
Alume crudo. Z.ift. 
| —_ Fino bianco generofo. 
| Liffivo dolce aa.e quanto bafta per f. 
| femicupio. 
1 Dopo l’ufo del bagno è da contenerfi co- 
‘me nell’ Ulcera callofa, oftracofa &c. abbia- 
mo detto, i 
O In quefto ventre ancora fono da confiderar- Dell’ulee= 
(fi una fpetie di piaghe Favine, da altri Mel!# F4919% 
line, che fono proprie del capo , e quefte 
fono certe Ulcerette, che contengono un’'umi- 
da fanie con fondo vifcido e marcito . Que- 
fte vengono confiderate di due fpetie ; una 
‘che contiene materia nel fondo fimile al. fo- 
tuncolo s e da quefte efce umore glutinofo e 
purulento ; 1’ altra contiene materia verdeg- 
i giante, un poco pallida, efpurgando liquor craf+ 
fo e mellino con dolore , ed alcune volte in- 
‘troduce la febre, dg 
+ -Circaalprognoftico fono fanabili , Per le Cau» 
| fe in altra occafione l’ abbiamo efpofte , par- 
| Jandofi dell’ Ulcera putrida &c. Alla Cura di 
quefte fono Valevoli quei rimedj che after» 
3 ‘gono , 
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gono , e levano il putrido dalla parte : Tra 
li molti in altre occafioni efpofte , il mercu- 
rio precipitato deve aver il luogo , dall’efpe- 
rienza approvato , ilquale fenza irritare , re- 
petitamerte pratticato , rende la parte à perfet- 


ta fanatione . 
Eccellente Francefto Zeni . 


iL 


Intvody-:  Îl Volto Umano ammirabile fattura , non 

tiene. folo per effet ftato coftruito dall’ Eterno Di- 

vino Architetto, mà ancora per le nobili , € 

neceffarie parti., che in effo fonovi difpofte , 

lequali febene sì fingolari, e di sì rara co- 

ftrutione , foggiacciono è tanta copia di ma- 

li, che fono quafi infiniti. Tra quefti fono 

belîui. le ulceri , e trà le ulceri quella , che -fcor- 

cora fcor- butica fi chiama, la quale fi può dire effer | 

butica. effenza di tutte I’ altre ulceri 3 partecipando 

e della Fagedena , e dell’ Effedente , e dell’ 

icortofa Cachoete, e bene fpeffo ; è indifgiun» 

ta da hipofarcofi catcinomatofa ; e nella boc- 

ca, luogo che ordinariamente invade, texedo- 

ne ancora, per l’ofo che fi corrompe , fe ne 

và di nomeaccompagnata; Òper dirne inuna 

‘parola co’ Maeftri antichi fi può dire effer un’ 

Procnof ulcere Difcrafiato cruciante , per il quale be 

5%e/ ne fpeffo relta all’ Uomo levata non folo la 
venuftà della faccia, mà anco la vita. 

La corrofione che ferpe con marcimento : la 
catne è luoghi protuberante ; il fetore ; la” 
cruenta fanie, fono li diagnoftiei. Ghe fe l' 

offo patiffe , fa nerezza , la marcia ; il fom- 
| mo fetore, eglialtri (egni dell’ ulcera Te» 

xedone , à luogo proprio fpiegati; alli primi dia-. 
gnoftici fi accoppiano . te 
| e 


Diagnof. 
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ie Caufe, come ulcefa, non meritano effer Cauft 


efpolte per non tediare, avendone fià in 6cca- 
fione opportuna trattato : come OOo ago 
giongerei ; fpefliffimo effer prodotta da patticelle 
| talino-rigide., effuberanti nella mafia, laquale 
come all’ effremo carica di quette e d' acide , 
fpogliata di parti fpiritofe , € volatili; povèra 
d’ oleofe, facilmente li vafcoli e tubòli dorto- 
de, e depafee ; fortendo fucco icorofo ; anzi 
ciò che vi può effer di buono , vetiendo quivi 
dall’acide particelle coagolato le ramiofe, e vi- 
fcofe particelle appigliate ; rendono a’ luoghi 
come fordida l’ Ulcera . Che fe confunta la 
patte carnofa &c. all’ ofa profondaffe , come 
nell’ulcera con oflo gùafto fù detto la catie, e 
torrutione refterebbe introdotta . 


Per quello che fpetta alla Cuta , prima di Cars. 


ogn’ alta cofa |’ afliftenza del Fificò è necef- 
fariflima ; alla parte è di meftieti confiderare 
fe vi é molto putrido ; fe. offo guafto éte. le 
quali cofe effendovi, conl’ordine e fimedj che 
propofemo quando dell’ ulceri della bocca in 
particolare abbiamo parlato , le tratterei; pof- 
fciache il ripetere ciò, che in altri giorni ab- 
biamo efpolto, non mipar proprio , perlo ché 
falo ditò in quetto incoritro alcune cofe che hell’ 
affettione fcorbutica riufcirono con profitto . 
R. Fogl. d’Ulivo frefché. Map.ij. 

fi peftino in mortaro di pietra , poi fi torchi 3 
per 1’ efpreffione del fucco, alquale fi aggion: 
pa altretante mele rofato j e fe non fi a vefle: 
ro foglie frefche 4 fi pigliano le fecche , e fi 
mettono per una notte in infufiohe tiell’acqua 
di piantaggine; la mattina eftratte fi peftano co- 


me fopra &c. e con quetto fi fà fgargarizzate s 


e lavare la bocca al patiente. Overo. 
R. Legno Guajaco rafp. 3. vi. 
Orzo Morndato. Map.)}. 
Praf.Chir. Parte 11. Bb Acg. 


d 
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Acq. Calibeata. fb. lij. 
fi faccia bollire alla confumatione della metà, poi 
fi coli e fi aggionga - 3 
._° Mele Violato. 3.i}. M. n: 
e di quefto fpeffo ne tenghi in bocca ; Che fe 
l’infermo patiffe al fommo dolorifi pratticherà 
con profitto il feguente . [> 
Rt. Acqu. di Orzo. 3.1). 

Latte Vacchino calib. 3, iv. 

Succo di Lattuca depur.3.j.  M. 
Tra i Lenimenti, che in alcune parti della boc- 
ca, tra le gengiveeli labri, fi potrebbero prat- 
ticare , li feguenti poffono avere tutto il luogo . 

Ri. Ung. di Tutt. 3}. sì 

Aloe pol.3. {- 

Sal di Saturno . 

Occhi di Gambaro, maciz.aa. 3.j. M. 
Overo queft'altro . 

Bt. Terra Sigillata . 

Croco di Marte. aa. 3.}j. 

Mercu. dulcif. D. iv. © 

Ogl. di roffi d' Ovo. db ML 
Molti altri fono li rimedj che fi potrebbero 
efporre , ma effendone ftati tant’'altri da loro 
Signori raccordati, ciò per oggi fia a fufficienza. 


Eccellente Luigi Callegari. 
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59 Rial o-giovipiony SLY. 


Delli Morbi del Ven- 
tre Medio . Circa 
pe a 4-7 


L Dell’ Ulcere Fagedene, e cance- 
rofe delle Mammelle . 
MH. Della Volatica , e del Fleg. 


ma falfo . 
147 1 


—R L Torace é così detto quafi diffefo ; poi- 

i ch- quefto Ventre nella parte m-dia an- 

riore hà lo ftwrno , n Ila parte media 

pofteriote , pollicd. le Vertebre coltru:nti la 
Spina dorfale ; Sup riormente nell’ Antica Defcrizio 
hà le Clavicol: , nella Pottica le Scapolc ,.e 4/Tera- 
da ogni intorno le Colte, le quali come trin- Te 
Ciera lo munilcono. a 

Oltre à quefte parti , che folide , per effer 
dure e non c-dibili , fi chiamano , fi confi- 
derano varj mufcoli , con i communi invo- 
lucri ;; mà particolarminte nelle parti la- 
‘ terali dell’ anterior. parte , fi oflervano 
prominenti le Poppe ò Mammelle , le quali 
fono; come fonti del latte per nutrirci, effen- 
do noi pargoletti, e fervono aocora'à rendere | 
venufte le Donne. 

Quefte fono quelle parti , le quali , oltre 
à tant’ altri morbi, a quali foggettano; fe da 
Ulcere Fagedene fono ali vengono refe 

Z in> 
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inabili e al poter nutrire col latte , €a conti- 
nuare la venultà , anzi rendono cruciata per 
più capi la donna . Di queft’ Ulcere adunque 
revemente efporrò l’Idea perciò che ad effe 

fpetta . | 3 
Dellara-  Fagedena Ulcera corrofiva depafcente , così 
gedena. fuona iltermine greco : quefta corrofione però 
non folo fifa nella cute ,, mà profondando paf- 
fa alla fottopofta foftanza carnofa , e febene 
in ogn'altra parte del corpo fi può confidera- . 
1€ $ Ora particolarmente nelle Mammelle con- 
fiderata , facilmente può paffare in Cancerofa, 
e Lupa. 1a 
il Signor Faloppio confiderarido quefto ter- 
Casfe. mine, dice, fignificare molte cofe, ma final- 
mente riducendofi allo fpecifico, dice, la Fa- 
gedena éun Ulcere maligno , che corrode la 
carne , etutta la particola, fatto dalla fluffione 
dell’atrabile più tenne enon adufta . À quefte 
antiche caufe dovrei aggiongere quelle ancora 
delli Moderni , mà.effendone ftato da loro fin 
ora abbaftanza detto, non ne dirò altro ;-E 
pafferò à confiderare per la Cura che il Mercu- 
rio precipitato, applicato repetitamente con il 
praporvi unguento piacentino , Ò di minio; 
riefce di fommo profitto . Soprametterei à ciò 
una pezza inzuppata in Acqua rofa, di piantag- 
gine aa. p.eg. Vino di pomi granati la metà . 
Non mi eftendo a defcrivere minutamente la 
cura, perche effendone a tempo opportuno in- 
tieramente ftato detto, non mi par conveniente 

di vantaggiotediarle . 
Delle ° Màavendo detto a' principio chè quefte Uh 
Cancerofe.ceri nelle Mammelle poffono paffare in cance- 
rofe, diquefte ora fono per efporre un partico- 
lare . Noonintendo quivi trattare delle Caufè , 
Diagnoftici, Prognoftico, e Cura, mafolodi. 
un fintoma gravofo, che lepuò iena + da 
| elle 


@ sura. 
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* Delle cofe fopradette, replico, non intendo 


fintoma ne parlerò perche bene f{peffo ricerca | 
ajuto.del Chirurgo, equeftoé il dolore. 
Bi. Ogl. di roffi d’ovo. 
But. recent. aa. 3, j- 
Succo di piantapgine . 
di Lattuca. aa.Z.ify. 
SM. f. Idreleo. 

‘In quelto s'inzuppano piumaccioli di bomba- 
ce , overo pezze, efiapplica intornola piaga. 
Ovyero. of 

Bi. Acg. dirofe roffe Z.ij. 
° di Fiori di ng Ì. 
Ogl. d' Amandole dol. 3. iv. 
| Bolo armeno orient.3.iv. 
Opio Theb. I. j. 
M. in mortaro di piombo. S' applica come fo- 
pra. Overo. 
R. Fogl. di Malva. 
 diViole. aa. Map. j. 
Radici d’Althea. Map. {. 
Sem. di Lino . 
| di Fiengreco. aa. Z.j. 
Fiori diCamomilla pug.iy. 
Acg.g.b.per decott. 
fatta ladecottione, ecolata in due {b. della me- 
defima aggiongafi 
Sapa. 3.iij. 
Farina d'orzo. 
diSeme di Lino. aa. q.b. per 
emp.e nel levarlo dal fuoco aggion. 
Roi d'ovo. Ni. ij. M 
Tepido fiapplica all’intorno . Gabriel Falop- 
pio loda per efperimentatiffimo il feguente . 
_ R. Ogl.d’ulivo purifimo q.v. 
.— —__Solfo cotto, uma portione . 
 M. e fa bollire perun o” 


3 Con 


;/ 
difcorrerne,, perche purtroppo ne fu detto : del j;/ore.. 


\ 


Intrody= 
zI0ne . 


Paffaggio 
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Con quefto fi unge all’intorno , ò fi applican 
Pezze intorno la piaga nello fteffoinzuppate. . 


Eccellente Vincenzo Terrafco. i 
SEL 


Si come la moltiplicità de’confimili arbori, € 
viattoli formano laberinto:; dalquale none così 
facile il {ortirne ; in fpetie quanaole niolre itra=,- 
de con particolari nomi , mà olcure differenze 
s' incontrano’ &c. così%in pari forma quando 
da una turba di termini ; con ofcure diltin- 
tioni nel fignificare de sl’ uni dagl* altri , le 
confimili' conditioni de’ mali: ci troviamo in 
un laberinto , per fortiré dal quale , e non 
perder in vano il tempo' meglio è dall’ al- 
to dar un’ occhiata al tutto, mà folo aver 
ferma la mira è quel camino: , che fi deve 
indrizzare al fine , per lo quale l’opera fi é 
intrapela.. ua 


La volatica mi mette» in un laberinto 5 


al cafo. poiche quanti furono gli Autori tanti furo- 


no ancora li varj termini co’ quali fù chia- 
mata , e di qui ancora alcuni confondendo 
gli uni con gl’ altri reféro; è fesno' tale'ofcu= 
ra la cofa' $ che benefpeflo' ratfembra® efîer 
tanti i malori , quanti fono i nomi, che quà 
e là' fi raccontranò”. ate anni — 

Impetigine 5 lichthas 5 ferpigine , derbia , 
rogiia fquamofa' , fuoco volagrio , fuoco fal- 


Nomi dif-Vatico, mentagra fafato', fieoma falfo, e mil 


Serenti. le altri; che‘ per fornire una volta tralafcio; 


e di quefti folo confidererà alcune diftintios 

ni, che mi pareranno le più propfié; à fa- 

pere che l’impetigine de’ Latini , il lichenas 

de’ Greci , è lo fteffo che volatica. co’. vol. 
| ì . gari 


$ 


Libro Quarto 391 
gari , e così ancora il ferpigine ; febene il 
Croce dice dividerfi in tre fpetie Alpho , 
Melas ; e Leuce. Sega 

L’ Alpho é con color bianco , alquanto, 47/9. | 
afpro e non continuato , apparendo gocciolé ©" 
fparfe fopra la pelle, e con certi intervalli. 
va ferpendo 13 e quefto Alpho dicono alcuni 
efser la Morfea, Albara co’.Greci , e Guada. 
cogli Arabi . Il Melas in altro non differifce Mela: - 
dall’Alpho fe non che nereggia. ,, ed ha tinta” 
d'ombra : quefto Melas così detto, da Cello 3: 
da Aetio , e Paolo é detto Alpho nero , e da’ 
Avicenna. Morfea negra . Il Leuceaffomiglia r};ce. 
all' Alpho,,; profonda però più nella cute , do- 
ve imbianca, la lanugine 4 € fe l’Alpho ; e il 
Melas vanno ferpendo , e mutano luogo , il 
Leve difficilmente Jafcia il luogo che occupa. _ 

Il Derbia Gio. di Vico l’unifce al Serpigi- Derdia. 
ne, e fa due differenti capi, della Morfea ; e 54% 
Serpigine,.cofache ierve di confufione. °° 

Così Gabriel! Faloppio, tutte l’altre forti con. ,,,,,, 
varj cermini efpreffe , comprende fotto il n0- (z/vazico. 
me di Volatica , così credo chiamata perche. 
ferpendo quà e là, vola ad infettare l’indivi-" 
duo ; 0 Fuoco falvatico., con tal termine no- 
minato , forfe per. il colore rofaftro che l’ac- 
compagna .. invero. effo gli dà nome di Meni-Mertagra 
tagra ., e crede effer così itata chiamata per ef: 
ferinfermità che principiando nel Mento , la. 

Faccia &cc. pallalead occupare . Quefto Au-. 

tore adunque non diftingue la Mentagra dalla... 
Serpigine , né quelta dal Safati &c.. Sebene il S4fa7!. 
Safati aldir di Vico é fpetie di cotture, e pic-. © * 
ciole brofole. alquanto fcabrofe con fquama . 
Quefto Safati da alcuni è diftinto in benigno , 

e maligno : il primo che è umido.viene chia- 

mato Refrengi ; l’altro che moltofi eftende , 

e pr ordinario occupando mani , € piedi , fi 

Bb 4 pio 
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rotrae anche all’ unghie , e viene nominato 
alchiari. i 
Volaziea . Quefti mali tutti, come efpofe Tagaultio pof- 
Diagnoft. fono paffare in Scabie, Pfora, e Lepra. Jope- 
rò per sbrigarmi da queftò Laberinto dirò , 
che li diagnoftici della volatica , fono fuperfi- 
ciale , e minuta effulceratione' della cute, ac- 
..Compagnata con prurito , di color pavonazzo 
ò roffaftro, con prurito, bruciore, ed alcune 
volte con fquamole, la quale fi effende quà e’ 
là per ogni verfo, Le È 
Prognof. ‘Gabriel Faloppio la divide in mite e fie- 
© ra: La mite facilmente rilana. La fiera, 
fuppofta l’ afliftenza ‘dell’ Eccellente ‘Fifico , 
e bene medicata la parte , fe bene con fpa- 
tio di non poco tempo , rifana ; ‘che vice 
verfa, può degenerare in Pfora; Lepra, &c. 
Ogni parte del corpo può effer forprefa da 
quefta affetione , io però che confiderai effer 
molto turpe e fpiacevole nelle Dotine, nelle 
Mamelle, Petto, Omeri, &c. l’'efferne op- 
preffe , ho riferbato in quet’ oggi al difcor- 
rerne . i | 
Caufe. E’ morbo contagiofo : è per contento par- 
tecipato , Ò proveniente da particelle falino- 
rigide, ò fia linfa falmaftra erodente che al- 
le glandole cutanee giunta , quivi per qua- 
lunque fiafiefterno accidente, remorando fcin- 
dino, corrodino, e feparino trà l’orditura in- 
tegumentale , producendo varj effetti fecondo 
i varj fucchi co' quali incontrafi . i 
cara. Alla parte, per fanare quefta infermità, trà 
li molti rimedi li feguenti fono per arricor- 
dare . i 
R. Succo d' erba Morfus Diaboli . Z.j. 
Sperm. cetti. 3.1. ag 
Bal. di Solpb. di Rolando. 3.ij. M. 


Orero. 
e, R. Bal. 


Porte af- 


fetta. 
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BI. Bal. di Saturno .F. {a 
Fior di Solfo. 3. }. M. 
Oppure queft’ altro . | 
R. Succo di Semprevivo minor. 5, iij. 
Ung. rof. bianco . %. iv. » 
.___ Ogl. di Solfo. 3.ij. i 
Si faccia bollire è fuoco lento fino che fia con- 
fumato il fucco , allora levafi dal fuoco, e ag- 
giongafî. 
Mercurio dulcifi. 3. ij. 
Queft altro ancora é valevole.. 
R. Fior di Cenere macinato con aceto, ed 
efficcato, e per fetaceo paffato. 

Solfo Vivo. aa.%. {> 

Succo di Malva Silveffre. i 

î di Lapatio Salvatico, aa. Zif. I 
bolla lentamente a confifenza di mele , dopot 
aggiongafi 
SIL Oglio di formento , fatto fopra | ix 
dei cudine . 

Cera bianca. g.b. per f. molle l. 
con quefti è fimili fi può ontare la parte, che 
{e ribelle foffe la volatica, fi può adoprare il 
feguente melto efficace. 

R. Alume di rocca abbrugiat. 

Calci. lavata. 

Orpimento. aa. 3, if. 

Litarg. d’ Oro. 3. vj. 

Song. di porcello. %.j. 

Ogl. Laurino. %.ij. 

rof. onfaci. 3. x. 

Cera bianca. q.b. per f. le nel levar= 
| fo dal fuoco aggiong. 

Argento vivo. 3. ii). M. 
©Overo mi fervirei della feguente acq. molto 
efficace . 

R. Lifivo dolce . 3.ij. 

Aeg. di piantag. 

deg 
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Acq. dj:rofe . ansBeino. 5 
Sal Gemma . 
Armoniaco . 
| Alume Zucarino . aa. 3.i{5. 

" Sublimata:. Zippii a el 
facciafi bollire fino che fi confumi il terzo, aggion- 
gendo dopo effer levata ‘dal fuoco... || |.° 

i Bardi rame. Dai), N se 

| Che fe queta rendeffe qualche incomodo con 
. calore, adopererei la feguente.. | 
R. Argento vivo fubli. 3. 
venodigo RofartoBi vjero ta a. 
‘ Chiare d'ovo quaf[. N.ij.  M. 
e cori bombace fi bagna la parte. Si può an- 
co premettere l’ ablutione con decorttione di Le- 
gno! Guafac® di n) alii in 
“Alcune volte fuole degenerare in manifefta 
Fleoma eflulceratione + ed allora , pretendono. alcu- 
Salo. nî, che fi debba chiamare FlegmaSalfo, che 
il volgo catarro falfo nomina ». Ciò fuccedendo 
devefi procedere; come nell’ulceracorrofiva fù 


detto, perciò non ne tipeto. 0 01 


Eccellente Francefco Zeni. 


CA 
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Dei Motbi del Venti 
inferiore . Circa. 
T Ulcere. v 


‘ L. Delle fol Penciranti gue 101 
pincrrineni. 

«IL Dell’ Altre Ulcere tutte ester 
ne ” 1, quefto Ventre . 


; i Ab 


che. rifpetto è gl’ altri due è 1° infmo 

di fito.» Quetto tra gli altri morbi a 
quali foggiace con':1° altre parti del. noftro 
Individuo , uno è la. Fiftola , della quale 
in. quell’ oggi à me fpetta brevemente -trat- 
tare. — 

-Fiftola comimunemiente. 3 chiacorta da’ La- 
tini Fifola , dalli Gteci Siringa vel Sirinx ; 
e da gli Arabi Zucbemer , è tolutione \amo- 
fa angufta , profonda , e callofa ; la quale al 
dir del Croce , gli Arabi in due’ la ditiiniguo- 
no , Ò recente ;y cioe di frefco nam + ò anti» 
ca ; € con invecchiamento introdotta .. Per 
recente intendono un feno callofo è, alto € 
angufto , che difficilmente guarifce 3 e par- 
ticolarmente la nominano Tochemen . Per 
antica comprendono un feno alto ; tig 

callo» 


Lr Ventre inferiolie; ‘così nominato ii per 


Fiffolai 
Genere : 
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callofo , eprivo difenfo , ela chiamano Ri. 
d fati . d° pre ; 
Diagnofi. ‘Quindi fi comprende, che il ‘termine Sezo è 
come genere nella folutione , e l’anguftia pro- 
fonda con callo , fono le differenze proprie ; 
che le fanno veramente ricevere il nome di Fi» 


Daferize  Diquelte fene trovano di rette, dioblique, 
di trafverfali, editortuofe , delle quali alcune 
penetrano nella cavità dell’Abdome, altrenò; 
così ancora delle penetranti alcune fono fem- 
plicemente tali, altre hanno accompagnato |’ 
offefa di qualche interiora, come l’inteltino, ia 
Veflica Urinaria, ò l’Utero. 

Ne farà sì fuor di propofito il notare in 
quefto luogo quattro : differenze concernenti: 
all’ ulcere profondo , e fono il Seno , la Se-. 
«creta, la Caverna , e la Fiftola. Della Fi- 
ftola non ne ripeto , perche poco fà ne hò 
Caverna, detto + La Caverna è un’ Ulcera che 5° infi- 

nua , € fi piega fotto alla carne; e foftanza 
secreta. mufcolofa . La Secreta è un'rilaffo nell’ Ul- 
cera , chefolo fotto l’ intesumento fi effende. 
Seo: Il Seno é un vacuo angufto nell’Ulcera, che 
profonda da qualche verfo . Quefta annotatio- 
ne ferva per non prendere sbagli, e per ben in- 

tendere e fpiegarfi in profeffione. 
Segndlet Dal fin'ora efpofto fuperfluo éche io fpieghi 
la fifola li diagnoftici della Fiftola , baftando folo fa- 
penetràte.pere, chefe quefta penetraffe nella cavità dell’ 
Abdome , introdotta una candeletta di cera 
quefta entra tutta, ò quafi tutta nella cavità, e 
nell’ufcire della materia inforgano alcune bulle, 
che dall'aria vengono ariforgere . Chefe alla 
Fiftola vi foffle anneffa l’offefa della Veffica 
ufcirebbe perdi quà l’urina , e fefoffe perfora- 
to l'inteRinoufcirebbe il fetore, è la materia , 
alla quale efli dannoe paffaggio e ricetto. 
e 


Fiffola- 
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Tutte le Fiftole fono non facili da fanare , 
più difficili le antiche, che le recenti; e infana- 
bili fiefcono quelle , che hanno accompagna- 
mento d’interiora offefa. do 

Per quello che concerne alla Cura, poco mi Cyrs, 
refta da dire , poiche in quelle con perforatione 
cfr pair , effendoinfanabili , la cura deve 


Prognoff. 


effer palliativa , fervendofi d'una fpoletta, fo- 
pra alla quale fi potrebbe adoprare il feguente 
fparadrappo. ‘da ; 
Rt. Ogl.rofato. 
mos d’oro. 
| Aceto rofato. aa.XZ ij. 
Vino bianco odorofo 2. ii). 
Rafa di pino. 3, {. 
Pece nera 3.ij. 
«Cera bianca 3.if: 
mm. f. (paradrappo è leg. d'Arte. 

Quefto confervala parte fenza impedire l’ef- 
purgatione , bensì modera la carne che non ef- 
fuberi, eripara dall’odor trito. 

Se poi la Fiftola fofe femplice penetrante , y 
deve effer trattata come quella del Torace: le- Pins i 
vando ilcallo : riducendo a fanatione fa parte. Listini 
Così anco fe fofe non penetrante ; poiche fe 
foffe fuperficiale fi potrebbe dividere col fetro, 
fempre quando non vi fofero cofe , le quali 
correpugnaffero ; Ghe fe foffe non fuperficiale, 
fideve levare la callofità, con rimedj in tant 
altre occafioni propofti , e poi procurare la 
confolidatione ; folo dirò che fopra di tutto fi 
potrebbe con fommo profitto applicare il fe- 
guente empiaftro. 

R. Scorza di Granati, pol. 
Maftici polv. 
Incenfo polv.aa. 3. vj. 
. Farina diFava 3. ij... 
Bacche di Mirto pol. . b 
Rofe. 
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d veni Rofe pol: ag:3.B deg 
‘x Vino Stitico. è [aftanan 
0x0 Lifevo dolce aa. q. bi per f. emp. e nel le 
varlo dal fuoco aggion. I | 
 Sqpa 3iij. M. 


3 Eccellente Francelco Zini 
IL 


pelr vi. , È Ulcera da’ Latini Ulcus , da’ Greci Helos, 
cera in Sa altri Piaga natia, è un morbo di fciolta 
genere. unità, faniofo, ilquale:come tutte l’altre parti 
del corpo , così anico efternamente il ventre 
inferiore poffono forprendere ; ma come di 
tutte quefte a tempo proprio ne fu detto , ora 
non fono per refcrivere cofe., le quali in altri. 
luoghi fono efpofte. ||. ||» (dagl 
Eccellente Pietro Signoretti. 


DIGRESSIONE. 


. Quef? è laterza effercitatione , 0 cortefe leggi- 
tore, che vi efpongo, la quale concerne circa la co- 
gnitione delVolvolo ; perfuadomi che non vi farà 
e a i 


.. Preltantifimi Afcoltanti. 
Introdys-  Leufi quel fol’de’ Pittori, che nonfecetan- 
zione, to lume alla pittura illuftrandola, quanto 
ombra alli pittori fuoi emoli ofeurandoli , ri- 
trafse in tela il volto di un’ Eiena di sìam- 
mirabile lavorio, che vinto rimafe dalla CP 

I Velo 


% 
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I’ effemplare ; e parve che la vera Elena ce- 
deffe è fe fteffa dipinta . Si abbattè in quefta 
pennelleggiata’ fattura Nicoftrato Pittore, Uo- 
mo di non infima lega , ed alprimo fguardo, 
come s’ egli avelfle mirato non un telchio d° 
Elena , mà di Medufa,impietrì, e fembrava 
con reciproco inganno, tanto viva Elena nel- 
la pittura, quanto morto Nicoftrato nello ftu- 
pore . 

Qual Zeufi più felice fi potrebbe dare di 
mé , fe nel trattenimento di oggi lo fpirito 
mio debole, ‘preitaffe energia tanta alla Lin- 
gua , che poteflì formare una copia dall’ori- 
ginale di Autori , la quale capace fi manife- 
ftafte di render vinto il morbo (. del quale 
trapoco deve effer trattato ) dall’ Arte ; ed'in- 
contrandovi , o voi Nicoftrati, nel mede- 
fimo, poteffi vantarmi d’ effetto fimile alla 
favolofa Medufa per farvi rimanere ftupiti e 
ammirati. 

Mìà troppo é il mio ardire , imperoche co- 
nofco non corrifpondere all’ animo vigorofo 
le deboli forze. Adunque pernon fervire di fa- 
vola come Icaro, ò Fetonte farò . | 

Si come il cicognin che leva l'ala 

Per voglia di volar e non s° attentaz 

D’ abbandonarlo nido , egiù la cala. — 
fi contenteranno pertanto; riveriti Signori, di 
preftar orecchio à tanto fuono quanto può 
rendere un debole ftromento , mentre per- 
fuadomi d’incontrare un cortefe compartimento . 

Avvertono i Filofofi, o mio Signore, che 
avantidi trattare di qual fi fia cofa devefì con- 
fiderare il quid rei ed il quid nominis. Per ìl 
debito che corre alla mia debolezza circa l' 
origine del Volvolo; mi permetta il confidera- 
re cofa quefto fia 3° e perche così venga chia- 
mato. i i 1 PR 

gel Il 
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Cofa fa _ Il Volvolo adunque altro non è ; ‘che un 

Volvolo. fintoma d’ alterati efcrementi , circa.il modo 
d’ effere efcreati; cioé é un moto inverfo del» 
le feccie, le quali: in vece d’ufcire per  l’ano 
fi portano all’ indietro fino è fortire per la 

Perche £ bocca . <a S | È, 

Hr. Chiamiafi Volvolo dal moto contrario che 

così. fanno le feccieyle quali rivoltandofi all'in sù 
viaggiano preter naturam dal loro dovere . 
Quefto effetto ancora viene chiamato Mifere- 
re mei; quafiche feguito quefto, nonvi fia più 
fperanza di vita terrena , mà folo di vita erer- 
na, che per fruirla co’ beati, dobbiamo chie- 
dere mifericordia a quella fonte ineflaufta di 
‘noitra eterna falute . 

Cosieni. E' originato il Volvolo da molte cagioni , 
mà pofteà parte tutte le rimote , mi permet- 
tano, fe gli é in piacere , che io confideri | 
unica propria , e proprifiima caufa di tal pra- 
vo effetto. 

Il Moto periftaltico degl’ Inteltini, fù intal 

‘ forma ordinato dall’ unico Fattore di ogni co- 
fa , che queto con la fua Mecanica, tendefle 
all’in giù ,acciò per tal parte aveffero gli efcre-. 
menti l’ ufcita . Ogni volta dunque che que- 
fto moto periftaltico , è fia vermicolare degl” 
inteftini, non fegua giufta le leggi della già 
defcritta fua motione , mà all’oppofto lavori, 
in vece dipremere all în giù, porta all'insù, 
ed in tal forma obligate fono le feccie edafcen- 
dere fino all’ orifitio inferiore del Ventricolo.. 


Cagioni Tra le cagioni poi, che poffono. pervertire. 


semeti. quefto moto , fi confiderano il Bubonocele, e. 


I° Enterocele, con le feccie indurite , le fia- 
tulenze e fimili, per tequali cofe feguendo fcon- 
volgimento preter naturam , nel moto delle 
fibre , l inteftino fi contorce s e fconvolge , 


à fegno tale che in tutto refta impedito il 
paflag- 
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gio all’ingiù delle feccie : quindi riempito il 
Digiuno, e Duodeno di tal efcremento , lò 
fucco biliario ed il pancreatico , che fogliono 
“grondare nel primo inteftino, con detti recre- 
menti fi mefcola . Già fanno , o Signori , 
che li nominati fucchi con l’inteftinale, per le 
diverfe particelle li medefimi componenti , ef- 
fercitano nel nominato Inteltino una sì brava. 
fermentatione , che obligano le parti groffe de- 
gl’alimenti , fe quali altro non fono che le fec- 
cie, a precipitarein giù , fino al fortire per |’ 
ano . Ora effendo ilmoto periftaltico impedito 
per lo ravvolgimento vitiofo dell’inteftino , an- 
zi feguendo detto moto al contrario , le feccie 
reftando perla fermentatione non folo folute , 
ma atal maniera fublimate , che vengono ad 
entrare per il piloro nella cavità del Ventrico- 
io , ilquale, ripulfando dal fondoall’efofago, 
per l’inverfo moto allo fteffo partecipato , il 
fetido efcremento , quefto dalla gola alla boc- 
ca , viene per vomitione ad ufcire fuori dell’ 
Animale. | 
Spiegato l’effetto del Volvolo, mi permetti- 35,5, sù 
no cheio faccia, benche breve, la fpiegatione rj/fa/tico. 
del moto periftaltico . V’énotiffimo, Signori, 
che l’inteftino ditre tuniche cofta, etrà le di- 
verfe fibre che le medefime compongono , le 
rette e circolari , ora meritano confideratione . 
Ogni fibra in fefteffa écava , ed in ogni fi- 
bra fi inferifce un piccolo ramello di nervo , il 
quale verfa il fuo liquore in detta fibra, e l’ob- 
liga è gonfiarfi e raccorciarfi : Li ramelli di 
nervi, che nelle fibre circolari s’inferifcono, in 
forma obliqua s’infinuano : Per tanto verfato 
Jo fpirito in tali fibre circolari , le gonfiano e 
dilatano , onde in confeguenza la cavità degl’ 
inteftini reftringono ; da quefte poi paffando 
nelle longitudinali, e contraendofi vengono a 
Cc cira- 


Conclye 


bone o 


402 I Chirurgo Svegliato . 


‘tirare verfo l’alto l’inteftino , rifpettoil princi-. 


p.o, elodilatano. | 
Prime fono a gonfiarfi le fuperiori , perche. 
prime fono à ricevere dallo fpirito animale il. 
movimento; gonfiateriftringono l’inteftino , ed 
inconfeguenza la materia contenuta intal luo». 
go cobligata a paffare avanti ; appena hanno. 
fatto il movimento l’une, che l’altre il feguita=. 
no , fichedalle longitudinali alle circolari, e: 


«dalle circolari alle longitudinali , é reciproca. 


la mecanica ; onde ne viene a feguire che dall’ 
alto al bafo , cioé dal principio alfine, viene: 
a palfare ilcontenuto, finoa tanto che le fec=. 


‘cie per l’ano fcadono, operando gli elevatori ,, 


e sfintere, la mecanica de’”quali mufcoli , co-. 
me nelcafo propofto non neceffaria da efporfi 5) 


tralafcio . 


. Dall efpofto adunque , fi può comprendere: 
la maniera, conla quale poffa rifultarne il mo-. 
to inverfo, con l’effetto del Volvolo efpofto ;, 
E quefta fia in riftretto la fotisfattione , per I° 
obligo impoftomi, conofcendomi tenuto molto» 
alla loro benigniffima udienza. 


Io Carlo Todorovich. 


CA 
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De i Morbi degli Arti. 
Circa lUlcere . 


I. Dell’Ulcere Serpinofe, corrofive , 
con offo guafto Gc. | 
I. Dell’Ulcere Septicbe, 6 fiano E. 
pirotiche è e da quefla occafione della 
Scabie e Rogna. 


I. 


Ndegna cofa , diceva Demoftene a gli Ate- 
I niefi , che Parolo, Nave facrofanta ufata 

‘ prima folo negl’interefli della Religione, 
eper condutre iSacerdoti ai Sacrifizj di Del- 
fo , oracon ufovile profanata, s’adopri a ca- 
ticate lelegna de’ bofchi, e le betie de’ campi, 
di che ne fremonoinfino i Venti , che contro 
lor voglia la portano , e geme il mare, che la 
vide sì diverfa da quella che fu, e da quella che 
dovrebbe effere. 

Ma , o Signori , vi pat egli punto meno 
difdicevole, che un Arte dicosi fublime quali» 
tà, mentre 4 Deo eff , e di sì alte cognitioni ; 
prodotta al Mondo dalla Mano dell’ Altifimo 
per publico bene : proprer necefitatem + Altiffi- 
mus de terra creavit Medicinam : e più tiverita 
dalla terra fteffa , che da fuoi abitanti , fia sfor- 
zaca di fortometterfi a feminili giudiz; . 

Quindi ne nafce il poco tifpetto , la minor 


riputatione, ela menoma ftima della medefima. 
Cic4 7 Has 


Parità è» 


| 
404  IChirurgoSvegliato. 
Hanno aloro bel capriccio ridotta a poche li- 
nee quell’Arte , che porta in fronte , rifpetti- 
Ipp- Apb. ve alla vitabrevis , un nome d’Ars /orga : E 
1. fest.1. dove nelle fue cognitioni fu giudicata difficilif- 
° fima Judiciumdifficile, dal Padre , e Principe 
dell'Arte, efferiducendola a pochi mali di Scoz- 
tratture , Gianduffe, ò Malore , glihanno an- 
ora adattato, benche fia d’experimezium pe- 
riculofum , \'Erba Lorenza,!e foglie di arancio 
per fanarli ; ma di più ovefiricerca 207 folun 
feipfum exbibere squa decet facientem, fed'erians 
cgrotum, © prefentes, © que externa funt . 
Sarà batante una feminuccia altutto. È dove 
Apha.  Infpicere oportet regionem , © tempus, © eta- 
tem, & morbos in quibus convenit , aut non, 
fenz’aitro, mà con affolutezza , la loro erba 
Lorenza, le loro foglie di Arancio fonobaftan- 
ti di fanar tuttii mali . Veramentela Chirur- 
gia cheé Nave Sacrofanta di belle Virtù , altra 
borafca non patifce, né altre onde Popprime fe 
non quelle delle turpi lingue feminili, che co- 
me compofte di mala caro continuamente l’ol. 
traggiano; per loche non mi poffo rattenere di 
non fgridarle . Sa 
Sfingi arabbiate, abbominande Argie , 
| Per cui Virtù fiperde , onor s° oblie . 
Effe che pretendono metter manoin tuttii ma- 
li, conle loroerbe, pezzette incantate, profu- 
mi &c. fono quelle che dicono tutto il male 
della Chirurgia . Veramente leggefi bene nella 
rcclefap.Scrittura Santa, mentre parla della Medicina $_ 
cop. 38. © vir prudens non abborrebit cam ; mentre le 
- donne, prive di prudenza, alle quali come dan- 
no, nonélecito l'effercitarla, fono quelleche. 
l’abborrifcono , è non mi permetterete , Signoriy 
che io gli dica 
Crude Miniftre di cordoglio è pene, 
Propitieal mal, ed avverfarie ua 
| | Pci *> ae 
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Mentre chie che pofla négarmi , che molte é 
molte Ulcere con of6 gualto , tali non fiano 


ridotte, fenon percura di feminé , fattà con - 


è@rba Lorenza, efoòglie di Arancio, éfimili co- 
fe-; poiche réfe annue le piaghe, perlo più fi 
guaftano le offa fottopofte : Ulcera guecumque 
annua funtos eft neceffarium abfcedere ; che fe 
vi foffe qualc’uno , chedicetie con tali erbe ef- 
fer guarito, fe li può rifpondere con il Poeta: 
Pel end'lavor 0 a 
Lcafo fol fù l Architetto, eil Fabro. 

Leggiamo, erileggiamo pùra noftro piacere, 
e Diofcoride, eil Matthioli, conil Brafavola, 
e l’Erbario , infieme conogn'’altro bottanico, 
che troveremo l’Arancio nelle fue corteccie ef- 
fer molto altringente, edefficcante, e per ciò 
come tale dico afolutamente non convenirfi 
nel principio dell’Ulcere; mentre qual Profef- 
fore potrà negarmi che applicandofi nel princi- 
pio dell’Ulcere medicamento eflicante, quefto 
«come tale aftringendo le periferie dell’ Ulcera 
non fia cagione chela materia peccante ftagna- 
ta, la quale dovrebbe uftire in fuori dell’ Ul- 
Cera, non venga fuppreffa e rinchiufa . Que 
fta è quella cagione dell’ invecchiarfi delle pia- 
ghe, edin confeguenzadi guaftarfi l’offa fotto 
ie medefime , feguendo all’intorno grande in- 
fiamatione, ò fia co” Moderni rimarcabile {ta- 
gnatione . U/ceraomnia tumipfa , tumcircum- 
fite partes minimè infammationemincurrent , fî 
quis quam citiffimè fuppuret , & pus ab ofculo 
ulcerîs non interceptum fupprimarur , edinve- 
ce di procurare talfuppuratione nell’Ulcera, e 
tale eftrinfecatione dalle medefime con rime- 
dio efficante l’impedifcono. | 

Non mi potrete negare , o Signori, che 1°- 


Sell. 6, 
Aph.as. 


De Ulces 
risk, ti 26 


Cavfe in 


Ulcera non fia prodotta da ftagnatione di qual genere. 


fi fia {ucco del noftrocotpo , il quale divenena 
Co do 
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do fcindente acido, ò fia corrofivo, queflto vel. 
lichi e corrodendo difgiunghi le parti continua- 
te & unite, formando l’Ulcera. Go o 
| Nòn fi dà ftagnatione fenza oftrutione , né 
tumor fenza ftagnation ; fiche non fi dà Ulce- 
ra, chepocoò aflainon vifiaftato Tumore , 
dalquale veramente hà la fua origine; la ma- 
teria conftitutiva il quale fe non viene riafflun- 
ta, Òin altra forma rifoluta, viene a formaro 
l’Ulcera; eciò fegue mentre le particelle acide 
della marcia, refe fcindenti O corrofive , corro- 
dono, vellicano, e lacerano tutti li tuboli 4° 
vafcoli, efibre, peraver’efito fuori dell’ Ani- 

male. i 
Adunque fe la fteffa materia peccante fi pro- 
cura l’eftrinfecatione da sé, perche volere con 
Ses. 1, efliccanti impedirla. Veramenteignorano: que 
Aph.21. ducere oportet, quò maximè repunt , eò ducere 

oportet , per convenientes locos . 

Abbiamo pure per certo affioma , che mazer- 
re caufa non datur curatio : Adunque perche ri- 
ftringere la cagione dell’Ulcera tra le fibrelle , 
e vafcoli della parte ? Al certo il male in tal 
forma augumenterà , e fi farà maggiore; men» 
tre Unita fortior: venendo rinchiufe acquiftano 
maggior forza, ecometali depafcendo non fo. 
lo la foftanza carnea, ma il perioftio , fi por-. 

tano ancora a corrodere, e tarlare l’ offa ifteffe. 
Perciò dico affolutamente , che queft’ erbe. 
De Ulce- come efficcanti non fi devono ufare nel princi». 
rib. #.5. pio dell’Ulcere : che quandit durat infamma- > 
zio, ulcera coire non folent, e perlevar la mede-. 
fima, Ò perche minime inffammationem incur-- 
rent; é alloluramentedi Meftieri, che quamci 
tiffimé fuppuret, ©& pus ab ofculoulceris non fup= 
primatur ; perche intal forma, ai 
—_ Mancandolacagion, mancal’effetto.- 

ed alloracon prontezzafi fanano. 


N. da 


Cor 


% 


Libro Quarto. 407 


le, òdafe, cioé per fua prava proprietà depa- 
fcendo le parti molli, fi portia tarlaree corrom- 
per leoffa; ò che il medefimo per imperitia ò 
mala cura, venendecon improprj rimedj fup- 
preffo nella parte, invece dieffer eftrinfecato , 
fi porti (cosi obligato ) a profondare , trali tu- 
boli, fibrelle, e vafcoli fino alla foftanza dell’of- 
fa, laquale corrodendo, etarlando , la riduce 
alterata dal fuo proprio effere . RE 

Li Diagnoftici, che fan conofcere fe nell’UI. Diagnef. 
cera vi fia ofocorrotto, ogni qual volta all’oc- 
chio non foffe palefe , é il vedere nella medefima 
una carne friabile or non accompagnata con 
pallidezza, oppur vifia pallidezza, e lividezza. 
frammifta: valdecarnofe © dure, diffe il Mae- 
ftro dell'Arte : vel fi verò pallidus color admixtus L.i.pred. 
fuerit, aut color ipfe pallidus , aut lividus fuerit ; n.17. 
ecosì ancora trafmettono una fanie negricante : 
faniem nigramremittunt, equefte ancora funt nos 
prave ac periculofe , eperciò cometali , funt dari 
diffciliores curatu , 

Veramente il dolore nell’Ulcera fopraviene 
nel guaftarfi leofa , overo pocoavanti, che le 
medefime offa reftino guaftate ; e la ragione per- 
che ciò fucceda, è la feguente; l’offa del noftro 
corpo que folida natura funtincompadle, ac ficco Lib.s. de 
da per loro fono prive di fenfo, e per ciò quando ‘°°? %- 
la materia peccante corrode la foftanza delle me- 
defime dolorex offe corripit; edintantorelta la pe morb. 
parte forprefa dal dolore , in quanto l’offa ftà /,2..7. 
per effer corrotto; poiche effendoilcorpo dell’ 
offo involto da delicata, e fenfitiva membrana, 


Cc 4 que. 
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quefta é quella che fa fentire la triffa fenfatio , 
che noi chiamiamo dolore , a cagione che per ef- 
fer corrotte l’offa, édimeftiero, che fia nello 
fteffotempo, lacerata e corrofa detta circa offa- 

N.24.  lismembrana, da’ Greci Perioffionchiamata , e 
perciò: quumecaries fadta fuerit inoffe ; dolorex 
hoc corripit ipfum os. Mentre nell’effer corrofa 
la membrana , refta alterata la foftanza dell’offa 
ancora . | 

Intentioni Premeffociò per cognitione di talmorbo , € 

curative. fuppofto tutto quello che a principio diffi, ricavo 
le intentioni curative , per quefta infelmità . 
Sappiamo, oSignori, che cortrariis cortraria 
curantur. Quivi deve in primo luogo effer cor- 

. retto un fucco acido falino peccante , e devono 

effer regolate le fei cofe non naturali così da’ 

Dieticase Volgarichiamate. Perciò farei ricercare l’afli- 

potionarialtenza dell’Ecc. Fifico , acciò efflo a tali intentio- 
ni adempifle. s 

Quanto alla Chirurgia; ilfcopo principale è 

Chirurgia ditogliere l’offocorrotto s e gualto, mentre effa 

E: - è quell’Arte, che id quod molefiat tollits@id è 

IET-M-10. puo homo egrotat auferens fanumfacit . Siche 
effendo l’Ulcera quella cofa, laqualein tal cafo 
molefta, eintanto la medefima fuffiftendo , in 
quanto l’offo corrotto nella medefima Ulcera, è 
perfiltente, onde per fanare l’infermo é di me- 
ftiero , togliere in tutto e per tutto il medefimo. 


Cura è Per effeguire ciò gli applicherei dei rimedj.. 


fquamatorj, così da’ Profefsori chiamati,i quali 
avefsero facoltà d’afsorbire le particole peccan- 
ti, ed augumentafiero particole alkaline all’ 
ofso omogenee al medefimo | 
. A tal’effetto dunque (oltre all’effer lodevoli 
tutti lirimed) fin'ora propofti) mifervirei de’ 
feguenti. (0:53 ARS 
R. Legno guaijaco rafp.3.{. 
Euforbio Deij. d Di 
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Ariftolochia ror. e 18.3.) 
Calcanto pp... 
Acq. vita fini. qb. per infuf. 
Overo il feguente. hl 
R. Peucedano . 
Cime difico falu.pp.aa: 3.]. s 
Opoponace » 
Pepe bianco. 
Nero aa- 3.ij. 
| Camphora D.f- | 
Spirit. di Vino rettif. q. b. per infuf. 
Così ancora é molto lodevole la feguente mi- 
ftura, conla quale toccherei una volta il gior- 
no l’offo corrotto. | 
R. Ogl. di Solfo 3: j. 
. Spir.diSale 9.j. | 
Elix. Magg. del Quercet. | ©Overo 
Elix. del Matth.3.{- 
Ogl. diVitriolo d). {: 
Acq.della Regina d'Ungh. 5. j. m. per 
molto tempo finche refiino quafi amalgamati li 
detti ingredienti 
Dopoaver' toccato l’offo corrotto gli appliche- 
rei dei fquamatorj fopra propofti, e così procu= - 
rerei d’adempire all’intentione , la quale a prin- 
cipio ho propofta, ché dilevar l’offocorrotto. 
‘Si può anche facilitare la feparatione del (6,4 47° 
amedefimo con l’opra dell’abrafione , e perciò r4/parorio 
co’rafpatorj anderei rafpando un poco al giorno 
‘perche in tal forma fi affottiglia la parte corrot- 
ta, ecosì il rimedio nel rimanente opera con 
più prontezza. 
: Ma fe co’ rimedj; e col ferro nonfeguiffe la 
feparatione pafferei al fuoco ; e ciò in virtù dell” 
Afor. d’Ippocrate 8 s.feît.ult. quecumque non fa- 
nant medicaménta caferrum fanat ; queferrum pes al 
nonfanat, caignis fanat, e perciò con ftromen- frog, | 
ti proportionati, che fofsero affocati cauterig. 
i glarei 


‘Cate, e 
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giarei l’offo corrotto ,. dopocon fquamatotj at- 
‘. tenderei lafeparatione, fattala quale (nonef- 
fendoora per ripetere la medicatura che nell’ 
Ulcera cava difli) terminareilacura. 
Cafo in- Che fe per efler l’offo intutta la propria fo- 
curabile. fanza guafto ecorrotto, benchefi poteffe effe- 
- | guire ilfuoco comerimediotentativo , io però 
gli ordinarei una cura palliativa, e coltermine 
del detto Aforifmo prognofticherei , que ignis 
non fanat ca incurabilia putare oportet . | 
Altre circoftanze ancora potrei aggiongere 
circa ciò, maeffendone ftato avanti detto abba- 
ftanza, per effer breve non le replico . Così 
circa ciò , che particolarmente potrei dire deli” 
Ulceri ferpiginofe , e corrofive, potendofi quefto 
ricavare da quanto negl’altri congrefli abbiamo 
trattato, di bel nuovoaltro nondico.. 


Prognoft. 


Eccellente Francefco Zeni 


ì 


ig e 


pelPUlce- L'Ulceri Septiche, ò fiano Epirotiche, ven- 
re Epire- gono così dette per effer cagionate da cofe le 
tiche.  qualiabbruciano, ò producono effetti fimili a 
quelli che fa ilfuoco; perciò le caufe di quefte 
fono ò ferrorovente, ò fuoco ftefflo, oppure altre 
Di; cofe infuocate e fimili, e fi conofcono dal vede- | 
iagnoft. > , vd i 
re la parte nera, abbruftolita all’intorno, con 
roffore, ed alcune volte con qualche veffichetta . 
Progroft. Se quefte fuccedono fopra a i tendini, fono dolo- 
rofe, e tediofe da curare; Che fe la caufa fofse 
tanto profonda che giunta foffe adoffendere gli 
fteffi tendini fi rende pericolofa, e mortale. 

In quefto luogo ancora fi potrebbe dire di 
quell’ulcere, che per acqua doglio bollente ven- 
sono introdotte, lequali fe bene non comparifco= 

no 
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noconla cute nera, dabbruftolita , fivede la 
medefima roffa e corrugata, ed alcune volte ele- 
vata con fotto a sé del fiero raccolto; e febene 
quefte non fono così pericolofe , come quelle ca- 
gionate dal fuoco e fimili; con tutto ctò , fecon- 
do le parti, che pofono invadere , cioé fopra 
tendini ò parti nervofe, e perciò di gran fenfo , 
quefte ancora apportano iltimore di cangiarfi in 
ulcere di mala natura, e meritano la debita at- 
tentione nell’effer curate . 3 ; 

Per quello che riguarda alle prime , cioè a 
quelle , che fono abbrucciate, fi può applicare il 
feguente per fedat il dolore. 

R.. Chiare d’ovo quaffate N.;. 
Ogl. rofato onfacino. 5. ij- 
— Succo di piantaggine . 

di Semprevivo aa.3. ii). 
m. edagita applicandolo (pelfo alla parte . 

Si può pratticare fino che fi prepara detto le- 
nimento, una pezza qQuadruplicata inzuppata 
nella feguente miftura . 

R. Vinodi pomigranati Z. iV. 
Acq. di Piantaggine . 

| di Rofe aa.Z.iij.  M. 

Paffati liprimi giorni, € ifcemato il dolofe 4 
pafserei a rimedj, che rilaffaffero l’efchera a € 


Cuta-. 


‘come hanno luogo tutti i rimedj digeftivi, così . 


il feguente per l’efperienza merita il primo 
luogo . 
R. Mucilag. di Malva. Z. iV. 
Butiro recente 3.1). 
Ogl. rofato compl. 
Violato aa.%; }- 
Terebent. z-v). 
| Roft d'0v0. N.i. M. . 
Si se con foglie di verza fcaltrite, cioe ap- 
affite . br 
* Caduta l’efcara fi poffono adoprare de’confue- 
ti 
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ti rimedj, che fi ufano nell’altre folutioni fa» 
niofe; màavendone di quefto parlato quando 
trattammo dell’Ulcera fuperficiale ecava, ora 
non ne ripeto. , 


Da acgua  Perquello chefpettaalle fecoride, cioè fatte 
bollente . è perleggiera {cottatura, ò da acqua fervente, e 


fimile, fi può pratticare il fedativo fopra a prin» 
cipio propofto. lo hò offervato, che per le fcot- 
tature dove non fofse accroftata la cute, il tor- 
nar dinuovo a fccttare per riverbero, effer fa. 
nata la fcottatura fenza formar ne veflica , ne 
folutione . Quefto raccontrai ancora in Paolo 
Barbette dove dice : ,, La prima applicatione 
39 fia impedir il concorfo dell’umore, e così fe- 
sy guità, che non naftano in una leggera fcot- 
s, tatura puftole e piaghe : & in una grave libe- 
s, rerai il patiente da maggior male. Si appli- 
sy Cano pertanto fubito i rimedj prontiffimi, la 
3) parte offefa s’accofti al fuoco , e fi fomenti 
3, conacqua calda &c. È 

Se poi fi levafsero veffiche, fenza levare l'in» 
tegumento, oppure fe non foffe foluta la parte, 
fedato conli rimedj a principio efpofto il dolo- 
te, fi devono leggermente punger le veffiche, 
fenza levare l’integumento, oppure fe foffe fo- 
luta la parte, fopraporvi il feguente lenimento 


Di Vico . commendato da Vicb. 


R. Sterco bianco di Gallina. Z.ift: 
Calcina lavata. 3.ii{t. 
Cortec. dirami di Samb, 3, j. 
Alume dirocca. 3}. 
Ogl.rof.compl.3; vj. 
Ung. Populeon . 5. ij). 
Succo di Piantag.3,iv: 
Boll. fino che ficonfumail fucco, dopo cola, e ags 


giongi. 
i Cera bianca 33. x. 3 
Dimuovo bolla fino fia liquata la cera : vuotafi ir 
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mortaro di piombo , e raggirafi con piffello per lo 
fpatio d'un' ora. 

Filippo Fraundorffer nella fua Tabula Sma- 
ragdina &c. n.559. nota un unguento, del qua- 
le dice, che un povero foldato con l’utile dello 
fteffo fiéfatto ricco, laqual cofa dice anco il 
Barbette ; e la ricetta é la feguente . Del Sel- 

© 'R. Fogl.diSalvia. Map.j. dato . 
di Piantag. Map. ij. 
Butiro recente . %, V). 
Sterco di Gallina frefco , e per quanto 
| chefipuò, fia bianco %.iij. M. 
e frisgafi per un quarto d'ora , dopo fi coli e fpre- 
mi Seruaniiolo ad ufo. | 
- Barbetta comanda ; chefopra fi applichi una 
foglia di braflica, ò bieta, ò piantaggine; dicen- 
do efso yefser quefto valevole a fanare ogni fcot- 
tatura , riducendo la cute a perfetta fanatione. | 

La Cute appunto, cheé un tefsutodi fibre , Dellafca- 
conogni forte di vafo ; e glandolette frapofte pie 6 rogna 
mi porta aduna rifleffione fopra la Scabie , e. 
Rogna. 

To nel dì d’oggi non intendo difcorrere delle | 
differenze, e delli varjnomi, che dagli Autori, 
le Scabie tutte vengono diftinte , e nominate ; 
folo fono per dire che la Scabie confiderata $©- 
neralmente éun morbo che molefta la cute po- 
fulandola e ulcerandola. Non però pafsando- 
mela fenza efporre una fuccinta annotatione . 

La Scabie ò Rogna viene volgarmente diftin- Difir- 
| ta infecca egrafsa . Seccaè quella che non girone 
purga marcia, ma fa fquamole ulcerative con 
fiero. Grafsa è quellache con puftole ulcerate 
efpurga marcia. Li diagnoftici però della fcabie{Diagnef. 
fono puftolette fpeffiffime , che fi efsulcerano , 
alcune volte con pizza notabile , e fquame mi- 
nutiffime e fottili. Che fe quefte fquame fofsero 
‘più crafse e rotonde, corrodendo la carne con 

> gran 
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gran prurito fichiama Pfora; ma più fe le fqua- 
me fofl:ro affai profonde corrodendo le mem- 
bra, e poi cadendo con fpiacevole fenfo , e odor 
cattivo , feguendo colliquatione del corpo , e 


‘ facendofi la cute afpriffima, con fommo prurito 


Casfe . 


Prognoft. 


Cura . 


Bagni. 


fi nomina Li pra. e 

Io però dovendo dire della femplice Scabia. 4 
ftabilifco chefenza ajuto de’ rimedj interni non 
fi polla intieramente promettere di render fa- 
lute al patiente ; e febene le caufe fi confidera- 
no , Ò interne chefono falino-rigide , Ò tarta= 
ree , Ò fulfuree framifte , dal che la maggior è 
minor diverfità della fcabie; ò efterne, mentre 
per contatto ò di perfone infette, ò di panni che 
detti infetti adoprano ; con tuttociò introdotta 
l’infettione é di meftieri correggerla anche per 
‘gli univerfali, poiche bene fpefio fuole paffare 
Pfora, edanche in Lepra: Veroé che prevenu- 
to il inalecompitamente fi fana . 

Per l'interno adunque fia chiamato l’ Eccell. 
Fifico . All’efterno fono da pratticarfi Ontio- 
ni, Bagni, Polveri, Perfrittionie fimili. Per 
li bagni fi pofono pratticare con fommo profit- 
to uno dei feguenti. i 

RL. Foglie di Malva. 
i di Violaria . 
di Fumoterra aa. Map.}. 
Rad. d’althea incif. Map.ij. 
Acq-:q.b. fecondo il bifegnodelbagno , 
ò femicupio.. Overo queft’altro.. 
Ri. Limoni tagliati minutam. N.ij. 
Pomi tagliatiin pezzi. N.x. 
Radice d'’Enula. 3.vj. 
Semola. È 
Orzo mondato aa. Map. j. 
Foglie di Malva. i 
di Viole aa. Map.ij. 
Acq. q.f. fecondo il bagno come fan 
er 
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Per le polveri le feguenti fono efperimentate. 
Bi. Solfo vivo bianco eraffinato . 5... 


Sal bianco polv. Z.iij; |. — Polveri. 
Cenere dUlivo 4.) È 
m.e divid.ing.volte. ’‘’Overo quett'altro. 
R. Cinabro 1). iv. i 
Sal AlKali. . » 


Commune ufato aa. 3,il- 
Fior di Solfo 3.iv. M. 
e macinafopra porfido, e dividafi in4. parti. 
‘Con quefte fopra la palma della mano, òco- 
sì femplicemente, oppure, come alcuni ufano 4 
fe li framifchia quattro goccie di oglio comune : 
fi frega finoche fia confumata tutta la polvere , 
poi con dette mani freganfi le giunture , cioe 
articolationi. © st xa etti ari 
Per l’untioni quefte fonodi Faloppio , cioé 
R. Lardofalato, ottimamente contufo ela- 
vato ix Acg:rofa k.Vj. ©». - 
Solfo fo: s e per tre volte lavato în 
Acg:rofa Foo ic» 
Succo di Spi E pirata 7 
m. ottimamente inmortaro. © Overo. 
RR. Butiro Frefco. 
°_— Terebinto aa. 3.ift. 
Ung.rofato di Mefue 3.i]. 
Oglio Laurino 3.3. 
Cerufa 3.x: 
Sublimato trito fopra marmo 3.). 
m.in mortaro diligentemente ed ufafi . i 
Dice quefti effler rimedj fortiffimi . Gio. di 
Vicoloda ilfeguente pér elperimentato . 
BR. Radicidi Lapatio acuto 3. vi]. 
Elleboro nero 3.i). 
Radici di Asfodilli D.ivft. 
Celidonia , 
Fumoterra aa. pug.}. 


Untioni » 


Son= 


LL 
Acque”. 
Fra, 
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... Songia diporcello firutta. 
« Songia di Vitello aa. 3.ift. 
‘(«& Ferecent, chiata:z:(2: 0% > |... 
., Og!. rofato odorifero 3.vj.. 
«© —. Mafficino. 
x Laurino aa.3.iift. 


Battafi tutto înfieme elaftifi macerare per una 


fettimana , dapoî bollaun poco, ecolifi, aggione. 


Argento vivo eftinto con (aliva Z.vj.” 
 Biacca 3.vij. o Voi. 
Storace liquida 3i{t. 
v Litargirio d’oro . RIGOSTtRI 
°_°. d'Argento aa.3.x. 
‘Terra di Cammello 3. {. M 


- Finalmente chi bramafse invece d’altro adopra- 


re qualche Acqua , trà le molte quefta merita 
lode come valorofa. i 
R. Argento vivo fublimato bianco 3.j. 
Acg. di Cetrangoli 3,iij. 

di Rofe 3.viij. 

di Piantag. 3. xvj. i i 
fi faccia bollire in'vafo di ‘vetro leggermente per 
unquarto d'ora; rafreddato ficonfervi ad ufo. 

Si bagna per tuttoove é Scabie, ò Rogna i, 


« Jafera, unaferasì, ed una nò, ed in cinque 


giorni rifana . 


Eccellente Gio: Antonio Micbielli . 


+, 
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